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AVVERTENZE DEL TRADUTTORE 


1) Le citazioni in nota: Lana, Seta, Cambio 600., sì 
riferiscono agli statuti delle respettive arti fiorentine, con- 
servati nol R. Archivio di Stato di Firenze. 

2) Tutto ciò che nel testo o nelle note è chiuso in 
parentesi quadre è stato aggiunto dal traduttore in seguito 
a riscontro con le fonti originali, allo scopo di illustrare 
meglio il pensiero dell'autore o di correggere eventuali 
errori, 

3) Molti sono i passi riscontrati dal traduttore sugli 
originali, ma non è stato possibile, per ovvie ragioni, fare 
un riscontro generale. 

4) Nel lavoro di riscontro il traduttore è stato coadiu- 
vato dal Sovrintendente del R. Archivio di Stato di Firenze 
© dai suoi intelligenti è cortesi funzionari. Un ringrazia. 
mento particolare anche al Dott. Antonio Gigli per l'accu- 
ratissima revisione delle bozze. 
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VI) Giuriadizione volontaria, 
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Il Lasrio nel suo volume favorevolmente molto noto ed in- 
titolato Quellen und Entwicklungswege des Handelsrechts *) ha 


1) V. pure dello stesso autore i Beirdge sur Geschichte des Handele- 
reohta nolla Zeitachrift far das gesamte Handelerechts, vol. 23 © segg. V. pure 
la profaziono del Fiutrt alla sua opera L'Arte dei Mercanti di Calimala 


1. — A. Done, Ze arti fiorentine. II. 
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trattato della tutela del diritto nelle arti fiorentine. Ora non 
si può certo disconoscere che quanto egli ha esposto in limiti 
rolativamente ristretti, abbia, per la prima volta, gettato un 
po’ di luce su di un campo importantissimo della storia di Fi- 
renze, che sino allora non era stato adeguatamente studiato, nè 
si può negare che egli abbia pure dischiuso allo studio del diritto 
commerciale moderno una delle sue fonti più importanti, Senon» 
chè, se ciò è vero, non è men vero che #’imponesse pure d'altro 
canto un riesame dei resultati a cui il Lastig era giunto, tanto più 
inquantochè i suoi resultati derivavano esclusivamente dagli sta- 
tuti di due tra le grandi arti mercantili, quella di Calimala e 
quella del Cambio, mentre egli non aveva tenuto in alcun conto 
gli statuti delle arti della Lana e della Seta, pure scendendo a 
deduzioni generali riguardanti indistintamente tutte quante le 
arti fiorentine. Ma un’altra osservazione dobbiamo fare relati- 
vamente alla nota opera del Lastig, ed è che egli, certo corri- 
spondentemente allo scopo prefissosi, non ha considerato se 
non quanto rientrava esclusivamente nel diritto commerciale, 
mentre noi ci proponinmo ora di considerare sotto tutti i suoi 
aspetti ln giurisdizione delle arti rientrante nelle funzioni am- 
ministrative generali, che alle arti appunto spettava di compiere. 

Ci faremo un più esatto concetto della giurisdizione nelle 
arti fiorentine, se anche questa volta ricorriamo al confronto 
tra la giurisdizione delle arti fiorentine è quella delle corpora- 
zioni tedesche, La giurisdizione di queste, come una volta disse 
lo Sehmoller 1), si riflette sulle « Genossensschafts- und Gewer- 
beangelegenheiten », e con ciò s'intende dire che la giurisdizio» 
ne si estendeva personalmente sui singoli componenti la corpora- 
zione e materialmente sulle professioni e i mestieri da essi eser- 
citati. La giurisdizione delle corporazioni tedesche ha quindi 
tutto il carattere inerente al diritto di polizin e mercè essa è 
assicurata tanto l'esecuzione delle disposizioni degli ordini ema- 
nati dagli organi competenti nel campo della polizia delle pro- 
fessioni e dei mestieri della corporazione, quanto la conservazione 
dell'ordine morale mercè i mezzi attribuiti ad un'autorità giu- 
dicante in materia penale, il cui ambito è circoscritto in limiti 
ristretti. La giurisdizione litigiosa, il processo civile, quasi non 


in Pirenze e il suo primo Statuto, Firenze, 1889, dove egli accenna appunto 
al sistema giudiziario nell'arte stessa, 
1)V.ScamoLLeR, Strassburger T'ucher und Webersunft, Straasb., 1879, p.383. 


IL SISTEMA GIUDIZIARIO ECC. 3 


esercita invece importanza alcuna 1), Svolgendosi dinanzi alla 
corte della corporazione esso è contenuto entro gli stretti limiti 
della lite in materia professionale 6 di mestiere, in materia di 
compra-vendita dello merci soggette alla polizia della corpora- 
zione, Attore e convenuto sono allora in genere artefici della 
stessa corporazione e solo in tal caso è la curia della corporazione 
competente. Non si ha mai contezza che sia stato stabilito un 
accurato ordinamento di procedura in materia civile e se è fatta 
menzione di azioni civili viene semplicemente stabilita la com- 
potenza della corporazione în tale materia e lasciato viene esclu- 
sivamente ai giudici il modo di decidere. 

Le coso procedono invece diversamente a Firenze e, pos- 
siamo subito aggiungere, anche nella maggior parte delle altre 
città d’Italia 2). Ora contrariamente ai commercialisti italiani, 


1) Lo Schmoller in op. cit. non ri occupa affatto della corte consolare 
della giuriadizione litigiosa. Il Grenixa in Handel und Industrie der Stadt 
Base, Berlin, 1880, dedica al processo civile solo poche righe ap. 193 
nel capitolo in cui pur tratta esaurientemento dol sistema ‘gicalziazio 
delle arti (pp. 118-132) © della giurisdizione di polizia, talchò quelle po- 
che righe danno tutta l'impressione di osservazioni buttate giù alla leg- 
giora. Infino il Nrunune in Zunfigorichtsbarkoit und Zunftverfassung in 
dor Zoit vom L5t bia It Jahrhundert, Jona, 1880, comprendo anch'ogli 
nolla giurisdizione dello arti solo quella di polizia nel campo dell'esercizio 
dolla professione a del mestiere, o cioè il diritto materiale dell'arte e quanto 
riguarda gli affari interni della corporazione, o cioè quelli di polizia dei 
dell'ordine. Solo incidentalmento (a pp. 242, 259, 275 e sovra» 
80 e sog.) egli accenna in modo fugace puro nila curia dolla 
gorpornalone in questioni di debiti, in materia di quaralo mosso da cetra, 
noi 


corporazi contro i ad essa, ed allora egli, ed a ra- 
gione; dine oba al tratta di cari accezionali na) sistema ‘ativo tedesco 
9 francese, Anche il Dis Mannz, een di è Brurelles au 
lime widele, Bruxelles, 1904, ai vale di poche parole per esporre tutto il 
sistema giudiziario di quelle corporazioni, alatema cho puro a Bruasollo 
à circoscritto in materia penale è di polizia (p. 420 © seg.). Caratteristieo 
è il fatto che tanto in Germania quanto nel Rrabante ri tenga di regola 
giudizio nello assemblee plenarie degli artefici, nello Morgensprachen con. 
voonte solo poche volte în un anno, 6 che normalmente nessun magistrato 
della corporazione abbia una particolare competenza a sedere in giudizio, 
Ciò ha nuovamente attinenza col fatto che la competenza delle 
ragioni în tutti i paosi del Settentrione, tanto materialmente quanto 
formalmente, fu estremamente limitata perchè subordinata a poteri s0- 
vrastanti, quali sovratutto il consiglio del Comune, e, per la Francia, 


l'autorità regio. 
2) Sarebbe certo uno studio assai interessante quello comparativo 


tra il sintema giudiziario adottato dallo arti fiorentine © quello di altri 
Comuni d'Italia, ma non lo sì può fare ora qui. 
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quelli tedeschi non si sono curati molto di studiare lo svolgi. 
‘mento storico della giurisdizione delle corporazioni italiane. Non 
è dubbio che anche in queste abbia avuto grande importanza 
la giurisdizione in materia di polizia per l'applicazione di ordi- 
namenti di arti e mestieri tanto nelle corporazioni quanto nelle 
città stesse o nelle arti minori, le arti cioè del commercio al 
minuto e del vero e proprio ceto dei lavoratori manuali, La giu» 
risdiziono di polizia è stata quella che certo più di ogni altra 
ha assorbito l'attività dei consoli, e ne discorreremo poi in se- 
guito quando tratteremo della polizia economica delle arti 0 della 
loro polizia dei costumi. Senonchè pure in quelle arti minori 
oltre la giurisdizione di polizia è già in azione la giurisdizione 
litigiosa in materia civile. Nelle arti dei mercanti e degl'indu- 
striali all'ingrosso questa trovasi sullo stesso piano della gl 
sdizione în materia di polizia economica, la quale certo esiste 
anche in tali arti maggiori, ma la giurisdizione in materia civile 
in ultimo assurge nelle grandi arti dei mercanti xar'étoyny, in 
quella di Calimala cioè è in quella del Cambio, a costituire l’at- 
tività più importante riservata ai consoli dell'arte. Ma appunto 
perchè qui si tratta di un fenomeno estraneo al sistema co- 
stituzionale delle corporazioni tedesche, francesi 6 fiamminghe 
(e cioè di quelli istituti, ai quali la scienza tedesca ha sino ad 
ora quasi esclusivamente attinto la propria conoscenza del sistema 
corporativo medievale), appunto perciò ci proponiamo di appro- 
fondire un po’ più tale argomento per quanto esso si riferisce 
alle arti fiorentine. Ma dovremo rinunziare a tener dietro alle 
fonti del diritto corporativo materiale, quale esso fu applicato 
nelle arti, dovremo, cioè, astenerci dallo studiare in particolare 
le fonti del diritto commerciale fiorentino, perchè tale compito 
rientra esclusivamente nel campo delle ricerche del divenire del 
diritto commerciale moderno, che dopo le pubblicazioni fatte dal 
Filippi o dall'Emiliani-Giudici degli statuti dell'arte di Calimala, è 
stato già studiato seriamente dagli atorici del diritto commer- 
ciali quali il Lastig, il Goldschmidt, il Pertile, il Weber, il Lattes, 
il Silberschmidt e di recente (specialmente per Firenze) il Bo- 
nolis 1). Per tali studi si sono trattate le questioni dei rapporti 


1) Frari, L'arte dei Mercanti di Calimala in Firenze e il suo più an- 
tico statuto, Firenze, 1889 — Emuiani-Grupici, Storia politica dei Mu- 
nicipi italiani, Vol. III, Firenze, 1855 — Lastra, Quellen und Ent 
wvicklungawege des Handelsrechts, Stuttgart, 1897 e Markonrecht und 
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delle norme di diritto commerciale con la tradizione del diritto 
romano e con la dottrina canonica dell’usura, Così sappiamo in- 
fatti ora per es. che la città industriale di Firenze è stata quella 
che ha dato essenzialmente e giuridicamente sviluppo alle società 
in nome collettivo e che le città marittime di Genova, Pisa e 
Venezia lo hanno dato alla commenda ed al credito marittimo. 
Firenze poi ha avuto modo di dare quel particolare sviluppo 
appunto perchè nella struttura familiare fiorentina, in quella 
grande famiglia fiorentina, in quella comunanza di amministra- 
zione familiare © di gestione dogli affari, erano insite le condizioni 
essenziali per lo sviluppo delle società commerciali in nome col. 
lettivo 1). In ogni caso però l'ulteriore sviluppo del diritto ma- 
teriale commerciale è solo in minima parte dovuto alle singole 
arti, perchè sempro quando non vi ebbe parte la scienza giu- 
ridica, tale sviluppo fu opera principalmente dell'attività logi. 
slativa della Mercanzia e secondariamente di quella degli organi 
ordinari dello Stato. Diversamente avvenne per lo sviluppo del 
diritto processuale commerciale, in cui non si può certo negare 
agli organi legislativi delle arti fiorentine, che agivano sotto l'im» 
pulso continuo ed efficace delle esigenze ognor crescenti della vita 
commerciale, un merito non indifferente nell'avviamento mani. 
festatosi verso procedure processuali moderne più adatte alla 
natura essenziale del commercio all'ingrosso. 


I 


LA COMPETENZA DELLE CURIE DELLE ARTI. 


_ Se esteriormente considerata la giurisdizione di tutta l'epoca 
di cui ci riserviamo ora di trattare, rimane in generale irremo- 
vibilmente ferma, per quanto tuttavia riguarda la competenza 


Zoichenregister (Festachritt der Juristenfakultàt zu Halle fur A, Sohmidt), 
Hallo, 1889 — GoLpsommpr, Universalgeschichte dos _Handetarechte, 
Vol. 1., 3 Ed.no, Stuttgart, 1891 — PenrrLE, Storia del Diritto italiano, 
voll. sei, Padova, 1876-1887, seconda edizione, Miluno, 1890-1902 — Wren, 
Zur Geschichte der Handelsgesellchajten im Mittelalter, Stuttgart, 1889 — 
Lares, IL diritto commerciale nella legialazione statuaria dello città ita- 
tiane, Milano, 1884 — StLuERScHMIDT, Die Commenda, Wurzburg, 1884. 

1) V. sovratutto GoLDScHMIDT, Universalgeschichte dee Handelrechte, 
1, p. 237 è segg., Stuttgart, 1891. Naturalmente furono sempre le stonse 
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delle curie delle arti notiamo un'evoluzione. Infatti col progre- 
dire della potenza delle arti dai loro modesti inizi al loro cul. 
mine si viene estendendo la loro giurisdizione sino a che si giunge 
ad un periodo di sosta, che si può dire duri un secolo, oltre il 
quale nella seconda metà del Quattrocento si avvertono in essa, 
come in tutti i campi delle funzioni delle arti così anche in quello 
della loro magistratura giudiziaria, chiari sintomi di un decadi 
mento ed alla giurisdizione corporativa sempre più si sostituisce 
quella diretta degli organi statali. 

4) Dell'epoca della graduale sistemazione della costitu- 
zione corporativa, anteriore al 1293, quasi non possediamo al. 
cuna notizia che ci illumini sullo stato della giurisdizione arti 
giana. Senonchè, possiamo dalle fonti dell'epoca posteriore giun- 
gere alla constatazione di un fatto, e cioè che durante il periodo 
della lenta maturazione delle arti a formazioni politiche rico- 
nosciute, la loro giurisdizione fu puramente corporativa, privata, 
contrattuale, e ciò vuol dire che gli organi delle arti non pote- 
vano emettere giudizi se non per gli artefici dell'arte e solo in 
vertenze che rientravano «in rebus artis»*), Conviene ora 
osservare pertanto che il centro di gravità della giurisdizione 
delle arti rimase entro quei limiti anche dopo, quando, cioè, 
già era compiuta la sistemazione della costituzione delle arti © 
quando già era avvenuto il riconoscimento delle 21 arti poli. 
tiche quali organi principali dell'amministrazione dello Stato. E 
così fu anche per ciò, che, astrazion fatta del concorso sta. 
tale, la magistratura giudiziaria artigiana, essa sola, dispose 
doi mezzi coercitivi più forti, di cui l’arte potesse disporre e 


Glnuni sociali cui toccò la formulazione giuridica della vita commerciale, 
tanto nello arti, quanto nella Mercanzia, e quanto nei consigli del Comune 
© nei collogi dogli statutari. 

1) V. un esempio in Davibsonx, J'orsch., III, Reg, 1186, di un'epoca 
antorioro al 1203, nell'appellagione di un «tabernarius » condannato, av: 
vorso una sentenza dei consoli dei Beocai; sononchè, trattasi allora di 
un caso di giustizia oriminale. V, puro il Lantio, op. cit, p, 209. È corto 
anche della stessa epoca la disposizione del Cambio I, $ 23 (in Lastra, op. 
cit., p. 405), che ordina del resto ai cambiatori di «convenire de re por- 
binente ad ipsam artem» artofici dinanzi alla corte dell'arte, ma che poi 
aggiunge; «consules debeant ad requisitionem illius talis conventi ire cum 
co ad potestatem.,.. et quemlibet ud justitiam constitutum et interpo- 
nere proces suns taliter quod ipsam questionom sub,... consulibus termi. 
nandam remittant ». In nessun altro statuto d'arte trovasi tale disposi. 
zione e cadono quindi tutto lo deduzioni generali che ne trae il Lastig. 
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cioè di gravi pene pecuniarie, di pignoramenti ed infine, ultima 
ratio, dell'esclusione dall'arte. Fu pure solo entro quei limiti 
che potettero le arti, con qualche probabilità di successo, ten- 
tare una specie di coercizione giudiziaria corporativa, è ciò è quanto 
dire tentare di esercitare un potere coercitivo nel senso che 
determinati processi tra i propri iscritti solo potessero svolgersi 
dinanzi al tribunale dell’arte. Troviamo, infatti, questo prin. 
cipio ripetuto già nei più antichi statuti delle arti, limitatamente 
però a cose che erano dell'arte, e cioè a merci e a transazioni che 
rientravano nella specifica discrezione dell’arte, e ciò perchè, sì 
come è detto nella motivazione di tali disposizioni, e certo con 
ragione, solo i consoli delle arti erano al caso di esprimere, circa 
tali questioni, giudizi veramente giusti e da esperti), In alcune 
arti tale facoltà fu anche limitata ad un massimo dell'oggetto 
della controversia 9), e nella maggior parte di esse con l’esclu- 
sione espressa di tutto ciò che rientrasse nel processo esccu- 


1).V, Calimala I, b, 38 (Frurri, op. cit., p. 108): « Quia facta morcn. 
torum, que inter cos aguntur, convenientius tractari possunt coram con. 
ja artium, sub quibus residont litiganter, quam coram aliis iudici. 
i vio, in quo tractaretur.... de mercantia, mutuo, deposito vel 
cambio vel alia re ex mercantia descendente ». Ancora più caratteristica 
è la seguente disposizione dell’arte della Lana (I, a, 38, 1917): « cum per 
malitiam frequonter aliquì consideranton pome ius pervertere, si dedu- 
catur nd oxamen eorum, qui non fuorint experti în illo, trahunt.... la» 
nificea pro pecunia nut alia re pertinente nd diotam artem ad aliam cu- 
ram, quam consulum diete universitatia, eum essere non potest plona 
cognitio rerum portinentium ad hane artem aicut consulibua diote artis, 
qui cam continio oxperimento discutuntur ». Analognmente Med. e Spez. 
HI, f. 87 dAggionta degli arbitri del 1875): « Ancora con ciò sin cosa che 
ria) lolla detta arte sopra le questioni vertenti fra gli artefici della 
detta urto per ragione delle mercantie.... della detta arte più tosto che 
per altro rettore.... verisimilmente giusta mententin ai darà e vero giudi. 
cio si debba rendere » è vietato « in rebus artin» di ricorrere nd altri tri. 
bunali. Nel 1460 l'arte dol Cambio (V, f. 150) ribadisce il divieto, visto 
cho osso non era più osservato. In parte servono tali disposizioni anche 
a giustificare la disposizione per cui ostranei all'arte potevano convenire 
dinanzi alla corte dell’arte iscritti all'arte atossa «in rebus ad artem npoe 
tantibus» senza che perciò l’arte fosse autorizzata a pretendere l'esolu. 
sività, V. su ciò più avanti a p. 12 © sogg. 
2) V. per og, in Cambio (V, $ 7, in un'aggiunta, certo degli approva- 
tori): «Et quod quilibet diote artin conqueri possit de quolibet diete artia 
coram quolibet offitiali communis florentio de quacumque quantitato 
pocunio seu re oxcedente summam lib, 10 fl. parv. », In seguito non è più 
menzione di tale limitazione, V, Calzolai I*, 1, sino n 1,000 1br, V. Legn, 
(TIT, $ 16, 1342) sino a 25 Ibr. Ibi 
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tivo 1). Se un artefice ciononostante conveniva in giudizio «de 
rebus ad artem spectantibus» dinanzi ad un’altra curia un 
artefice della stessa arte, e se l’arte ciò non avesse potuto impedire, 
dovevano i consoli con tutti i mezzi di cui avessero potuto avva- 
lersi intervenire in favore del convenuto dinanzi all'altra curia 
potendo a tale fine disporre di somme di denaro ragguardevoli. 
L'attore poi, che si vedesse respinta l’azione non trovava in se- 
guito più ascolto dinanzi alla curia della sua arte), oppure 
poteva essere egli anche condannato a pagare il doppio di 
quanto aveva domandato 9). Si tratta dunque qui di una delle 
più forti manifestazioni di volontà dell’arte e di cui abbiamo 
già tenuta parola più addietro 4), di uno dei più gravi vincoli 
con cui l’arte seppe avvincere i suoi artefici in un'unità organica. 

La questione principale anche in quel caso era di sapere 
quale atteggiamento di fronte n quelle pretese di coercizione 
delle arti avrebbe assunto lo Stato nel processo civile. Ma non 
vi poteva essere dubbio alcuno: lo Stato non riconobbe mai 
in principio quelle pretese delle arti quale un esercizio di un 
potere esclusivo di coercizione, monopolistico, ogni altro simile 
potere escludente. Gli statuti del Comune del 1355 *) e del 1415 9) 
lo dichiarano apertamente e dicono che nessuno statuto del- 
l’arte poteva contenere un divieto imposto ai propri artefici di 
tentare la difesa dei propri diritti dinanzi a un tribunale che 
non fosse quello dell’arte propria e che non potevano le arti 


1) V. più avanti a p. 60 © sogg. 

2) V. Cambio (I, $ 23, 1208). Cfr. Lastia, op. cit., p. 405: « dobeant 
consules ad requisitionem illius talia conventi (e cioò di un artefice ci. 
tato dinanzi ad un'altra corte) ire cum 60 ad potestatem ote.... eb quem- 
libot ad iustitiam conatitutum et interponere precos suaa taliter, quod 
ipsam queationem sub ipsia consulibus terminandam et recognoscendam 
remittant ». I Rig. e Lin, (V, f. 66, 1377) puniscono colui che senza li- 
cenza dei consoli « ad aliam curiam it », con 10 Ibr. Ugualmente fa l'arte 
della Lana (I, a, 98, 1317) con 100 libr, e con la minaccia di espulsione 
dall'arte, L'arte di Calimala dopo la prima vana ingiunzione dol ritiro del. 
l'azione punisce il renitente con libre 25, poi con Ibr. 500 (I, b, 38, 1301 
© statuti soguenti). Così chi contro un mercante di Calimala « querimoniam 
extra artem ponit » © poi muove dinanzi all'arte un'azione « do dampnia 
et ox » non deve trovarvi ascolto. Cfr. puro Vaini I, b, $ 19 (1385); 
Becca I, f. 57 (1375); Rig. 7, f. 40 (1470). 

3) Calimala I, b, 37 © II, b, 38 (1301 resp. 1312). 

4) V. più sopra a vol, I, p. 76. 

5) Stat, del Pod., libro Il, $ 83. 

9) Stat, pop. et comm., vol, II, p. 188. 
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punire coloro che avessero ricorso ad altro tribunale. Senon- 
chè, il fatto che ad onta di tale proibizione generale le arti per- 
sistessero nei loro statuti quasi sempre nel loro divieto, costi- 
tuisce un’altra riprova che tra gli statuti delle arti e quelli dello 
Stato esisteva spessissimo un’incoerenza tale che non era pos- 
sibile superarla mediante artifici d’interpretazione e che poi in 
effetti non venne sempre saputa evitare dall'organo comunale 
degli approvatori. Il Comune pose, del resto, pure dei limiti 
alla giurisdizione delle arti anche sotto altri riguardi e per quanto 
poi rientra nel processo esecutivo vi torneremo sopra in altro 
paragrafo 1). Vennero inoltre naturalmente sottratte al giudizio 
dei consoli in carica le accuse avverso loro e avverso i loro con- 
giunti e compagni di affari). Quando poi negli statuti del Co- 
mune si accenna in generale alle altre curie, a cui in quei casi 
dovevansi gli artefici rivolgersi, si ha ragione di eredere che in 
pratica si sia trattato principalmente della Mercanzia, che effet- 
tivamente ha sino dall'inizio, per quanto ci consti, esercitato 
una giurisdizione che in vari campi coincideva con le corti con- 
solari. Primieramente, sin dall'inizio della sua attività, furono 
ul tribunale della Mercanzia affidate le cause tra compagni di 
Affari *), e posteriormente solo nei casi di avvenuto scioglimento 
della società 4), © così pure quelle tra principali ed impiegati 
principalmente nelle arti maggiori dei mercanti *). Per le cnuse 


1) V. più avanti w p. 60 © segg. 

3) Stat, pop, et comm., loe. cit. Analoghe disposizioni contengono giù 
la maggior parto delle arti nei loro statuti. 

osa A lo statuto della Morcanzia del 1312, cc. 34 © 37 (BoxoLts, 

op. dit., p. 49). 

4) V. Statuto dol 1318, rubr. 39 (ibid., p. 57) © quello dol 1393 (Mer- 
canzia V, b, 3; ibid., e. 8). % 
3) Secondo disposizioni del 1324 (Roxoris, op. cit., p. 66) valevoli 
per le setto arti maggiori, e non le sotto arti generalmente inteso, ma 
solo per sei di esse (essondo esclusi i Giudici 6 Notai) più per i Rigattieri 
e Linaioli. I processi in cui attori erano i consoli sono puro dal 1324 di com- 
petenza della Mercanzia (ibid., p. 67), 0 quelli contro consoli in carica 
solo quando all'attore non era stata dinanzi alla respettiva curia dell'arte 
“breviter et summario » fatta ragione; ma allora la vertenza doveva essere 
risolta a norma degli statuti dell'arte. Lo stesse competenze trovansi an: 
cora nello statuto della Mercanzia del 1393 (V, b, 1 è seggi), solo che in 
questo è disposto che il processo poteva farsi dinanzi alla Mercanzia anche 
quando il convenuto fosse un console in carica © la competenza dell'offi» 
ciale della Morcanzia si estendeva a tutte lo 20 arti dei mercanti e degli 
osercenti i mestieri è lo professioni. Ciren la concorrenza delia Mercanzia 
0 dello arti v. Bowot1s, op. cit., p. 94 © segg. 
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fallimentari fu la Mercanzia la sede adatta già pel fatto che l’of- 
ficiale di essa disponeva di poteri esecutivi assni più estesi di 
qualsiasi arte, ad eccezione unicamente dell’arte della Lana, e 
pel fatto che le cause esecutorie, tutti i processi ciron le carte 
guarantiginte, potevano essere presentati alla sua decisione 1). 
Il Bonolis ha di recente dimostrato egregiamente ?) come la giu» 
risdizione della Mercanzia concorrente con quella delle arti ebbe, 
grazie ai suoi maggiori poteri esecutivi su quella delle arti, 
sovratutto questo vantaggio, che poteva agire più estesamente 
in forza appunto dell'autorità statale di cui era rivestita e non 
era corporativamente così vincolata, e che d'altra parte aveva 
la propria giurisdizione essenzialmente limitata a quelle questioni, 
che erano specificamente «di carattere giuridico-commerciale *). 
Tutto ciò quindi che rientrava nella materia di pretto carat» 
tere artigiano e per di più la maggior parte delle controversie 
di diritto privato dovevano conseguentemente esulare dalla com» 
potenza della Mercanzia. 

Ma fu proprio ciò che non avvenne nelle arti ed emerge 
quindi un ultro tratto loro caratteristico delle funzioni giudi- 
ziarie. Infatti, le arti pretesero, come già vedemmo, «in rebus 
ad artem pertinentibus » l'esclusiva giurisdizione sui propri arte» 
fici e sugli altri esercenti i mestieri ad essa assegnati 4). Ma le 
arti non vollero affatto che fosse limitata a ciò la loro giurisdi- 
zione, sibbene posero » disposizione dei loro immatricolati che 
spontaneamente ad essi intendessero rivolgersi, i propri organi 
giudiziari per tutto Îl vasto campo del diritto privato ed anche 
per quelle questioni in cui non esercitavano un'azione decisiva 
elementi di diritto commerciale, e quindi dunque controversie 


1) V, a p. 60 è segg. 

2) Op. cit., p. 99 0 nogg- 

4) Ed oltre a ciò in quelle questioni (come per i processi dei consoli 
in carica) che potevano far supporre che non marebbero state prontamente 
© giustamente risolto (v. a p. 8). 

4) Tutta l'estensione della giurisdizione delle arti nelle vertenzo tra 
artefici della stessa arte è ben dofinita in Vaini (I, $ 8, 1380): «oognitio... 
omnium... civilium causarum.... ouiuseumque conditionis fuerint aivo in 
pocunia alve in quibuscumque aliis rebus et tam cum instrumento quam 
sino... portinentibus ad diotam artem, et quarumque alinrum. questio» 
num olviliam cuinscumquo maniere sive conditionis existant.... inter ho- 
mino dictne artia tam magistror quam discipuloa et laborantes.... vel 
contea magisttos, diacipulos etc... cccurrentes cuiuscumque  summe vel 
rei pertineat ad offitium consulum ». 
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che rientravano nel diritto di famiglia ed ereditario, questioni 
dotali ecc, 1), Ed è chiaro che lo Stato non ritenne necessa» 
rio ostacolare le arti nell'esercizio spontaneo di tale attività 
giuridica. 

Per quanto poi riguardava la cerchia delle persone *) che 
dipendevano da tale ampia giurisdizione delle arti, essa in primo 
luogo era costituita da tutti gli appartenenti all'arte, nel signi- 
ficato più largo del termine, coinvolgendo in quella cerchia anche 
i sottoposti. 

Senonchè, non furono affatto, sì come invece crede il Lastig, 
nè la matricola, nè il libro di commercio, i presupposti per 
cui alcuno in forza della sua stessa dichiarazione era Rea pleno 
iure o sottoposto dell'arte e quindi per ciò solo cadesse sotto la 
giurisdizione dell'arte *) nè così fu perchè, come dimostrammo 
altrove, non erano obbligati ad immatricolarsi tutti quelli ele- 
menti che si muovevano ed agivano nell’ambito giuridico del- 
l’arte 4), Il Lastig infatti fa osservare che «ausser den eigen- 
tlichen vollen Gildenossen » (oltre a tutti i vori artieri pleno 
iure) tutte quelle persone « quae arti tenentur» dovevano sog- 
giacere alla giurisdizione dell'arte, e quindi anche le famiglie ') 


pi 

immobili, ed infatti non abbiamo trovati casi di processi per tali cose, 
sd oselugo sono puro azioni per debiti di giuoco. (Cambio I, $ 11, 1209); 
v. Lastio, op. cit, p. 403. 

2) V. por quel che segue LarrEs, op, cit, p. 80 0 segg. 

3) Lastra, op. cit., p. 200. 

4) V. più sopra vol, 1, p. 78, 

5) Così ulmeno per le cinque ari cantili, Jo statuto della Mercane 
zia del 1312 (v, Boxotts, op. cit., p. 37) dispone che la competenza dei 
loro consoli si estenda ai figli non emancipati e fratelli viventi in comune 
© ai loro fidojussori. In seguito, come Vedremo, la giurisdizione dello arti 
ni estendo agli oredi degli artefici, anche quando questi eredi più non sp. 


partengano all'arte, în questioni di debiti che il padre ecc, nvegse contratti. 
Cfr. più avanti a p, 18, Î 
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ed i soci di affari degli artieri, i discepoli ed i lavoranti garzoni 1) 
di tutte le arti indistintamente e coloro che comunque lavora. 
vano nelle arti della grande industria 2) ed infine in alcune arti, 
già sin dai primi tempi, anche coloro che per qualsiasi motivo 
non erano immatricolati, sia che fossero riusciti a sottrarvisi, sia 
che non avessero l'obbligo di pagare la matricola. Costoro, dun- 
que, non fruivano dei diritti degli artefici (pleno iure), ma per 
l’arte 0 il mestiere che professavano, per ragione delle merci 
che vendevano, cadevano sotto il potere giudiziario dell’arte, 
dimodochè in tali casi ln competenza dell'organo giudiziario 
delle arti era determinata secondo un criterio reale, non perso- 
nale 3), Persino quando nel 1492 fu lasciato cadere l'obbligo per 
gli artefici manuali del Contado d'iseriversi all'arte e di pagare 
le gabelle, essi, nonostante che non fossero, e per certo, più im- 
matricolati, rimasero tuttavia soggetti ai poteri giudiziario e di 
polizia delle arti 4). 

b) In secondo luogo fu la curia dell’arte giudico com- 
petente per azioni civili, da coloro che all'arte non appar- 
tenevano promosse contro facienti parte di essa. A quando ri- 
montasse tale competenza delle arti non si può dire con sicu- 
rezza; certo si è che essa pure esisteva già all’epoca dell'entrata 
in vigore definitiva della costituzione delle arti ?). In ogni modo, 


1) V. a questo proposito ln massima espressa in tutti gli statuti; + Di. 
scipulus sequatur forum magistri ». 

1) La concezione del sottoposto nel suo significato inequivocabile di 
lavoratore privo di diritti, soggetto all'autorità dell’arte, fa apparir ciò 
naturale. Ma è pur vero che, come abbiamo dimostrato nel nostro la- 
voro: Die florentiner Wollentuchinduatrie, le pretese degl'imprenditori verso 
i lavoratori vennero tacitate assai spesso non attraverso l’azione civilo, 
ma direttamente con l'appoggio del potero esecutivo dell'arto, 

3) Così fu per es. nell'arte dei Vinattieri (I, $ 20, 1339) data emplici. 
tamento ai consoli (o cioò ai poteri di polizia e giudiziario) giurisdizione 
su tutti i vinattieri « non sottoposti », ciò che in questo caso solo questo 
può significare che si trattasse di « non matriculati », perchè pel fatto storno 
che soggiacevano ai poteri di polizia e giudiziario dell'arte, essi divenivano eo 
ipso sottoposti. Più tardi venne questo principio generalizzato dalla loggo 
del 1344, Cfr. più avanti a p. 17. Ciroa la delimitazione obiettiva, non su- 
biottiva, del diritto commerelale v. puro LATTES, op. cit., p. 69 e segg. 

4) V. PonLmaxx, op. cit. p. 49 © segg. 

5) Non certo da molto tempo a tale competenza si riferiva almono 
la disposizione contenuta nel secondo statuto dell’arte di Calimala (II, 
o, 30, 1312) per cui le arti di Calimala 6 del Cambio dovevano curaro 
che nelle controversie tra artefici di tali arti l'attore ricorresse alla curin 
dell'arte del convenuto. 
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come dice il Lastig!), chi non fosse stato iscritto all'arte non 
era in alcun modo costretto a promuovere un'azione dinanzi 
alla curia consolare, ma solo era libero di farlo, potendo tuttavia, 
se lo preferiva, rivolgersi alle curie ordinarie statali, a quelle del 
capitano e del podestà. L'arte altro non faceva se non offrire al- 
l’attore la facoltà di rivolgersi ad essa per la tutela del proprio 
diritto,  promettergli di aiutarlo a conseguire il suo intento 
sollecitamente e con la minore spesa possibile.In tal senso espri- 
monsi infatti assai chiaramente in un passo già da noi citato gli 
statuti dell'arte dei Medici dicendo che i consoli potevano certo 
naturalmente giudicare in fatto di merci pertinenti all'arte, me- 
glio di altri magistrati 3). A questo modo pertanto si tracciavano 
puro i limiti (per quanto riguardava la competenza di materia) 
oltre i quali non si poteva ricorrere per tali azioni alla corte del. 
l’arte, contrariamente a quanto era disposto per le vertenze 
che si svolgevano tra artefici della stessa arte, Un estraneo al. 
l’arte poteva muovere azione dinanzi alla corte consolare sola- 
mente, come spesso è detto, «de rebus ad artem spectantibus », 
oppure, come invece più esattamente è detto nel primo statuto 
dell'arte di Calimala: [« quod si aliqua persona que sub arte non 
teneretur Kallimale vellet querimoniam facere de aliqua persona 
quo teneretur arti dicte non audiatur nec exaudiri debeat a 
consulibus diete artis, nisi de querimonia quam faceret de mer- 


1) V. Lasmio, op, oit., p. 262. 
io (IL f. 87, 1375): «Con ciò sia chosa cho per 
iù tosto che per altro rettore... verisimilmente 
giusta nententia si darà è vero giudizio si debba rendere ». Dice lo ata- 
tuto del Cambio (IV, in fondo, 1318): « Ad hoc ut illi, qui cum campao- 
ribus contrahunt, melius faciant » devono i consoli «cognoscere inter 
omnes... qui cambiarent vel mereatum faciant do aliqua quantitato auri 
et argenti vel monete vel de aliqua alia re, quo videtur ipaia consulibua 
pertinere nd artem cambli, undecunque essent de civitate quam comi- 
tatu vol aliunda et de quacumque arte vel si etium de arte non ossent su- 
ra omni lito,... dummodo una ex partibus fuerit de dista arto». Che 
«una ex partibus » fosse lattore non è da ritonere perchè ciò sarebbe 
contrario a tutti gli altri casi fiorentini; non può quindi omorsi trattato 
che del convenuto. Cfr. puro Lana, I, a, 3 (1317) e gli statuti succosaivi, 
in cui è detto solo «do rebus pertinentibus ad dietam artom.... et de pe- 
sunin vel alin ro credita vol debita ad scriptam libri tali de hac arte a 
Quo potoretur, vel ad seriptam manu debitoria, vel eredita aut promissa 
sub mercantie ». Corrogg. I, $ 11 (1342): « do rebus, mercantiis et bonis 
pertinentibus ad diotas artos.... et de omnibus moreantiis, pecuniia et ro. 
bus emptia, vonditis, mutuatis ot depositis etc. ». 


tene | 
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cantia, cambio, mutuo, deposito vel alia discendente vel pro- 

cedente ex aliquo predietorum de aliis extra predicta non nu- 

| diatur. Set homines dicte artis inter se ad invicom de omnibus 
et singulis audiantur »] 1). Questioni di diritto civile in senso 
stretto erano perciò da escludere. Non poteva in aleun modo 
essero l'interesse delle arti quello di aggravare ancora il la» 
voro, già di per sè oneroso, dei consoli, loro assegnando la deci. 
sione di processi per cui difettavano loro specifiche conoscenze, 
essendo essi mercanti o esercenti di mestieri, nè poteva neppur 
convenire all’arte di far risolvere i processi da loro. La distin- 
zione dunque che separa questa categoria di' processi da quella 
prima indicata è in breve questa, che in vertenze che si agita» 
vano tra artefici della stessa arte, questa costituiva, o se non 
altro avrebbe dovuto costituire, l'unico tribunale, per cose per- 
tinenti all'arte, mentre in altre cose quello dell'arte era solo un 
tribunale oltre ad altri. Invece poi per la seconda categoria quella 
dell’arte era solo una curia oltre altre in quelle «res ad urtem 
inentes » mentre non poteva ossa per tutte le altre questioni 
decidere in alcun modo. Oltre poi ai motivi addotti dal Lastig 
ve ne dovevano essere altri per l’estraneo all'arte e assai per- 
suasivi per indurlo a cercar la tutela del proprio diritto di 
fronte ad un immatricolato all'arte stessa dinanzi al tribunale 
dell'arto del convenuto anzichè dinanzi ad un altro. Gli altri 
motivi avranno da essere stati invero forti solo pel fatto che 
dovevano essere tali da vincere il timore che l'attore doveva 
pe nutrire per la probabilità di una sentenza della curia dell’arte 
favorevole al convenuto, che era dell'arte; nè doveva essere 
certo cosa facile superare quel timore, date le resistenze che 
l'attore trovava nello Stato medievale corporativo dagli elementi 
sempre in antagonismo, resistenze che non dovevano sicura» 
mente essere poche e di poca entità. Ma tali motivi emergono 
di per sò direttamente dai protocolli giudiziari dell'arte della 
Lana ed emergono in due modi diversi, e cioè primieramente 
dalla fiducia certo spesso errata nei poteri dell'arte, che pur 
non essendo quali erano quelli dello Stato o della Mercan- 
zia, erano tuttavia tali da dare, in quella ristretta corchia arti- 


1) Calimala I, b, 38; efr. pa sopra a p. 8 nota 2, V, Fruieri, L'Arte 
SRI di Calimala in Firenze e il suo più antico statuto, Firenze, 
, p. 96, 


iaia asse e n 
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giana, affidamento di pronta e sicura esecuzione. In secondo 
luogo tali altri motivi emergono poi dal riconoscimento 0, se 
non altro, dal presupposto che si accordava perfettamente col 
carattere sociale e politico del Comune fiorentino, e per cui i 
consoli erano considerati organi che meglio di altri potessero 
giudicare «secundum aequitatem », e cioè, come spesso è detto 
negli statuti delle arti, non in considerazione della cosa (ciò che 
avrebbero saputo far meglio gli ufficiali della Mercanzia ed even- 
tualmente certo anche una curia ordinaria del Comune), ma 
sovratutto anche in considerazione della persona del convenuto 3). 
1 consoli @ loro soli conoscevano il convenuto intimamente per 
tutte le manifestazioni della sua vita, sapevano qual fama avesse, 
morale o commerciale, sapevano se cra onesto 0 disonesto, erano 
al corrente delle suo abitudini personali e della sua condizione 
finanziaria. Ma l’interpretazione allora del diritto non era nelle 
grandi città mercantili e industriali d’Italia quella assoluta- 
mente obbiettiva, spoglia di qualsiasi elemento subbiettivo, at- 
taccata all'osservanza di un «ius strietum in civilibus » sibbene 
si tendeva allora all'osservanza di un diritto solo in generale 
fissato da norme legislative o consuetudinarie ed all'interpreta- 
zione sovratutto elastica e pieghevole commerciale, che, siccome 
vedremo più avanti, mirava a scostarsi possibilmente dal rigido 
formalismo del diritto romano lasciando relativamente libero 
campo al giudico di dettare Ja sentenza «secundum ius ae- 
quum » ?). Cosicchè furono le norme generali, tanto nel diritto 
penale quanto in quello civile, così larghe da lasciare modo al 
giudioo di uniformarsi sempre al caso singolo nell'emanare la 
sua sentenza 5). 

©) Si essurizco così in generale la competenza delle arti 
nel primo periodo della loro costituzione politica e vedinmo dun- 
que come essa sia sovratutto circoscritta dalla tendenza a limi- 
tarsi solo n quei processi, per cui era da attendersi che la sen- 


1) I protocolli dei dibattiti giudiziari dell’arte della Lana presentano 
ssompi che sufficientemente indicano come almeno in quell’arte si rivol- 
Pbpotd fila paria consolare estranei persino «de rebus non spootantibus 

Artema (0 quindi contrariamente alla legge) sperando conseguire più 
rapidamente soddisfazione, = si 
2) Cfr. GoLpsonmnr, Op. sit., a p, 173 © sogg. LarTRE, op. cit., p. 259 
© sof. 0 qui più avanti a p. 32. 

3) E quindi abbiamo la formula che spesso si ritrova, in conside. 
razione, cioà, della specie del caso e della persona 000. 


i 
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tenza potesse essere dalle parti bene accolta perchè oggettiva e 
giusta, Senonchè dipartendosi da questa prima tappa saldamente 
conquistata, le arti seguitarono ad avanzare gradatamente, spinte 
innanzi certo sovratutto dalle esigenze del traffico mercantile, 
che sempre più incalzavano, sino a che dalle decisioni adattate 
al caso singolo, da disposizioni particolari alle singole arti, non 
si pervenne alla stabilizzazione normativa attraverso il potere 
legislativo. Li 

Vi ptiliioe della competenza giurisdizionale delle arti fu 
provocata dal bisogno di potere esigere con l'aiuto dell'autorità 
giudiziaria crediti anche dopo la morte del debitore artefice 
anche quando i suoi eredi non erano immatricolati e tale sod- 
disfazione, come appare evidente, stava appunto a guarentigia 
del ricorso ai tribunali delle arti e corroborava nei mercanti la 
fiducia in essi. 

Nell'arte, per eccellenza, dei mercanti era quindi già nel 
primo statuto chiaramente enunciata la massima, che ciascuno, 
di cui il padre l'avo 0 il bisavolo fossero stati immatricolati, 
rimaneva responsabile verso l’arte per ancora trenta anni dopo 
la loro morte, qualora non avesse formalmente ed esplicitamente 
rinunziato all'eredità, ed anche allora solo per atti ed ob- 
bligazioni posteriori alla rinunzia !). Disposizione analoga con- 


1) Calimala (1, b, 41, 1301; Ficmew, op. cit. p. 109) « Quicumque 
respondet nut respondero tenetur mut teneri wolitus ent aliquo tempore 
sub consulibus.... Kallianalo nut oius pater, avua vel proavua aut alii ascen- 
dentea ox quacumque linea cui vel quibus suboossorit vel horos oxstitorit.... 
give etiam sotius» (au ciò torneremo in seguito, La costruzione gramma, 
ticale del periodo è confusa, ma chiaro ne è il significato), può « cogi 
tam ipso quam heres.... ad standum,.,. sub... arto », quando egli teso 
i suoi «ascendentes vol discendentes » siono nella matricola, sormprechè 
egli non «renuntiavit ». Aggiunta; ogli risponde di tutte le « gesta ot pro- 
misna anto ronuntiationem ». Questa non può farsi che « por instrumen- 
tum publicum ». Dopo trenta unnì vi è prescrizione. V. poi Calimala (IV, 
&, 61, 1332, in Eiattaxr-Grupier, op. eit., Vol. III p. 67) ov'è detto poi in 
seguito che piatendo alcuno avverso un sottoposto morto e non presentan- 
dosi in seguito allo grida alcun teste, dovovano i consoli in base ad un 
estratto cavato dai librì di commercio del debitore o anche del ereditore del 
defunto, @ risp.te dell'erede, «pronunciare e giudicare» ed inoltro [« dare 
tonuta ne' beni e sopra i beni che furono di cotale morto. E contro cotali 

eno ire a volontà di cotali creditori mercatanti per li loro orediti »]. 
Ibid. LXXXI, Postilla: ove è detto che la responsabilità dogli oredi è 
limitata [«per cagione di beni ne' quali fossero succeduti o in fine alla 
quantità che a lui (all'erede) fosse pervenuta, s non altrimenti 1]. 
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tiene il primo statuto dei Cambiatori, con la differenza che ivi 
sin da principio la responsabilità degli eredi era limitata a con- 
troversie «de rebus cambii et aliis mobilibus 11). Ma le altre 
arti, ad eccezione forse dell’arte della Seta ?), non emanarono 
ancora simili disposizioni. La disposizione che dapprima era 
contenuta solo in pochi statuti di arti rispondeva troppo agli 
interessi ed alle esigenze di un ben ordinato traffico generale e 
di ben regolato corso della giustizia, perchè taitta la popoluzione 
fiorentina mercantilo e industriosa non l'avesse fatta sua, fa- 
cendola poi anche per mezzo dei suoi organi competenti, tra- 
piantaro in quelli statali. Ma » quella disposizione pertanto ne 
seguì un’altra, forse anco più importante, quella per cui erano 
sottoposti alla giurisdizione dell’arte tutti coloro che, pur non 
appartenendo all'arte, trafficassero con le merci di questa, 00 
loro dunque che non soggiacevano al potere coercitivo dell'arte 
in quanto alla persona *). Sî può dunque con altre parole rins- 
sumere così quella disposizione: definire la competenza del. 
l'arte non in funzione della persona, ma in funzione delle cose 4), 
della materia. Fu dunque il 12 agosto del 1344 dalla Signo- 
ria accolta per la prima volta una petizione presentata da tutte 
le arti o che per la prima volta chiara e precisa formulava 


1) V, Cambio I © IL, $ 7 (1299 rosp.* 1300); I, $ 18 ov'è detto che i 
consoli devono sollecitare i | podestà o gl altri ufficiali dol potere esccu- 
tivo del Comune acchè gli eredi de' Cambiatori, i loro tutori 000, divengano 
soggetti all'autorità dell'arto © questa disposizione probabilmente è di 
spoon anterioro. Nel $ 34 è data infine balla ni conwoli di sequostrare i libri 
di commervio di un cami , che non nbbia soci nella gestiono della 
tavola, quando egli sin ammalato 0 in caso di decesso © ciò nino a che non 
fieno atati soddinfatti  ereditori. Senonchè talo balia viene limitata dalla 


clausola che il sequestro poteva avvenire solo la morte del enmbia- 
toro 0 solo pel enso cho non vi fosso « persona i ad satiafaciondum 
oreditoribus » eve. 


?) Beta I, $ 36 (1334); Chi «in bonis mortui sucoederet » devo soddi. 
sfare | creditori del defunto. Senonchò qui non è direttamente indicata 
la Sompetenze dell'arto per processi che ne sorgano. 

3) Tale disposizione fu, come vedemmo, emanata anche prima, ma 
isolatamente. (Cfr, vol. I, p. 78 © sogg.). Nel 1340 furono tali elementi sot- 
toposti alla Mercanzia (Moro. IMI, f. 49 © segg.). 

4) V. Larriss, op. cit., loo, cit. circa la limitazione della competenza della 
giurisdizione mercantile. Anche in tempi posteriori insistettero lo arti 
ripetutamente su tale disposizione, Così per es. Fornai I, f. 132 (1489), 
ov'è detto che l'arte ha giurisdizione su tutti, anche sui venditori di pano 
non immatricolati, Calzolai I* (18 secl.) su «tutti etiandio non matricu- 
lati che abino tolto o chonperato mercatantia in detta arte » 600, 


2. — A. Donex. Ze arti fiorentine, Il 
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la competenza della curia delle arti ed al tempo stesso l'allar» 
gava, almeno per quei due lati 1), Dovevano dunque dipendere 
dalla curia dell’arte oltre quelli già indicati per legge statale: 

1) Tutti coloro che trafficassero con le merci dell’arte. 

2) Tutti coloro che da venti anni fossero vincolati ad un 
artefice dell’arte da « promissiones et obligationes pertinentes 
ad dictam artem, de qua esset actor et creditor ». 

3) Tutti i fattori, i discepoli ed i laborantes 2), 

4) Gli eredi degl’immatricolati per quanto si riferiva ad 
obbligazioni dei genitori 0 di altri ascendenti. 

Le arti dunque esercitavano la loro giurisdizione su tutte 
quelle categorie di Parione: fossero 0 non fossero immatri- 
colate. 

A questo modo venne dunque la competenza delle arti ben 
determinata e posta in modo inequivocabile. I protocolli infatti 
dei processi svoltisi dinanzi alle curie delle arti ci dimostrano 
come non fossero affatto rari i processi svoltisi dinanzi alle curie 
consolari contro eredi di immatricolati, pur non facenti parte 
dell'arte. Da quanto poi ci resulta nulla più è stato in seguito 
mutato a quel riguardo da ulteriori leggi dello Stato. 

d) E così dunque ebbero le arti esteso il loro potere 
giudiziario tanto che fu possibile convenire dinanzi a un tribu- 
nale dell’arte non solo chi fosse tenuto all'arte, ma anche tutti 
coloro che, senza essere artefici attivi, esercitavano pur nondi- 
meno un mestiere dell’arte, nonchè i loro eredi, per obbligazioni 
contratto dal testatore. Ma, come del resto abbiamo già veduto, 
una non irrilevante parte della popolazione non dipendeva di- 
rettamente nè da un'arte, nè soggiaceva al suo potere coercitivo, 
ma, essendo estranen ad un'arte, sogginceva agli officiali della 
grascia dimodochè i piati avverso loro non venivano mossi di- 
nanzi ad alcuna arte consolare, sibbene unicamente dinanzi 
alla curia di quelli officiali, oppure dinanzi alle curie ordinarie 
del Comune, Si capisce quindi come fosse naturale che le arti 
cercassero di mutar le cose e far sl che pure quelli elementi della 


1) Meroanzia III, f. 114. 

2) Ciò troviamo sempre espresso già anche prima ed era stato dalla 
legge del Comune sanzionato dalla massima: «quod discipulus sequatur 
forum moagistri ». Che dunque soggincessero alla competenza delle corti 
consolari tutti i fattori, i discepoli ed i lavoranti garzoni costituiva una 
disposizione che confermava uno stato di fatto. 
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popolazione avessero modo di ricorrere alla giustizia mercantile. 
Ed anche qui avvenne di nuovo che alcune arti, e cioè nel campo 
Speciale l'arto dei Medici e Speziali !), e con richieste più radi- 
cali quella di Calimala ?), precorressero le altre, esigendo che le 
«querimonie » di artefici mosse avverso coloro che non appar- 
tenevano ad arte alcuna, dovessero essere portate dinanzi alla 
curia dell’arte a cui era tenuto l'attore. Fu dunque stabilito 
che non il convenuto, sibbene l'attore avesse da scelta del fòro 
ed inoltre che le questioni di richieste di esazioni di crediti do» 
vessero essere trattate dal fòbro commerciale anche avverso chi 
non fosse in senso stretto mercante o esercente di professioni 
è mestieri. Lo Stato, certo, dapprima non ne volle sapere di una 
tale estensione della competenza artigiana e fece dui suoi ap- 
provatori cancellare nello statuto dell’arte di Calimala quella 
disposizione. Ma alla lunga tale desiderio delle arti non poteva 
essere ignorato perchè era dettato da un bisogno essenziale della 
vita commerciale e così fu che dal 1340 venne conferita all’of.- 
ficiale del tribunale della Mercanzia la competenza di riman- 
dare alla competente corte consolare coloro che, senza che fa- 
cossero parte dell’arte, trafficassero in generi propri di quell’arte, 
ed in caso essi non volessero presentarsi a quella corte, l'officiale 
stesso li faceva comparire dinanzi al suo proprio fòro 5). Ebbe 
altresì l'officiale della Mercanzia facoltà di rinviare alla corte 
di una delle venti arti mercantili chi reclamasse il pagamento 
di crediti, che data la loro speciale natura esulassero dalla com- 
potenza statutaria di una delle curie consolari esistenti 4), non- 
chè cause fallimentari di mercanti che non appartenevano ad 


1) Da prime del 1346 ha certo origine la disposizione dei Med. e Spes. 
II, #17 (1349) «con ciò sia dosa che gli uomini della detta arto le loro 
mercantie © cone dieno in eredenza a chi le domanda © da tali loro crediti 
non possino recuperare» © perchè molti debitori non erano dell'arto do 
veva ciascuno che fosso dell’arte potoro esigere attraverso i consoli dol- 
l’arte il pagamento di ogni credito derivante da vendite di merce dell'arte 
sino a 10 Ibr. 

2) V. Calimala IV, a, 39 (1332) in EMILIANI-GIUDICI, op. cit., parte TIT. 
App. p. 59: «tutti.... gli huomini.... i quali non siano sottoposti ad alcuna 
arto, i quali fossono tenuti ad alcuno di questa arte. per cagione di que. 
sta arte... possono essere convenuti sotto i Consoli di Calimala ». 

3) BoxoLis, op. cit., p. 75. Anche costoro furono già nel 1344 riman- 
dati alle curie dell’arte. V. più sopra a p. 17 0 sog. 

r 4) Mercanzia III, f. 49: «quod reourri non posset ad aliquem con- 
sulabum ». 
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alcuna delle venti arti mercantili 1). Ma le arti non erano an- 
cora soddisfatte e venne quindi, nel 1346, ufficialmente presen- 
tata alla Signoria la richiesta della università dei Mercanti è 
degli Artefici di Firenze, di quanto già era comparso nello sta- 
tuto dell’arte di Calimala, e la Signoria l’accolse ma limitata- 
mente alla competenza per materia delle corti consolari ©, 
per le arti minori, non oltre un massimo del valore della 
lite 3). Senonchè, continuarono a verificarzi delle difficoltà, e n 
volte venne impugnata (v. per es. in nota) 3), ad onta della 


1) Ibid.: « declararo.... fuisse et esso artificos alicuius artis, de 
qua dioto offitiali videbitur Ed il motivo fu perchè « mercatores ot 
artificoa arbia ot artium quarumlibet civitatis eb comitatus Florentio tam 
minorum quam maiorum et tam de artibus qui consulos non habent (© 
gioò mestieri non organizzati) quam de illia qui consulen habont ac etiam 
coteri.... mercantiam vel artem oxercentes.... licot non cssent,... de aliqua 
arto vol subpositi aliquibus consulibus.... a cessationibus.... abstineant », 

2) Mereanzia III, f, 115 © sog.: 300 Ibr, por le arti dalla 6* alla 12% 
0 200 per quelle dalla 13* alla 21%. 

5) V. Lana 324, f. 54: Calvano © Dino di Messer Guccio di Dino, pro» 
ouratori di Amerigo di Simono Sanabenoi, citano a comparire dinanzi alle 
sorto dell'arto della Lana Alderotto di Bernardo Brunellosohi e Martino 
d'Andrea e compagnia il 16 marzo 1396 per sentirai condannare a pagare 
840 fiorini, por questo motivo che l'8 novembre 1189 « Tommaso di Moa- 
sor Guocio per saldo e ragione fatta roatò avere di Alderotto di Bernardo 
Brunelleschi o Martino d'Andrea e comp, fl. 3000 d'oro, chome chiara- 
mento apparisce pe' libri di detti Alderotto Martino © comp, è anchora 
pe’ libri del detto Tommmo; @ dovendo il detto Tommaso partire da Fi- 
Fonze © andare nell'isola di Cicilia foce promettere della sopradotta quan- 
tità fra certe altro promesso al sopradetto Amerigo, allora suo fattore 
dell'arto della lana, fl. 840 a. 6 d. 8 a flor, per la valuta di Ibr. 80 di grossi, 
uociò che gli solicitasso 0 riscotesso; 0 di poi dell'anno 1391 il detto Tom- 
maso codò lo ragioni di sopra detto a Moser Guocio suo padro, perchè 
il dotto Amerigo, ricognoscendo i detti donari essoro © dovero pervenire 
a’ dotti Calvani © Dino gl'a fatti suoi procuratori a riscuotere i detti da- 
nari». Alderotto sostenne dunque (1° aprilo 1395; ibid. f. 66) com'egli 
non sgsondo immatricolato alla Lana, quello di questa arte non fosso il 
suo fòro, ed impugnò la competenza della euria dell'arte dolla Lana. Era 
bensì vero che una legge dello Stato riconosceva sotto certe condizioni 
al consoli giurisdizione sui non immatricolati, ma per quelle condizioni 
bisognava almeno che l'attoro fosse dell'arte, mentre Amorigo non ora 
igorigto all'arte della Lana, ma solo lo erano i suoi procuratori. Del resto, 
sostenne sempre Alderotto, il piato non conteneva aleuna indicazione circa 
l’affaro di merci per cui Alderotto si sarebbe obbligato. Non poteva per 
ciò in quel caso avere valoro la disposizione che chiunque «non matri. 
culato nd alcuna arto possi essero convenuto pro matriculato per vendita, 
compora, permutazione o mercato d'aleuna marcatantia », Dol resto aveva 
poi l'attoro anche trascurato di presentare quali facienti prova i suoi libri 
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disposizione statale, la competenza delle curie consolari giun- 
gendo poi, nè sappiamo esattamente quando, ad estendere la 
competenza delle corti consolari anche a riguardo di coloro che 


6 lo suo soritture. Ma Calvano è Dino opposero il 5 aprile 1395 questo, che 
essi erano immatricolati dell’arte della Lana, come lo era stato il 

loro, che dopo tutto erano loro gli attori e non Amerfgo, il quale corto 
» tempo aveva avuto la promessa di pagamento, ma unicamente « per 
utilità di Messer Guosio », 0 cioò del padre loro, ed essi uvovano avuto 
puro da lui il mandato d'esigere il pagamento del debito. Era appunto 
perciò che quella logge dello Stato aveva validità por il caso presente nò 
poteva valere il fatto che l’accusato si fosse in seguito iscritto all'arte dei 
Vinattiori. In ogni modo, tuttavia, egli non vi era ancora iscritto quando 
contrauno quel debito 6 nemmeno quando fu sporta l'azione © la sua iscri- 
conio tacdiva all'arto doi Vinattiori era manifestamente nvvenuta con 
l'intondimento di sottrarsi al giudizio della corte dell'arte della Lana 6 
quindi ora fraudolenta. 

11 7 aprile 1395 replicando, Alderotto pose nella sua argomentazione il 
maggior peso sul difetto di una chiara conoscenza dolla specie dell'affare 
che stava a base del oredito; ma del resto, diase egli, quella disposizione 
generale non si riferiva corto ai contratti usurai (0 cioò a contratti di pro- 
atito), Indi ripetetto ogli a sua difesa che Calvano © Dino non avevano pro 
mosso l’azione nel proprio nome, sibbene per uno che non era sottoposto 
all'arte della Lana e non potevano essi quindi muovere il piato, Non 
aveva ogli perciò neppure Îl bisogno di riforirei alla sua iworizione nell'arte 
dei Vinattiori qualo motivo per negare la competenza della curin del. 
l'arte della Lana, 

1l 19 aprilo 1395 gli attori controbatterono von gli stessi argomenti 
addotti già antocedentomente od aggiunsero inoltre che nei libri 0 nelle 
soritture di Amerigo la « ragione di debito » resultava chiarissima, che trat- 
tavari cioò di un credito derivato da un «mercato 0 cambio di libre 80 
di growai, fatto tra Aldorotto © » ed un tale Tommaso, nel mono 
di novembre del 1389. Tommaso aveva poi ceduto il oredito a momor 
Gueoio. 

Immediatumento dopo, 0 giod il giorno seguente (20 aprilo), Alde- 
rotto eco, mutarono tattica nella difesa ed opposero che Calvano o Dino, 
gli attori, erano bensi sottoposti all'arte della Lana, ma la legge dava solo 
Incoltà di muover piati avverso non matricolati a coloro che fossero ve- 
tamente immatricolati all'arte, mentro «essere sottoposto all'arte per 
eseroltaro l'arto non si intende se non pell'oxercitio, ma, chome detto, 
shonviene che sia matricolato © residente nell'arte». Ma poi quello che 
fu decisivo si fu appunto questo, che Amerigo non era nò immatricolato, 
nè sottoposto all'arte della Lana. Il convenuto addusse inoltre altri mo- 
tivi formali di natura processuale civile, © che tralasoiamo ora qui di 
esporre perchò non hanno per il resto del dibattito importanza aleuna © 
noi quindi li ometteremo. Infine poi Alderotto ripetotto i soliti argomenti 
a sua difesa riferentisi al difetto della ragion di debito. 

Sononchè, il 26 di aprilo anche gli attori, stretti da, vicino, replica» 
rono ricorrendo ad argomenti nuovi. Essi dissero che avevano promosso 
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non appartenevano ad alcuna arte, e per qualsiasi negozio « quod 
non spectat ad artom». Tale estensione fu poi inzionata nello 
statuto del Comune divenendo legge stessa dello Stato 1). Più 


l'azione non solo quali procuratori di Amerigo, sibbene pure in nome 
io, quali eredi di Moser Guccio, loro padre, © ritirarono quindi tutto 
did che contraddicova a talo dichiarazione fatta. 

Replicò allora n sua volta il convenuto che quest'aggiunta all'azione ora 
in aperta contraddizione col suo contenuto 0 non poteva quindi vasore 
accolta, ma, ammesso che invece ciò avvenisse, la curìa dell'arte non era 
sompotente ugualmente perchè gli attori non erano « matricolati in arte, 
nè eziandio residenti in quella; 6 non a ostie che Messer Guocio era matri. 
colato della detta arte, però che, posto che fosse matricolato, non passa la 
matrios rode del matricolato; ma fa bene che le rede dol 
imatricolato rimangano sottoposti por vontratto d’oao matricolato di chi 
sono redo (N. B.— in base alla logge del 1346), ma non si possino richia- 
Muro del non matricolato ». In ogni modo, seguitò ad obiettare il convenuto, 
Alderotto era, prima cho fono stata presentata l'aggiunta al piato origi 
mario, immatricolato all'arte doi Vinattieri 6 perciò non poteva l'aggiunta 
atoana onore accolta contro di lui quale « matricolato in una delle 21 arti 
la qualo matricola il detto Alderotto usa maximamente quanto gli fis 
dol bisogno n schiudere la vostra iurisdiotione del detto richinmo..., però 
She sopra la quiatione della incompetontia fu © era innanzi alla detta ad- 
giunta conchiuso.... per voi consoli secondo il consiglio del savi, di che 
Rella pronuntia si fa menzione ». Gli attori non avevano pol infine pagato 
tutti | diritti prescritti dalla leggo, © non si trattava per ciò di una ven- 
dita bon determinata ecc. ecc, Ora con ciò veniamo dunque indiretta 
mento a sapore come prima dell'aggiunta del 20 aprile ora stato a del 
mavi richiesto un , non conservatoci, visto che i consoli dovevano 
ossorsi trovati imi i in quella intricatissima questione giuridioa 
$ Veniamo anche & sapere che quella consultazione dovetto maniforta. 
mento omore riuscita sfavorevole agli attori è quindi in seguito a vid 


pinto non si trasforisso dal padro ni suoi eredi « perchè i figlioli dol ma- 
lricolato secondo gli atatuti nella detta Arte s'intendono ensoro matri. 
colati, è ohosì chomo fossono matrivolati possono faro ot exorcitare l'arte ». 1} 


1) Stat. Comm. del 1415, vol. II, p. 181 © seg. Dapprima si accenna 
solo « aliqi Î icuius mercantino verae st non fie- 
tac». Ma poi è dettos «Et si non esset de meroantiis pertinentibua ad 


Pa 
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che non altre conquiste delle arti, questo riconoscimento ufficiale 
dell’aceresciuta competenza delle corti dello arti sanzionò lo 
sconfinamento di principio delle arti oltre i limiti per lo addie- 
tro posti anche alla loro attività giudiziaria, Insomma ad ogni 
singola arto venne da allora in poi a ‘spettare la giurisdizione 
anche sulle persone che in generale (astrazion fatta dalle spe- 
ciali circostanze per cui comparissero in giudizio) non gi tro» 
vavano in rapporto alcuno con l'arte, e di cui il mestiere o 
la professione nulla avevano a che fare con quelli esercitati nel- 
l’arte. L'arte dunque fungeva allora da tribunale statale obbli- 
gatorio in un campo certo ristretto e dapprima solo limitato 
ad una pretesa di un suo artefice in materin civile avverso chi 
non fosse tenuto all'arte, pretesa derivante da un mancato pa- 
gamento di merce 0 comunque di un genere tra quelli rientranti 
nell'attività dell'arto. Ma tale estensione di competenza, consi. 
derata da un punto di vista generale, stava in sostanza a mar- 
care un passo innanzi fatto in quella direzione che, come giù 
vedemmo, trasparisce sempre nel progressivo sviluppo dei po- 
teri corporativistici, e che fu quello del lento ma energico incal- 
zare delle arti politiche a detrimento dei diritti della popola» 
zione corporativamente non inquadrata, sì come, del resto, ciò 
possiamo constatare sovratutto anche nel campo dei poteri di 
polizia. Trattasi quindi di un'estensione dei poteri delle arti in 
primo luogo a danno di quelli degli officiali della grascia, sì come 
già nel 13551) infatti era avvenuto per la disposizione che tutti 
coloro che avevano prestato cauzione ad un magistrato dell’arte 
erano esenti da ogni altra cauzione da prestare agli officiali della 
grascia. Poco valore ebbe quindi in confronto della suddetta la 
provvisione del 1423 3), per cui venne disposto che su richiesta 
di non «tenuti » all'arte nel caso di un « piato », da loro mosso 
avverso dobitori cessanti, dovesse il Tribunale della Mercanzia 
nominare un sindaco. 

Ma altre disposizioni riguardanti la giurisdizione delle arti 
attestano dell'invadenza dei loro poteri anche al di là del campo 


diotam artem, possint cognosoere.... in omnibus... prout...- possont de 
quibuscumque morcantiia,,.. seu de morcatis quarumoumque mercanti 


rum.... ad ipsam artem speotantium », a meno che non esistessero « publica 
instrumenta », 


1) V. più avanti a Cap. VIL 
2) Provv. del Cons. Magg. 114, f. 158 (23 ottobre 1423). 
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racchiudente i loro soggetti diretti e tali altre disposizioni non 
sono una conquista tarda della costituzione artigiana cioè delle 
arti giunte al loro culmine, ma appaiono già piuttosto chiara- 
mente all’inizio e rientrano in un campo del diritto corpo- 
rativo materiale assai più ristretto. Trattasi cioè dei rapporti 
giuridici tra i locatari di botteghe, in cui venivano esercitati 
mestieri soggetti all'arte, ed i proprietari di esse, che non erano 
all’arte iscritti. 

Per meglio ciò intendere ci occuperemo ora più da vicino 
della figura del contratto di locazione a Firenze, che è stato, a 
quanto ci resulta, poco studiato 1). La maggior parte della po- 
polazione fiorentina mercantile e degli esercenti mestieri o profes» 
sioni non possedeva case 0 botteghe, ma lo prendeva in affitto. Pro- 
prietario di gran parte di esse, sovratutto nel centro fiorentino, 
erano le vecchie casate nobili, e gli Ordinamenti della Giustizia 
avevano già essenzialmente compiuto la loro opera di demolizione 
a carico di esse e quella del loro inquadramento, ma ciononostante 
quelle vecchie casate erano rimaste ancora un elemento sociale 
poco amato e molto tenuto d'occhio, Era infatti ancora in loro 
potere di aumentare il canone di affitto delle botteghe assunte 
in locazione dalla popolazione lavoratrice tenendola così con- 
tinuamente in sospeso ed arrecandole danno. Nè ciò era certo 
difficile perchè non avevano gli affittuari quella libertà, che si ha 
oggi, di trasforirsi altrove. Quasi in tutte le città medievali, dati 
gli usi antichi, dato l'ordinamento del mercato, dato il bisogno 
di reciproci controlli, data anche la vigilanza sul traffico, l'oser- 
cizio di molti mestieri era ridotto a quelle poche vie 0 piuzze 1). 
Bisognava dunque premunirsi contro abusi da parte dei pa- 
droni di casa o di botteghe ed è perciò che il primo statuto del. 
l'arto di Calimala stabilisce formalmente e senz’ambagi che è 
cnusa delle molestie dei potenti i consoli dovessero nel mese di 
gennaio di ogni anno interpellare le casate dei Cavalcanti, dei 
Chiermontesi, dei Lamberti, dei Bostici ecc., abitanti nei pressi 
di Calimala, so si necontentassero ancora dei canoni d'affitto 
pagati. Se i padroni delle botteghe avessero risposto favorevol- 
mente, dovevano i fitti essere rinnuovati per altri dieci anni; 
in caso contrario avrebbero dovuto i consoli cercare altre bot- 
teghe, trovate le quali essi ed il consiglio generale avrebbero 


1) Ofr. PonLMANN, op. ciò, p. 01 A. d» 
3) Cfr. anche più avanti al Cap. VIL 
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dovuto assegnare per venti anni le muove botteghe d'affitto 
allo singole compagnie, che, pena lo sfratto, dovevano uscire 
dalle vecchie botteghe. Come si vede, dunque l’arte. ricorse 
a misure coercitive contro i singoli immatricolati per prevenire 
nell'interesse del complesso dell’arte l'aumento dei fitti. E ciò 
ella foce manifestamente senza considerar affatto nè contratti 
privati, nè la loro durata, nè il loro contenuto 1). 

È facile intendere come tali provvedimenti di coercizione, 
provocati dal bisogno di un’autodifesa economico-politica, alla 
lunga non resistessero di fronte agli imperativi economici e tanto 
meno in quanto che l'aumento rapido della popolazione avve- 
nuto all’inizio del secolo XIV, ed il conseguente allargamento 
della cinta dovette, per legge economica, necessarinmente con- 
dur seco il fatto che per la mobilità relativamente grande a cui 
andava soggetto il valore fondiario, le case del centro di Firenze 
dovessero necessariamente aumentar presto di prezzo. E così fu 
che quell’arte, piegandosi a tali necessità, lasciò tacitamente de- 
cadere nei suoi successivi statuti, il suddetto paragrafo ?). 

Ma ciò non significò affatto il trapasso ad un regime di as- 
soluta libertà del contratto d'affitto, perchè appunto in tale 
campo non fecero certo difetto provvedimenti legislativi limi- 
tanti la libertà formale nel campo contrattuale. Tanto l'arte di 
Calimala, quanto le altre arti, «i sforzarono, infatti, di far sì che 
all’affittuario di una bottega potesse essere conservato l'affitto 
della bottega per lo stesso prezzo di prima, e non solo venne 
severamente vietato che il prezzo della locazione fosse aumen- 
tato per tutta la durata di esso (al locatore che fosso artiere 
era in tal caso comminata grave pena pecuniaria, e agli altri 
si cercò di tenerli in disparte boicottandoli) *), ma si cercò di 
far fare contratti lunghi e di fare stabilire dallo statuto dell’arte 
una durata minima 4). Quando un contratto di affitto scadeva, 


1) Calimala I, b, 32 (1301; Fixteri, op. cit., p. 165 0 sogg.). 

3) V. Calimala IV, a, 79 (EMILIANI-GHULIANI, op. oit., parto III, p. 92), 
ove si trovano solo le disposizioni di solito inserite negli statuti delle arti 
© di cui ci oceuperomo più avanti, Caratteristica è solo la disposizione 
che il locatore aveva da rendere il locatario indenne di ogni spesa fatta 
da lui col suo consenso per migliorle o riparazioni nella bottega. 

4) V. Calimala I, b, 31 (1301; Fruerr, op. cit., p. 104) 6 similmente 
negli sttuti successivi. V. Cambio I, $ 53 (1299) e statuti successivi (ofr. 
puro I, $ 79 ed analogamente in molti altri stat 

4) V. Calimala I, b, 32 (FiLIPPI, Op. cit., oo. 
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si cercava con ogni mezzo di far sì che il locatario ciononostante 
potesse conservar l’affitto della bottega. Così si disse che nes- 
suno dell’arte potesse affittare una bottega se il locatario non 
avesse prima disdetto la locazione per atto di notaio 1), e se 
fosse avvenuto che il locatore avesse chiesto un prezzo più alto, 
cercavano le varie arti in vari modi (oggi certo non più adotta- 
bili) di proteggere il locatario. Così dovevano i consoli informarsi 
segretamente nei dintorni se il più alto prezzo d'affitto richiesto 
dal locatore fosse realmente in corrispondenza dei fitti della 
stessa contrada 2), e qualora non fosse stato raggiunto un ae- 
cordo, doveva un gruppo di locatari della stessa contrada deci. 
dere sul prezzo giusto. Se poi quel gruppo di locatari dichiarava 
il prezzo sino allora pagato per giusto, dovevano i consoli con- 
vocare locatore e locatario per ordinare al locatore di unifor- 
marsi al prezzo per l’innanzi pagato. Oppure si poteva anche 
vietare agli artieri di prendere in affitto per alenn tempo una 
bottega cho fosse stata Insciata dal locatario per aumento di 
pigione ), oppure veniva ordinato a tutti gli artieri, aventi con- 
tratti di affitto ancora in vigore con lo stesso locatore, di dare 
essi pure la disdetta 4). Solo se il precedente locatario non avesse 
inteso continuare a pagare la vecchia pigione 3), oppure se per 
un anno non avesse fatto uso della bottega, questa veniva consi- 
derata da affittare 9). Se poi il locatore dichiarava la pigione sino 
allora pagata troppo elevata in considerazione che anche il 
prezzo d'affitto delle circostanti botteghe era diminuito a enusa 
dello scemato giro di affari, allora competente era la corte con- 
solare n decidere, qualora ne fosse sorta una vertenza *), Se are 


1) Per l'arto della Lana (I, b, 13, 1317 © così negli atatuti aucoosalvi) 
la rinunzia doveva avvenire con « licontia instrumenti publioi » del locatario 
che aveva dato la disdotta, doi consoli dell'arte 6 di 8 lanifices della vicinane 
Sa della bottega; por Seta I, $ 62 (1394) invoco « per instrumentum, publi- 
St» è dichiarazione fatta innanzi al notaio dell'arte. L'arte del Cambio 
Squiparò puro all'« instrumentum publicum » la somplico dichiarazione 
mossa a protocollo dinanzi ai Sonsoli (V, £. 45, 1362). Analogho disposi 
zioni si hanno puro nelle altre arti. 

2) Così Lana I, b, 13 (1317), 

3) Vaini I, î, 16 (1385). 

4) Cambio I, $ 53 (1299). 

5) sota I, $ 63 (1334); Calimala IV, &, 79 (1332). V. Emistani-Gru- 
pICI, op. cit, parte III, p. 91. 

©) Calimala IV, #, 79 (1332). 

7) Seta I, f. 85 (1341), 
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tieri di altre arti avessero licenziato artieri dell’arte, questa 
poteva allora ricorrere a tutti i mezzi a sua disposizione più 
aspri, e sovratutto a quello del divieto wi suoi artefici di 
prendere in affitto botteghe di quel proprietario 1). Disposizioni 
Speciali regolavano poi la questione circa la proprietà di una bot- 
tega in cnso di scioglimento di una compagnia e allora per lo più 
avveniva che a decidere era la sorte ?). I termini della disdetta 
salivano gradatamente da due mesi a due anni 3), © il locatario 
era favorito con termini di disdetta più brevi e più favorevoli di 
quelli del locatore, ed a questo vennero imposti termini oltremodo 
lunghi, a meno che non intendesse avvalersi egli stesso della bot- 
tega per uso proprio e a volte si vietò agli artieri di prendere in af- 
fitto una bottega per cui era stato dal proprietario dato lo afratto 
ad un artiere della stessa arte. Sovratutto si volle impedire che 
fossero usati mezzi illegali (quali vendite simulate, minaccie 
unite ad atti di violenza e sfratti) per costringere il locatario a 
dar la disdetta della bottega 0 del fondaco, ed anche per tali 
consi l’arte volle a sè riservato il diritto di decidere se erano stati 
usati quei mezzi e di ciò furono incaricati dei savi, tratti dagli 
artieri e per lo più i consoli. Qualora poi fosse stato provato 
che a quei mezzi si era ricorsi veniva dichiarata nulla la disdetta 
data 4). Per il caso, in ogni modo, che il Comune avesse distrutto 


1) Cambio I, $ 53: efr. puro $ 70 (1299). 

2) Cambio V, $ 58 (1360). Se per contro alouno entra in una società che già 
ssisteo i no esco, la bottega rimano alla società (V.Calimala IV, a, 79, 1332). 

#) Cambio, loo, cit.1 2 mesi por il locatario, 4 per il locatore se que. 
sti vuole tener la bottega per uo uso, © 18 mesi se la vuole aîitiare 
ad altri, L'arte della Lana stabilisce per la disdetta. gli stessi duo primi 
termini muindienti (I, b, 13, e così negli atatuti auccesivi). Più tardi (VITI, 
b, 12, 1428) è invece presoritto che pure il locatario debba dare la disdetta 
per mezzo del messo dell'arte in forma solenne quattro mesi prima che 
scada il contratto, altrimenti l'affitto è considerato prorogato per un al- 
tro anno « pro nolita pensione ». (Tali disdette da parte di locatari 0 di 
locatori sono frequenti nelle Partite dell'arte della Lana). L'arte della Seta 
(1, £. 110, 1366) prescrive pure i termini di 2, 4 © respettivamente 18 mesi, 
Lo statuto del 1371 (ibid. f. 118) tuttavia pone dei termini eccozional- 
mento lunghi e ciod quello di sei mesi da parte del locatore, quello di due 
fuit oe Il’ proprietario vuol: tenero Ja bottega: pér uso: profzio: T'M60: Si 
Spez. in uno statuto molto particolareggiato del 1393 (IL, f. 123 e segg.) 
pongono pure îl termine di è mesi e resp.!* di due anni pel caso dell'uso 
pi è allora gli artieri non devono prender în affitto la bottegn per 
dicci anni consecutivi. 

4) V. Setm I, $ 62 (1334). Da dodici a sedici proprietari di bottega i 
cui nomi erano stati sorteggiati dovevano decidere se una « refutatio » 
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una bottega e poi l'avesse ricostruita 0 riparata, fu disposto 
dall'arte che l’ultimo locatario avesse il diritto di precedenza 
come inquilino 1). Non sarà quel caso certo stato infrequente 
nei tempi di turbolenze, data pure la brutalità con la quale la 
Signoria fu solita a procedere alla demolizione di proprietà 
private. 

I rapporti tra locatore e locatario riguardo al contratto d'af- 
fitto procedettero in modo speciale nei casi di trapasso di una 
bottega ad un altro proprietario. Non si osò certo rinnegare com- 
pletamente la massima di diritto romano che l’acquisto risol- 
veva il contratto di locazione 5), ma le leggi delle arti ricorsero 
anche în tali casi a tutti i mezzi per proteggere il locatario, per 
conservargli per un certo tempo ancora l’uso della bottega ven- 
duta e dargli così tutto il tempo per andare alla ricerca di un’al. 
tra 3), Le arti anche allora si preoccuparono di evitare che al 


fosse «sponto facta ». L'arte del Cambio (V, f. 58, 1366) dispose che qua- 
lora il locatario avesso dato la disdetta «timore et contra voluntatem » 
nossun altro artefice della stessa arte i e rendere in affitto la  bot- 
toga. Ibid, 1368, f. 60: por ogni « renuntiat di botteghe venivano estratti 
a sorto i nomi di otto artieri che « renuntiationem approbent » e cioè con- 
formassero che ora avvenuta «voluntarie» e non «ob motum ». 

1) V. Sota I, $ 64 (1334). Il nuovo locatario doveva allora senz'altro ce. 
dere la bottega restaurata all'antico, 

2) Solo l'arte della Seta 1, $ 62 (1334) foco il tentativo di vietare al 
nuovo proprietario di dare lo afratto al locatario di una bottega, ma poi 
essa finì per seguiro la pratica delle altre arti. 

1) V. Cambio V, f. 98 (1393). Chi intendesse abitaro o servirsi porgo» 
nalmente della casa © della bottega acquistate, poteva daro lo afratto al- 
l'inquilino solo dopo cinque anni (sino allora il termine era stato di quat» 
tro anni). Se poi avesso agli inteso di dar la bottega in locazione ad altri, 
dovevano i consoli è dodici arroti dare al vecchio locatario un termi 
minimo di 5 anni per lasciarla, è non è chi non veda come con ciò si to» 
glioaso al proprietario quasi del tutto la libera disposiziono della sua pro- 
prietà. I Med, © Spez. II, f. 123 © segg. (1393) disposero pure a tal uopo 
un termine di 5 anni. L'arte della Lana I, b, 13 (1317) dispose cho il nuovo 
proprietario potesse dare lo nfratto al locatario solo dopo un anno, pel caso 
che egli adibisse la bottega a proprio uso. So poi nvesso inteso di riaftit- 
tarla prima della scadenza dei cinquo anni, doveva interpellare l'antico 
locatario ed offrirgli la locazione all'antica pigione © solo in seguito al suo 
rifiuto poteva il padrone affittare la botteg: ad altri. Di quasi lo stesso 
tenore è la disposizione del 1366 del Cambio V, f. 58 e per cui se l'«emp- 
tor non exercuît ibi artem per 5 annos continuos et infra ipsum termi- 
num vellet dimittere et alii lochare talem domum.... non possit, nisi pri- 
mo requirat per publicum instrumentum talom primum, si cam vellet 
conducere per usitatam pensionem ». 
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locatario fosse dato lo sfratto per vendita simulata è che si eva- 
desse quindi la legge dell’arte sulle «renuntiationes bottoga- 
rum» 1), Comminando pene pecuniarie eccessivamente gravi 2) 
le arti cercarono appunto di assicurare l'osservanza di quelle 
loro leggi, e disposizioni speciali furono infine emanate circa il 
cosiddetto «ius entrature», che non è stato ancora aocurata- 
mente studiato *). E 

Si scorge dunque facilmente come tutti! In legislazione arti- 
giana ricca di casistica mirasse in questo campo a proteggere la 
categoria dei locatari, quali i più deboli ed i più numerosi tra 
gli artieri, contro la categoria più potente e più ricca dei pro- 
prietari di case, creando un diritto di locazione che a volte si 
avvicina all'enfiteusi 4). Infatti gli eredi degli affittuari di una 
bottoga, semprechè esercitassero lo stesso mestiere del padre 
defunto, subentravano nel contratto di affitto di lui, Ora tali 
attentati alla libertà di contrattare, nel campo appunto del di. 
ritto di locazione, non potevano compiersi con un certo suc- 
cesso se non quando l’arte stessa fosse stata essa giudice in tutte 
le vertenze sorte tra locatario è locatore, nei casi nnche in cui 
il locatore convenuto non appartenesse all'arte 6 quindi pel 
resto non soggiaceva ai poteri di costrizione dell’arte. E così 
infatti fu © pure in tali casi assunsero le arti la giurisdizione ) 


1) V. Seta I, f. 80 (1330). 
apotheoam» può «in sa stare». L'arto doi Med. © 8 


tiro 
ginquo anni decnde da ogni diritto, Cfr. Cambio 


ono che sono i cinque consiglieri della Mercanzia che 
docidono wull'« emptio fiotitia ». 


2) Cambio V, f. 68 (1376): flor. 5 

#) Sota I, f. 114 (1369): Îl nuovo locatario dove pagnro all'anteco- 
dente il «pretium introytua», a cui questi è obbligato. Analogamente 
nel 1371, f. 118, I Vaiai I, 
arte la stesso norma sulla entratura di quella dell'arte della Beta, L'arto 
del Cambio V, 
turam s0u ius 
12 arroti, Por l'arte dei M 


dove corrispondere al vecchio l'ius entrature secondo la docisione doi consoli. 
4) Ancora poco prima del orollo della repubblica l'arto dei Med, e Spor. 
dispose nel 1528 di daro in enfiteusi la sun proprietà fondiaria, 
5) Lana VITI, b, 12 (1428). Nelle vertenze sugli affitti dovevano i con. 
soli © l'ufficiale forestiero costringere lo parti a norsinarsi tre arbitri tra 
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o se non altro ostacolarono e punirono il ricorso ad altre corti 1), 
senza che lo Stato se ne adontasse e ponesse dei freni all'esorbi- 
tare della giurisdizione delle arti oltre la propria sfera normale ?). 
Certo si è che ponendosi su quella stessa via tutte le arti ugual- 
mente vennero in certo modo a controbilanciarsi le opposte 
tendenze e sorse naturalmente di per sè una tacita intesa tra 
le arti 3), cosicchè avvenne questo in sostanza, che nei processi 
în materia di locazione valse il fòro del locatario non quello del 
locatore, ciò che nella maggior parte dei casi voleva dire che il 
foro era quello dell'attore 4), I non appartenenti ad alcuna arte 
furono poi in ogni modo soggetti ad un'autorità giudiziaria che 
doveva in fondo essere ostile ai loro interessi, ma siccome lo 
classi umili non organizzate in arti non comparivano quali pro- 
prietarie di case o di botteghe, ne viene che tutta la legislazione 
in materia di contratti d'affitto e circa la questione del foro nei 
processi per le divergenze în materia di locazione, fosse in xo- 
stanza diretta contro la classe magnatizia, che si trovava bensì 


gli artiori dell’arte. Seta I, f, 118 (1371); chi dava lo sfratto ad un arte. 
fico dell'arte doveva soggiacere alla givrisdizione dell'arte. Med. e Spoz. 
II, f. 114 (1388): lo vortonzo tra il proprietario di una bottega od'il Joca- 
tario dovevano essere risolte da sei mercanti abitanti nei pressi della bot» 
toga, Aacn ibid, f, 123 (1393). Lo stesso statuto dispone al f, 127 
che se un locatore artefico di un'altra arte dava lo sfratto a quello 
tenente all'arto doll dei Medici, il locatore soggiaceva alla giurisdiziono dei con. 
soli dei Medici. Cambio V, f. 58 (1366): lo vertenze tra locatore o loca- 
tario erano risolte dai consoli. Analogamente Vaiai I, b, 8 (1385). 

1) Seta I, f. 118 (1871): qualora in una vertenza in materia di loca- 
zione Îl convenuto avesse appartenuto ad un'altra arte, questa gli doveva 
rifondero le spese dalla cassa dell'arte stessa, 

2) Negli statuti del Comune non abbiamo trovato nessuna disposizione 
relativa. 

3) Accordi tra le singole arti per evitare vertenze in materia di aMtto 
gi notano già nei primi tempi. Così infatti in un'Aggiunta del 1333 l'arte 
del Cambio, V, dispose che nessuno potosso prendore in affitto una bottega 
di un altro artefice di una delle dolci art arti ri contro la volontà di 

questo. Conì l'arto della Sota (I, aggiunta del 1336) dinpose che i moronnti 
di Por S. Maria © quelli di Calimala, di cui | cuichia confinavano stret- 
tamente, non si dovessero reciprocamente afrattare. Forse si può in tale 
divieto scorgere l'intervento della Meroanzia, è sarebbe beno fare a tal 
ito più minute ricerche negli archivi della Mercanzia. Anche più 
prg accenni di analoghe dispo: ni di reciprocità tra le arti. 
127 (1393); Seta I, f. 118 (1371); Vaiai I, b, 16 (1385). 
legislazione delle arti si parte dal principio che il 
sente oppresso @ quindi ricorre per la tutela del 


Così Med, e Spez. IL 

4) Perchè tutta 
locatario è quello che 
suo diritto al tribunale. 
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in possesso di gran parte dei fondi di città, che era bensì poli- 
ticamente priva di diritti ma che, data la sua potenza econo- 
mica, costituiva pur sempre un elemento pericoloso alla popo- 
lazione lavoratrice e ai suoi interessi. Così fu che questa si creò 
Una nuova e certo non inefficace arma nella lotta economica e 
politica 1). 


II. 


LA PROCEDURA NELLE CAUSE CIVILI 2). 


Più che non la questione della giurisdizione delle arti, quella 
della procedura dinanzi ai tribunali mercantili è stata di re- 
cente esaurientemente trattata. Nei già citati lavori del Pertile, 
del Lattes, del Lastig, dell’Endelmann, del Goldschmidt, del 
‘Bonolis ecc, sono stati in tutti i loro punti essenziali trattati: il 
diritto processuale e la procedura nei Comuni italiani in genere, 
ed in particolare dinanzi al tribunale mercantile è allo corti con- 
solari è può quindi allora lo storico trascurare le divergenze di 
interpretazione e di costruzione giuridica, Per ciò che si rife- 
risce in particolare alle arti fiorentine sono di grande utilità per 
n conoscenza appunto delle questioni rientranti in quei campi, 
lo pubblicazioni dei due statuti dell’arte di Calimala curato dal 
Vilippi è dall'Emiliani-Giudici è quella del Lastig relativamente 
& paragrafi del primo statuto dei Cambiatori e riguardanti la 


pria corte 6 ciò per favorire naturalmente i artefici, Dispone in. 
fatti l'arte dei Rig. 7, f. 14 0 80g2. (1424), che i suoi consoli dovevano die. 


tione diritturao », citare ogni debitore che avesse preso in prestito del 
mobilio ecc. per una somma inferioro a 9 Ibr. ed in caso ogli avesse la 


stito allo scopo di evitare reclami 
d'usura, Nel 1470, ibid., 14, f. 47, isposto che gi 
fitafici potessero citare solo dinanzi alla corte consolare 1° « debitori Sit 
letto», 0 qualora questi si fogsero rifiutati di comparire li citassero di- 
nanzi md altri tribunali. 
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procedura. Quelli statuti contengono infatti tutto ciò che vi è 
di essenziale nella procedura delle cause civili dinanzi alle corti 
consolari ed occorre quindi ricorrere al materiale inedito solo 
per completare e ritoccare nei particolari ciò che a riguardo è 
stato detto, e per esaminare il valore che hanno i resultati sino 
ad ora ottenuti e fornitici dalle ricerche, tenendo pure conto 
delle singole particolarità dovute al carattere storico locale. 

1) Regola fondamentale comune a tutti gli statuti è che 
nelle cause mercantili il procedimento dev'essere condotto colla 
maggior possibile brevità. Questa massima enunciata dal Lat- 
tes 1) trova la sua piena conferma negli statuti tutti delle urti 
fiorentine. Il maggior pregio che sulla giurisdizione ordinaria 
ebbe quella consolaro, amministrata da giudici quasi tutti pro- 
fani 2) fu, che per quosta mon venne resa giustizia «secundum 
ius strietum » con l'osservanza di tutto le clausole formali; infatti 
il mercante *) dell’arte e quello forestiero sovratutto, venuto per 
combinar lì per lì un affare, poteva ottenere giustizia senza 
grave dispendio è secondo equità, « sine strepitu et figura iudicii 
logis forma non servata » 4), sì com'è detto nelle fonti, seguendo 
dunque le norme del diritto commerciale che essenzialmente 
poggia sulla consuetudine e che non solo rifugge dalle forme 
rigide del processo civile del diritto romano, ma rappresenta 
una reazione consapevole a quella tradizione, dei bisogni del 
commercio. Ora l'ordinamento processuale, che ci accingiamo w 
considerare, risponde effettivamente a tali esigenze, 

In tutte le arti erano i consoli che giudicavano in materia ci. 
vile 6 tal funzione giudiziaria era quella che costituiva uno dei 
loro e6mpiti principali. Ma a tale funzione più non cooperavano 
lo adunate generali degli artefici sin dai tempi più remoti, dui 
quali ci siamo mossi in questa trattazione, e fu solo in casi isolati 


1) Lattea, op. olt., p. 259, 

2) Per le oecozioni v. più avanti a p. 40, 

3) Inteso qui naturalmente nol senso suo più largo, di partecipo della 
vita cittadina professionale 0 di mestieri. 

4) Più particolareggiate sono per es. lo disposizioni dell'arte dei Cor. 
© Spad. T, $ 5 (1320): «secundum veram ot puram consoientiam voritatin 
et equi, et approbate consuetudinis iuris ordino servata et non ser. 
vata»; II, $6 (1410): «procedant brevitor et summario ot de faoto sino 
atropitu et figura iudicii ». Legn. IMI, $ 2 (1342): «summarie et de piano 
et sine strepitu ot figura iudicii ac iuris et statuti forma et solemnitato 
obmissia sive non servatia». Lo formule variano molto, ma il concetto 
è sempre quello. 
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e speciali che si ricorse anche, come vedremo, ad altri artieri, 
© esperti e cultori del diritto 3). Qualora poi fosse avvenuto che 
consoli fossero stati implicati in una causa o che un'azione fossa 
stata mossa contro di loro, non potevano essi in tali casi far parte 
della commissione giudicatrice oppure venivano sostituiti da 
altri artefici, per lo più membri del consiglio delle arti 2). I con- 
soli avevano la facoltà © l'obbligo di rendere»giustizia una volta 
la settimana nelle arti minori © due volte in quelle maggiori 9) 
nella Casa dell’arte 4), oppure, rino a che la Casa non esisteva, 
in un luogo appositamente indicato, ma ogni giorno di lavoro 
dovevano i consoli ricevere i « piati» e registrarli 8). Por la va- 


1) V, più avanti a p, 40 © seg. x 

7) L'arto di Colimala dispono minutamente in merito (IV, a, 39, 1332, 
in Fanurani-GrUDIGI, op. I 
1924 della Mercanzia (Boxot18, op. cit. p. 67) doveva il cansolo în sa 


bunale dell'arto rivolgendosi invece all'ufficiale, 6 se alcuno avova por 
debitore un consolo delle medesime arti o quel tribunale dell'arto non 
gli avonno roso « breve e sommaria giustizia » poteva l'attore solo alloro 


è riferito por mag- 
giore onattozza direttamente allo fonti citata dall'a,— Nota del trad.]. 


2), 619 viene ribadito da una disposizione della Mercanzia dal U412 
(Mere. V, 1. 9), ma è già in uso genoralmonto anche prima, Il giorno priu- 
pale {n ui la corto siedo è per tutto lo arti 1 Veneti, pol n Mata ge 
può nltrosì avvenire che, como presso i Chiav. (I, $ 9 1329), nia consido. 
rata «quelibot altra dies » ed in Rpecio quando Venerdì nia giorno festivo, 
II, $ 6 (1410) potevano i consoli no- 
fjgre in giudizio qualunque giorno, anche in giorno fatica ga nella Ca- 
limala siedono i consoli in giudizio tre volte la settim (Lunedì, Mar. 
tr) e, Yonerdì), Per lo oro di seduta dispose solamente latte icui Seta 
1334) © oloò lo sedute avevano ivi luogo il mattino dall'ora dite 
i quando pulsatur campana palati 
campano, que pulsatur in palatio potostatia pro penis duplicandia », 
4) «Domu ubi jus redditur per consulos », 
libri) 6081 vonno disposto per lo più negli etatuti delle arti. Infatti dui 


(I, #16, 
nossa 


tutvi i orni di lavoro. Spesso ni verificava che la registrazione a proto. 


è 
dolo. E male rispetto agli altri, occupando più facciate grandi per un ionno 
olo, 1 pinti degli estranei all'arte rivolti contro gl'immateleciati potevano 
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lidità di ogni sentenza o ordinanza fu per lo più richiesta la pre 
senza e la partecipazione di almeno la metà dei consoli, assistiti 
dal notaio 0 resp.!* da uno scriba per la registrazione a proto- 
collo 1), e a volte fu pure esplicitamente richiesta nelle arti mi. 
nori la presenza del camerario. Nelle cause di minor valore la 
sentenza poteva anche essere pronunziata da un console solo *), 
mentre poi in genere anche se il collegio dei consoli non era al 
completo, si volle conservata se non altro la finzione della ema- 
nazione collogialo della sentenza e strettamente osservate tutte 
le formalità *). 

Il decorso del procedimento processuale dipese in parti 
colare da circostanze svariatissime e si potrebbe quasi dire che 
in nessun altro campo dimostrarono gli statuti delle arti una 
tale varietà di particolari nei loro ordinamenti, senza tuttavia 
che ne risultasse in alcun modo intaccata l'essenza. Nostro còm- 
pito è ora quello di stabilire le direttive principali di tali ordi- 
namenti e ci saranno in ciò principalmente di guida le grandi 
arti mercantili ‘). 

Por il decorso del procedimento nelle cause civili sono ele- 
menti decisivi: 1) la persona del querelante e 2) il valore del. 
l'oggetto. 

a) Per quanto riguardava la persona dell'attore i fo- 
restieri (o cioè coloro che transitoriamente si trovavano 
Firenze per ragioni di commercio) nssunsero, quali attori, una 

ione d'eccezione e loro venne riconosciuta una prelazione 
di fronte ad artefici fiorentini solo pel fatto che, astrazion fatta 


1) Certamente si saranno avuti in ogni arte doi libri appositi per quei 
protocolli, ma solo quelli dell’arte della Lana ci sono stati conservati, 
La minuta arte dei Corazzai e Spadai dispone nel 1436 (II, f. 61): «fiat 
unus liber civilium, in quo scribantur omne# petitiones civilium et acta 
civilia et sententio ». 

2) Cambio IV, Aggiunta dol 1318, in ispocio por roclami di forestieri 
contro fiorentini, a scopo di sollecita definizione della vertenza. 

3) In modo cioè che in amenza di uno o più consoli il loro voto pas- 
sasso regolarmente ad uno dei presenti e che tali « commissiones vocia» 
fomsoro registrate a protocollo ed anche in quello cho conteneva coso rela- 
tivamente insignificanti, 

i) Seguiamo qui le chiarissimo disposizioni del IV statuto dell'arte di 
Calimala, pubblicato dall'Emiliani-Giudici. Abbiamo tenuto conto solo 
delle deroghe essenziali degli altri statuti, altrimenti la grando abbon- 
danza di particolari secondari avrebbe oscurato quanto costituisce le diret- 
tive generali. 


IL SISTEMA GIUDIZIARIO ECC, 35 


della eventualmente loro breve dimora in Firenze, bisognava 
accelerare quanto più fosse possibile. la risoluzione delle loro 
controversie, per sottrarsi ai rischi di rappresaglia da parte delle 
regioni loro di origine 1). I termini erano quindi in tali casi bre- 
Vissimi, Nell’arte di Calimala per es, il termine di scadenza pel 
pagamento di un debito non soddisfatto fu ridotto da dieci a 
tre giorni ed invece delle due citazioni consuete bastava una 
citazione sola ?), Arti minute ridussero il termine persino ad 
un giorno 5) e stabilirono che, occorrendo, oltre ai giorni soliti 
di udienza fossero fissate anche udienze straordinario 4). 

0) Se da altri creditori era mossa « petizione » per un de- 
bito insoddisfatto 9) (e l’azione almeno nell'arte di Calimala era 
presentata solo in « volgare sermone », come in volgare dovevano 
essere redatti i protocolli giudiziari), doveva l’attore prima di 
ogni altra cosa giurare di non aver promosso l’azione « per ca- 
lumnia nè maliziosamente » ®), ed esplicitamente dichiarare di 
renunziare all'appello ed a qualsiasi eocezione avverso la sen- 
tenza ”), Trattandosi di un «non tenuto all'arte», doveva que- 
sti dichiarare di assoggettarsi all'arte per quella data cenusn, 
prima di promuovere l’azione, è doveva presentare nella persona 
di un artefice dell’arte il garante per tutte le spese da sostenere 
per la controversia e per quanto eventualmente da lui avesse 


1) Perciò furono relativamente pochi i piati contro artefici presentati 
flo corti consolari da forestieri, In tali casi entrò sin da principio in giuoco 
la competenza cipale dolla Mercanzin, che sorse sovratutto dal biso. 
gno, che sì nontì, di limitare lo rappresaglie (Lastra, op, ® loc, citat. 
NOLIS, Op, cit. p. 82 © negg. Ofr. ‘Per quanto si riferisce all'opinione 
l'Aruas più avanti al Cap. X1). Non è perfettamento esatto che fossero 
posti al divieto i forestieri che non ricorrevano nilo corti delle arti (La- 
STIO, Op, cit, p. 204), 

2) Calimala XV, a, 39 (1332; v. EiLiaxi-Gruptos, op. cib, Parte III 
p: 56). Solo quando «si domandasse debito per contratto fatto in Firenze 
di mercatanzio» il termine pel pagamento doveva essere di 10 giorni. 
Astrazion fatta da tale abbreviazione il procedimento poi era quello usato 
pei Fiorentini, 

4) Così Oliandoli 1, $ 28 (1345); così puro III, $ 32 (1318); Rig. 1 $ 4 
(1205) 2 giorni, più tardi 3. 

4) Chiav, I, $ 13 (1320). 

?) Tutto il procedimento si basa sull'azione di debito. 

5) Calimala IV, a, 39; v. Exmiani.Giupior, loe. cit, 

7) Calimala I, b, 2 (1301), Fiaeri, op. cit., put: « fuolat actorem 
tocusare benefitio appellationis, nullitatis ed iniquitatia ot omni benofitio 
st iuri cuiuslibet onpituli et iuri communis Florentio ». Tale disposizione 
non figura più nel IV statuto. 
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potuto pretendere il convenuto 1). Indi si procedeva di regola 
ad una doppia citazione del convenuto e nell'arte di Calimala 
due volte ingiungendogli di pagare entro dieci giorni o di com- 
parire entro tre dinanzi ai consoli a risponder di ragione ?). 
Qualora il convenuto non avesse obbedito alla prima ingiun- 
zione era passibile di una lieve pena *). Tutte le citazioni dove- 
vano essere comunicate personalmente al convenuto o se non 
altro rilasciate a domicilio oppure dove egli avesse i suoi affari, 
ed essere protocollate. Qualora il convenuto non avesse ottem- 
perato neppure alla seconda citazione e magari, se era il enso, 
alla terza, veniva dichiarato « contumax sive confessus » e con» 
dannato entro cinque giorni al pagamento, da effettuarsi entro 
un termine per lo più di dieci giorni, della somma richiesta dal- 
l'attore 4). Ritardando il convenuto a pagare, venivangli adde- 


1) La fideiussione fu richiesta in tutti gli atatuti dello arti, Così per 
en. in quello dell'arte dol cambio (I, $ 95, 1209) con l'aggiunta: « do e0 
quod campsor, cui fucta essot querimonia, petoro vellet cidem actori et 
so submittat nentontio consulum eb statutis ot ordinamentia diotae artis 
et consuetudini dietao artin» (Lasrio, op. cit., p. 411; cfr. ibid., p. 202). 
Di una controrichiosta del convenuto non è cenno in tutti gli statuti. In 
luogo di una fideiussione in persona bastava a volte (per es. Coregg. I, $ 11, 
1342) anche un deposito in pecunia. V. a mo' d'esempio nei protocolli 
dell'arto della Lana: « Franciscus setaiolus volens eonqueri do Gerino 
tintoro de fl. 4 duri promisit stare juri cum quolibet de dicta arte lano de 
co conqueri volente usque in duplum diete quantitatis sub iurisdiotione 
dietorum consulum secundum formam statuti dioto artis..,, pro quo fide» 
iubebat in praedictia Dinus stamifex ». 

2) Calimala IV, a, 39. 

3) 20 a. fl, p. per lo statuto di Calimala, loc, cit, Por talo statuto s0l0 
uando l'attore « procedesse nel piato © allegasso la sua contumacia ». 
or un'aggiunta poi anche n disorezione dei consoli. Solo nel primo nta 

tuto dell'arte del Cambio troviamo la disposizione (Cambio I, $ 14, 1209) 
por cui la somma richiesta poteva essero provvisoriamente sequestrata sino 
al termine del processo. 

4) Solo per lo statuto più antico dell'arte del Cambio si potrebbe cre. 
dere (Cambio I, $ 11, 1299; Lastta, op. cit., p. 403) che l'artefico non com- 
parso potesse osser punito con la messa al bando dall'arte, ma probabil- 
mente l'espressione «si nollet.... stare sub consulibus et ipsorum parore 
mandatis » sta a significare che il sontumace non intendesse solo sottrarsi 
nel caso singolo alla citazione, ma anche in genero alla giurisdizione dol. 
l'arte, e allora in tal caso si comprende la ragione della pena più grave 
di cui disponesse l’arte. Certo si è che la Mercanzia per lo statuto del 1393 
considera colui che non compare in giudizio « cersans et fugitivus » 0 pns- 
sivo di tutte lo sanzioni por bancarotta fraudolenta. Cfr. puro Larres, 
op. cit., p. 279. 
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bitati anche i frutti relativamente elevati 1). Lo stesso io 
mento ora osservato qualora il convenuto avesse obbedito senza 
indugio alla prima citazione rendendosi senz'altro confesso del 
suo debito. © : 

Solo quando il convenuto avesse negato il suo debito s'ini- 
ziava îl procedimento regolare, e l'attore e addomandatore depo- 
sitava i diritti corrispondenti al valore della cosa controversa, 
© la dirictura gli veniva restituita dal convenuto quando questi 
fosse stato condannato 9). Ma anche il convenuto doveva costi- 
tuire sicurtà che si sarebbe piegato alla sentenza ed avrebbe in 
conformità pagata la somma di cui sarebbe stato dichiarato de- 
bitore, mentre doveva comunque adempiere a tutto quello che 
era stato richiesto all'attore all'atto della presentazione del 
piato !). Lo statuto dell’arte di Calimala è molto conciso ri- 
guardo al resto del procedimento e si limita ad esigoro dallo 
parti solo la presentazione dei mezzi di prova affidando ai con- 
soli il termine «del piato per sentenza, con consiglio 0 sanza 
consiglio di dodici mercantanti »] o di un savio 4). 

Altre arti s’induginno riguardo a tutto ciò nei particolari e 
fanno dipendere l'ulteriore procedimento dal valore della enusa 5), 
Per « petizioni » per una somma relativamente bassa, di cui la 
cifra massima variava nello singole arti ©), bastavano di regola 


1) 6 denari per la libra confensata, al massimo 25 1. fl. p. di cui una 
metà passava all'arte è l’altra all'attoro. Oltre a ciò poi una multa por la 
contumacia, di 100 w. 

1) V. Calimala, 100. cit, Più tardi nella maggior parte dollo arti doveva 
l'attore versare | diritti all'atto dolla taziono del pinto ed cani mn 
montavano quasi sempro a 4 d. pro libra = 1%/, %, © solamente nel primo 
statuto dei Cambiatori quei diritti furono di 6 d, = 2% %, © contituivano, 
como già dicemmo, uno dei compiti principali d'entrata delle arti. 

#) Quindi «sottomissio alla giurisdizione de' consoli @ alli statuti dol- 
l'arte di Calimala », ii, saramento di calumnia » v00. 

4) Così sorge poi tardi la procedura del ricorso (v. più avanti a 
p. 41 0 s0g.), In altro arti, nd cccezione di quella del Cambio, non si tro- 
vano nella procedura ordinaria tali « giurati », ed i consoli emettono 
tonza da soli, 

5) Nell'arto di Calimala il valore dell'oggetto ha dal 1332 importanza 
solamente nel senso cho il termine massimo per la definizione di cause di 
poco valore © cioè sino @ 5 Ibr. era di 25 giorni, altrimenti di 40 giorni 6 
ghe divergenze al di sotto di 50 Ibr. potevano venire definite dai consoli 
soli «senza consiglio di mercanti ». 

%) Med. e Spes. IL, $ 18 (1349) sino a_100 #.; Vaiai I, £. 93 (1448), 3 Ibr,; 
Logn. III, $ 12 (1342), 10 libr.; Oliandoli I, $ 8 (1346), 20 s. fl. p.; Cal- 
zolai I, & (16 noo,), 10 Ibr.; Vinattieri I, $20 (1339), 3 Ibr. (a decidano 
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per ottenere una sentenza favorevole il giuramento dell’attore e 
la presenza di pochi, e spesso di un testimone solo che fosse at- 
tendibile, senza altre prove obbiettive, quali istrumenti, rogi- 
strazioni în libri di commercio ccc., e a volte bastava che la cosa 
fosse sufficientemente chiarita ai consoli 1). In tale caso un'altra 
citazione del debitore era necessaria solo per la proclamazione 
della sentenza. Por l’arte di Calimala quando si trattava di un 
valore sino a 10 Ibr., sempre che Vattore fosse noto ni consoli 
quale persona degna di fiducia ed Îl convenuto invece persona 
sospetta 2) « di diventar fuggitivo », poteva questi senz'altro essere 
arrestato e potevano le cose sue essere pignorate. Per un valore 
invece elevato, un altro mezzo di prova da addurre era la testi- 
monianza di duo testi attendibili. Nell'arte della Lana dunque 
era, in cause di minor valore ed in certi casi, affidato ni consoli 
un procedimento puramente esscutorio, di cui i pericoli per 
un'amministrazione ben regolata della giustizia venivano del 
resto diminuiti dal fatto che l'attore, quando i suoi sospetti si 
fossero palesati infondati, voniva colpito da una pena pocu- 
niaria abbastanza rilevante di 100 #, © risp. 100 Ibr.*), Come dun 
que si vede, nelle arti fiorentine era lasciata ni consoli un'eston» 
sione maggiore al loro giudizio subiettivo di quanto non lo com- 
porti l'odierno sentimento giuridico. Ma vi è del resto da osser. 
vare come per un verso tale facoltà discrezionale dei consoli 


sommariamente © ad arbitrio » dietro giuramento della parte che ni consoli 
Appuia «più onesta © di migliore fama». Qui dunque decideva eventual: 
mente unche il giuramento del convenuto, Nello controversie tra 40 e 
60 &, bastava un teste). 

1) Per l'arto doi Chiav, (I, f. 05, 1304) dovevano i consoli, qualora 
non fossero riusciti ad accordarsi su di una sentenza, assiomo ni consigliori 
nominare 24 arroti e decidoro poi assiame a loro, 

3) Cioè sospetto di essere « consans et fugitivus +. V, più avanti a p. 1. 

3) In Lana V, 10 (1338): wi hanno vari esempi di un siffatto procedi. 
monto nogli atti processuali dell'arto atonaa. Ofr, quanto più avanti dioin- 
mo sul processo esecutivo. Por l’arto del Cambio (IV, agg. del 1318) «ut 
foronsibus et aliin facero habentibua cum campsoribus fiat aummario ob 
oxpeditum ius...» doveva ciascun console « residens ad tabulam..., sum- 
Imario cognoscore.,,. de enmbiis maneschis de sorte do quantacumque 
quantitato ot de interesso usque ad 25 fl., dammodo sententiam forat de 
consilio 2 hominum diete artis», con gli stessi poteri di tutti i consoli. 
Chi poi soggiaceva era tenuto ipso facto a pagaro da 20 a 40 #, di nu 
menda. Una procedura sommaria analoga trovasi citata nel 1448. nello 
statuto dell'arte dei Vaini (I, f. 93) o pel 1385 in quello dei Coroggiai (L 
£. 60): «diffinire summario et de filoto incipiendo etiam a mandato +, 
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fosse vincolata alle cause di minore e quasi insignificante valore, 
e per altro verso tale procedimento, mirando esso alla risolu- 
zione per quanto fosse possibile rapida della controversia, poteva 
in certo modo giustificarsi anche col fatto (e lo abbiamo già 
detto in un altro capitolo) che pur per il loro giudizio subiettivo 
i giudici potevano almeno dipartirsi da alcune considerazioni 
obbiettive, dati i rapporti assai più ristretti dello comunità me- 
dievali, o dati il concentramento e l'organizzazione di tutte le 
forze cittadine in corporazioni munite di coazione e che si po- 
tevano facilmente tenere d'occhio. Giova pertanto a tal pro- 
‘posito insistere di più. Non è che fosse il modo di penetrare 
intimamente il contenuto obbiettivo dei singoli processi che 
facesse apparire perfettamente giustificato un tale procedimento 
sommario-soggettivo per la risoluzione rapida della controversia, 
ma piuttosto la possibilità che allora si aveva di essere, quasi 
diremmo, in familiarità con le persone dell'attore e del conve- 
nuto e di essere eventunlmente anche già al corrente della con- 
troversia 1). 

Per le cause di maggior valore il procedimento fu natural. 
mente meno semplice ?). Non solo che in tali casi alla seconda 
citazione seguiva spesso una terza *) e che solo allora, non com- 
parendo il debitore, potevasi addivenire alla sun condanna in 
contumncis, chè se il convenuto fosse comparso in tempo utile 
incombeva all'attore di avvalorare maggiormente la sua « nctio » 
a mezzo di testi, di documenti e di libri di commercio 4), Quando 
non avesse Îl «reo » 0 debitore nulla da eccepire, veniva egli con- 
dannato al pagamento della somma richiesta entro un termine 
stabilito, che poteva variare da tre a quattordici giorni. Il ter- 


1) Questo elemento psichico sociale esercita nelle arti fiorentine una 
azione importantissima © meriterebbe cho fosso una buona volta studiato 
bene. V. qualche accenno più avanti ‘ap. VII. 


1) fi detto nello statuto dell'arte dei Cnizolai I. a, (16 secl.) che sino 
& 10 Ibr. i consoli « possint procedere senza servato ordino » © oltre a 10 Jbr. 
solamonto «servato ordine ». 

1) Così Coraz. e Spad, II, $ 6 (1410). 


VII. 
Del resto è decisivo il principio ripetutamente enunciato che ai libri di 
commercio dai consoli approvati « plena fides adhibeatur ». Cfr. lo disposi. 
zioni nello Stat, pop. et comm. del 1415, vol. IL, p. 164 è segg. Circa il 
valore doi vari mezzi di prova v. LATTES, op. cit., p. 281 @ segg. 
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mine più breve di tre giorni fu naturalmente adottato quando 
fosse stato vincitore ed attore un forestiero 1). 

Qualora il convenuto avesse contestata l'imputazione, doveva 
egli entro un dato termine fornire le prove ed allora, se la cosa 
Veniva chiarita, i ‘consoli potevano pronunciare la sentenza, 
oppure era necessario stabilire termini ulteriori per la replica, 
controreplica ecc, ?). Dibattendosi i consoli nell’incertezza a causa 
delle difficoltà per la risoluzione della questione giuridica, era 
in loro facoltà di ricorrere, e ciò in alcune arti, al parere di un 
giurisperito di professione e la spesa relativa era a carico della 
parte soccombente *). Diversamente accadde in tempi anteriori 
nella maggior parte delle arti maggiori mercantili ed industriali, 
che, come fanno ancora oggi i grandi mercanti ed industriali, 
rifuggirono dall'avvalersi dei dottrinari e dal ricorrere a coloro, 
che, come si è sempre usato dire, spiegavano il diritto con dei 
raggiri tirando Je cose in lungo. Avrà certo contribuito a tale 
repugnanza anche il timore d'incorrere in forti spese e certo si 
è che l’avversione appunto a richiedere i « consilia » traspare 
anche negli statuti delle arti 4). Occorre ora a questo proposito 
fare un avvertimento ed è il seguente, È bensì vero che pure 
essendo decisamente così avversa & chiedere ai giureconsulti un 
parero per la risoluzione della controversia, l'arte di Calimala 
lasciava ai consoli piena facoltà di ricorrere, per desiderio delle 


1) In ciò ai notano ndi difforenzo tra i vari statuti delle orti, ma 
nol non ne possiamo qui tener conto. 

1) V. l'etempio minutamento riportato più nddietro a p. 20, nota 3. 
L'arte di Calimala puniva (IV, a, 60, 1332) coloro che (almeno gli im 
matricolati) durante lo svolgimento del processo eccepivano la incom- 

enza della corte consolare. 

3) È strano che a volte la parte soccombente in una cavaa civile veniaso 
poi porseguita da sanzioni di diritto penale. Così, por cs, per lo statuto 
dolla Seta (I, $ 42 6 sogg., 1334) la parte soccombente în una anusn civile 
endova poi sotto sanzione penale, Così per 08. il convenuto convinto di 
mendacio doveva pagare una pona di 2 #. pro libra (10 %) della somma 


4) Mod. © Spes. II, $ 17 (1940); Vaiai I, $ 37 (1385). V. specialmente 
Calimala I, b, 2 (FiLurm, op. cit. p. 89 0 segg.)i per definir prosto la contro» 
Vorsia « more moroantino et no conventionibua, litigiia ot subterfuglis procu» 
tatorum, notariorum 6 avogatorum iudicium in longum tempus protraha. 
sur», nto V, o, 23 (13: 
nella corte dell'arte di 
Volgurmonto sanza judici 0 procuratori 0 notari più di buona equità che 
di strecta ragione procedendo ». 
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parti, a un savio perchè risolvesse la controversia 1), ma non è 
men vero che si trattava di un artefice particolarmente pratico 
di commercio e non di un giurista di professione *). E sempre 
ebbe la stessa arte a conservarsi in tale ordine di idee, tanto ciò 
è vero che allo scopo di alleggerire i compiti e la responsabilità 
dei consoli giudicanti nelle controversie pericolarmente difficili 
a risolversi, essa provvide a stabilire, e a varie riprese, che i 
consoli stessi convocassero & consiglio, prima di avere deciso 
circa la sentenza, un certo numero di artefici, per lo più da sei 
a dodici, attenendosi poi nella sentenza al loro parere *). Se- 
nonchè, tale usanza con l’andar del tempo apparve troppo com- 
plicnta e perciò anche l’arte di Calimala l'abbandonò, ma in 
alcuno altre arti essa si trasformò nel cosidetto ricorso, per cui 
«quelli del ricorso » vennero chiamati solo in seguito n desi. 
derio espresso delle parti e in un primo tempo eletti e poi in 
seguito estratti a sorte, a volte avendo voto consultivo, altre 
anche deliberativo, ma il loro intervento si ridusse gradatamente 
a casi particolarmente intricati e a cause di valore relativamente 
elevato 4). Per la sentenza occorse in gonore l’unanimità dei 

1) Calimala I, b, 2 (Fiutepr, op. cit, p. 89), 6 IV, b, 39 (Eaxrani. 
Giupicr, op. cit.,, parte III, p. 55). Anche in altre arti è disposto che 
sia leoito ricorrere ad un «sapiens: solo quando le i lo desiderino, 
V. Chiav, 1, $9 (1329); Legn. III, $ 2 (1342). Ma in . TIT, $ 2 (1828) 
è dotto che lis vel questio et causa omset talia conditionis et que per 
dietor reotores ivo consulea comodo oxogari (1) non posnet» devono que. 
sti n mporo delle parti ricorrere ad un giudice giureconsulto. 

#) L'avvocato che si trova menzionato in vari statuti quale ufficiale 
di ruolo o che re non altro eventualmente veniva a tale ufficio designato 
aveva solo il o6mpito di essere il procuratore dell'arte nei suoi affari logali, 
ma non era un organo della funzione giudiziaria (v. Vol, I, pag. 240). 

3) Calimala IV, a, 30 (1332). Emiiani-GruDICI, op. cit., parte III, 
p. 55. I consoli non vi devono istruire che il processo, ma più tardi è ag» 
unto cho ciò deve valere solo quando il valore della cnusa superasse 50 


ibe, (V. a p. 37 0 w 
4) Così già per 


Cambio (I, $ 8, 1299) ed ivi già solo su richiesta delle 
parti «cum consilio 12 campsorum », di cui chiunque poteva essere rifiu- 
tato quale « suspectus », Il termine « ricorso » trovasi, a quanto ci resulta, 
per la prima volta, nello statuto degli Oliandoli (I, f. 37, 1347), Se i con- 
soli non riescivano ad accordarsi, venivano nominati « $ del ricorso a, Ana- 
logamento Chiav. 1, f, 55 (1364); Sota I, f. 162 (1385). Che tale procedi. 
mento fosse già allora molto in uso si rileva da Morcanzia V, a, 8 (1393), 
ov'è detto che i consiglieri dolla Mercanzia devono raccomandare ai con- 
soli delle cinque arti dei mercanti di « facere imborsare bonos viros pro 
decidendo causas recursium ». Il sorteggio aveva anche qui trionfato sulla 
votazione, La legislazione artigiana posteriore si diffondo in particolari, 
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voti, ma fu pure sufficiente la presenza di metà dei consoli 1), o 
veniva essa pronunciata dopo chiuso il dibattimento, osservando 
determinate formalità piuttosto semplici ed esponendo come si 
era svolto il procedimento e quali erano state le prove addotte, 
ma senza enunciare una motivazione particolareggiuta e per lo 
più anche senza riferimento a determinate norme di diritto ?), 
La, sentenza pur essendo in corso l'appello*), diveniva, secondo le 


Con per ss. essa dispone (Seta I, f. 310, 1492) che andassero su domanda 
dello parti a ricorso solo cause più particolarmente complesse, oppuro solo 
quelle il cui valore auporaaso lo 100 Ibr. Nella succitata ordinanza dell'arte 
della Seta si ammonisce in modo spociale dall'addivenire nelle omuso di 
ricorso nd una risoluzione precipitata, por evitare cho lo parti por la 
atossa controversia andassero in cnusa duo o tro volte. In principio venne 
da « quelli di ricorso » richiesta la definizione della vertenza por lo avosso 
giorno. In seguito si stabilirono tre seduto nel como di 14 giorni (Sota 1, 
Î. 308 (1490); f. 310 (1492); £, 322 (1504); f. 343 (1523); {, 340 (1020). 

1) Per l'arto di Calimala (IV, a, 39, 1332; EMILIANT-GIUDICI, OP. 
parte ILL, p. 57) dovevano essere presenti tre di quattro consoli, ma non 
gi ni anrà sempre a talo regola. 

1) Formula tolta dalle partite dell'arto della Lana 
citationibus.... comparationo et responsione ae nogatione.. 
vigia ot consideratis.... sententiamun dictum (6 cioò il convenuto) osse 
debitorem dieti (o cioè l'attore) ex causis in petitione contenti». Et ni hac 
nostra sententia condemnamus cundem ox cnusia in potitione contentia 
ad dandum, solvendum et rostituendum prefato (l'attore) dioton florenoa 
ot libras.,.. pro dirictura (i diritti vorsati dall'attore) hino ad pori... dies 
(tispot.te menses). Et insupor cundom.,.. (il convenuto) n residuo peti- 
torum per... (attore) hao endom sententia liboramus ». V. por gli esompi 
di dibattiti giudiziari completi lo Partite dell'arto della Lana (I, 327, f. 35, 
17 giugno 1406). Un lanaiolo cita tal Michelo, tessitore, © sua moglio per 
il pagamento di 18 Ibr, 4 n. 6 4 d. fl. p. che « sono di panno che io lovai alla 
detta Monna Lucia per vostirne sò è figliuoli suoi; el detto Michele 000»... 
già più tompo fa corsano è nioghano il volermi pagare ». Il lanaiolo pre- 
sonta un quadorno di causa, su cui a p. 32 è riportato il debito di Lucia. 
Oitro a ciò l'attore adduco una leggo dell’arte: « quod maritus tenontur pro 
uxore do donnrlia mutuati» pro texendo ». Il tessitoro fu condannato. (V. #ui 
carattoristioi rapporti di Invoro nell'industria tessile il nostro Die fiorenti- 
ner Wollentuchinduatrie (od. ted.), p. 284  sogg.). V. Lana, 324, f. 19 (25 gon- 
naio 1395) per una quorela di Jac, di Benincasa Ristori © fratelli lanaioli 
avverso eredi di Donato di Jno. Strada por 3 Ibr. 13 n. 0 6 d. f. p. che 
quelli per conto di queati avevano versato a Nofri di Giov. Benini, I con- 
venuti vengono citati per il giorno stesso; il 28 di gennaio il nunzio comu» 
nica che la citazione è stata notificata. L'attoro compare e presenta i suoi 
libri, Il 5 di fobbraio il nunzio comunica di aver eseguito invano la seconda 
citazione, I consoli allora condannano il convenuto in contumacia, Diritti 


in 


in contumacia. 


— 24 d. Nella maggior parte dei casi, strano n dirsi, si ha la a » 


3) V. più avanti a p. 68. 
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disposizioni degli statuti comunali del 14151), subito ese 
cutiva, , » 

Come abbiamo visto, la procedura fu semplice, priva per 
quanto possibile di tutte le guarentigie puramente formali e 
mirava ad assicurare rapidamente al ereditore il soddisfacimento 
del suo diritto. Ciononostante si credette bene di ricorrere ad 
una costrizione esteriore e formale per raggiungere lo scopo 
essenziale della funzione giudiziaria esercitata da giudici pro- 
fani; si vollo, cioè, fissare un termine entro cui ogni controversia 
doveva essere risoluta, In pratica la possibilità della risoluzione 
dipendeva naturalmente dalla maggiore o minore difficoltà e 
complessità della questione giuridica del enso singolo, ma sic- 
come non vi erano in generale criteri obbiettivi per determinare 
una graduazione della difficoltà che presentava il caso sin- 
golo per l'applicazione della norma giuridica generale, ci si do- 
vette limitare a ricorrere ad un mezzo ausiliario approssima- 
tivo per la graduazione, facendo dipendere il termine ultimo 
per la risoluzione della controversia dal valore dell'oggetto di 
essa, pur tenendo altresì conto dell'urgenza della risoluzione. 
Avvenne quindi che sovratutto per processi, in cui fossero stati 
implicati dei forestieri, il termine fu quello più breve possibile 2), 
e che per lo cause delle arti minute, che per lo più erano di mi: 
nor valore, si stabilissero termini più brevi di quelli per le arti 
maggiori, in cui si solevano discutere cause molto complesse 3), 
Senonchè, siccome poi sempre più si vide che era impossibile 
attenersi ai termini stabiliti dagli statuti (visto che assai spesso 
avevano il sopravvento gl'interessi mercantili e i doveri dei 


1) Loo. cit, a p. 183, 

2) V. più sopra a p. 34 © sog. 

1) Nella maggior parte dello arti minori il termine massimo fu di un 
mese, Così pei Legnaioli (I © II, $ 1, 1300 rispet," 1314), pei Chiavaioli 
(1.59, 1329), poi Corazzai IL, $ 6, 1410), mentre nello statuto anteriore doi Cor. 
in quello del 1320, il termine era di soli 20 giorni, In cause di poco valore 
in cul (v. più sopra a p. 36) bastava una citazione sola 0 rispet.!* ripetuta 
una volta, il termine era naturalmente abbreviato, Nell'arte di Calimala 
il termine fu în principio di 40 giorni (I, b, 2; v, Frutert, op. cit., p. 90). 
© tale anche per lo aggiunte del 1313 del secondo statuto (IL, b, 2), Più 
tardi, nel 1332, tale termine fu per onuse dol valore inferiore a 50 lbr., 
ridotto a 25 giorni (IV, a, 39; v. EMILIANI-GIUDICI, op. cit., parte III, p. 56). 
Anche l'arte dei Med. e Spez, pose nel 1414 (II, î. 162) per lo causo or- 
dinarie il termine massimo di 40 giorni. ma potevano per « causo molto 
complicate » i consoli, il consiglio ed | sindici prorogare talo termine. Così 
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‘ consoli dell’arte sugli obblighi loro imposti dall’amministra- 
zione artigiana) avvenne che, quando gli ufficiali della Mercanzia 
assursero ad una specie di organo ispettivo delle arti, essi @ 
contemporaneamente anche a volte il Comune intervenissero 
imponendo limiti massimi, certo assai estesi, e stabilendo che 
se questi non fossero stati osservati era lecito ledere il prin- 
cipio del giudizio definitivo delle corti consolari col ricorrere in 
appello alla corte della Mercanzia ecc. *). Siamo infatti in grado 
di seguire gli sforzi quasi disperati fatti da alcune arti per sot- 
trarsi al pericolo di quelle provvisioni sature di conseguenze a loro 
danno, ricorrendo a sempre nuove disposizioni ed a più severe san- 
zioni circa l'osservanza dei termini, ma tutto ciò invano 2), E se per 
un verso all’inizio dell’epoca medicea sempre più scemò d’intensità 
la partecipazione degli artefici al governo amministrativo autar- 
chico della propria arte (e lo ragioni le abbinmo addotte al- 
trove) #), per altro verso poi aveva dal canto suo la Mercanzia 


venne per la maggior parte delle arti previsto un prolungamento dei ter- 
mini per i caaì che il convenuto fosse nasente all'atto della notifica, op- 
pure che dovessero gli elementi delle prove venire di lontano. Tralascia» 
mo ora le varie particolarità, V. in genere anche Lartrs, op. cit, p. 262 
© s0gg. 

1) Una prima leggo fu emanata nel 1971 (ed è inserita in molti sta» 
tuti delle arti di quell'anno, per es. in quello degli Alberg. III, f. 69), ed 
ora valida per tutti gli « officlales forensos », anche per quelli della Mer. 
canzia © per i consoli dello arti. Il termine era di tro mesi con alcuno ve- 
cozioni, Una seconda logge fu quella del 12 giugno 1477, valida solo per 
le venti arti doi mercanti e dei mastiori. Anch'essa venne inserita în molti 
statuti dello arti, per es. in quello della Lana 13, f. 148; in quello della 
Seta I, f. 280 © segg, Il termino doveva, dove non osplicitumento fosso 
nello statuto indicato un termine per la definiziono di questo, ensere di 
soi mosi nelle arti maggiori 6 di quattro in quelle minori. Trattavasi dun» 
que di una legge destinata a porro un limite all’arbitrio di logiferare delle 
arti @ in parte anche a quello della Morcanzia © a dare maggior forza al- 
l'autorità del governo sullo arti. Cfr. più avanti a p. 68 © segg. 

2) Così l'arte del Cambio (V, f. 186) emanò nel 1492 uno statuto par- 
ticolareggiato sul riordinamento del procedimento giudiziario, per cui le 
cause del valore sino a 60 fior, dovevano essore definite in due mosi, quelle 
di valoro maggiore in quattro. L'arte della Lana (VIII, f. 814) richiaman- 
dosi alla logge del 1477, stabili la chiusura di tutti i processi, già istruiti, 
entro il periodo consolare, L'arte dei Rig. non si staneò, in ispecie dopo 
la seconda metà del Quattrocento, di ribadire l'oggervanza dei vermini 
legali, per il motivo che altrimenti molti si sarebbero rivolti alla Mercanzia 
e adduco a scusante di oltrepassato termine dei due mesi solo il caso « che 
fusse fatto remissione et che non fussino agitati legittimamente per la parte ». 

1) V.il nostro Die lorentiner Wollentuchindustrie (ed. ted.), p. 418 0 60£E- 
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svolto già così bene le norme di diritto commerciale e dato al suo 
ordinamento procedurale tale-sviluppo tecnico, giungendo a tale 
altezza per quanto riguardava rapidità e guarentigia di giusto 
giudizio, che le arti nulla di più perfetto seppero ad esso sosti- 
tuire 1). Ma scemando il prestigio delle arti in conseguenza della 
decadenza lenta ma incessante della loro funzione giudiziaria, 
sopravvenne un’altra minaccia diretta contro la consistenza e 
l'attività funzionale delle arti, ln perdita sensibile che dovettero 
cioè sopportare le loro finanze con la diminuzione delle entrate 
proveniente dalla diminuzione delle diritture, che, come già 
vedemmo, costituivano parte non trascurabile degli introiti 
complessivi delle arti. Avvenne infatti che rifuggendo gli ar- 
tefici dal ricorrere alle proprie corti consolari per sottrarsi 
ad un pagamento di diritti troppo elevati, si cercasse ribassan- 
doli di rianimare l'attività di quelle corti), ma con tale 
tentativo naturalmente non si raggiunse lo scopo che si voleva 
raggiungere perchè le cause della decadenza funzionale delle 
corti consolari con le relative conseguenze erano nasai più profon- 
de, essendo esse, sul tramonto dell'evo di mezzo, irradicate nelle 
condizioni economiche, sociali e politiche della repubblica fiorentina. 

Riguardo al quesito quali regole giuridiche venissero appli- 
cate nelle sentenze delle corti consolari, gli statuti delle arti in 
generale non ci dànno precise indicazioni, Sostenne a questo 
proposito il Lastig che solo gli statuti delle arti del Cambio e 
di Calimala *) possono essere considerati quali fonti del diritto 


1) Decidono i dieci statutari della Mercanzia nel 1476 che: «in detta 
corto si possi chonoscere,,.. tra tutte quelle persone © in tucte quolle cause, 
trallo quali © delle quali liberamente vorranno dooti ufficiali ne' chose a 
loro appartenenti... etiandio se non fussino matricolati o exercenti l'una 
parte è l'altra in alcuna.... dello 20 arti.... 0 almeno una dello parti. Et 
lo sieno oxceptuati.... da tale iurisdiotione quelli tali et quelle cav 
per chi espressamente ot por parole negative si probibisso.... dogli ordini 
di decta università non si poter chonoscere..., o per altri privilegi legiti- 
mamento è da chi avesse suprema e maggiore autorità ». Tutte codesto 
sentenze dovevano avere la stessa autorità come quelle « de' consoli e de' 
sei legiptimamente date »! 

2) Così por es. Rig. 7, f. 89 (1516): « Havendo questa università auto. 
rità di cognoscere d'ogni somma, molti verrebono a quella, quando.... 
fussono agevolati »; perciò è adottato un ribasso della tariffa per la cita. 
zione 6 per altre funzioni dei nunzi. 

3) V. por maggiori particolari Lasrto, op. cit., Lars, op. cit., p. 260 
o nota 9. Si tratta, specialmente della commenda e dol diritto falllmon- 
tare, Non intendiamo d’intratteneroi sui particolari. 


; 
3 
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commerciale, ma ebbero pure qualche importanza gli statuti 
della Lana e della Seta. Meno possiamo però nttingere agli sta- 
tuti delle arti fiorentine per quanto si riferisce ad altre materie 
del diritto civile, nè fu proprio il compito degli organi delle arti 
quello di creare il diritto. Gli statutari, poi, insediati ogni anno, 
ebbero quasi esclusivamente il cémpito di eliminare gli ineon- 
venienti che si fossero verificati nell'amministrazione e propria- 
mente nel campo dell'ordinamento generale (matricola ecc.), 
în quelli delle finanze, dell’esercizio del mestiere (polizia econo- 
mica) ed eventualmente anche in quello dello svolgimento del 
processo, ma il diritto materiale mercantile e quello civile ven- 
nero assai limitatamente presi in considerazione perchè ci si 
accontentò della norma negativa generale: per cui nessuna sen- 
tenza doveva essere contraria agli statuti dell’arte 1). I consoli 
giudicavano secondo scienza e coscienza, secondo equità, esami. 
navano bene la verità del fatto, e gli statuti delle arti se la cava- 
vano con tali generalità. Il diritto commerciale ‘era, in parte, 
se non altro diritto consuetudinario e solamente le due arti mer- 
cantili, tali per eccellenza, quelle di Calimala e del Cambio, si 
può dire lo fissassero nei loro statuti, mentre ciò poi fece sovra- 
tutto la legislazione della Mercanzia, che nel corso del Trecento 
andò sempre più ampliandosi 2). Da notare è pertanto che ne 
venne allora anche la disposizione dell’arte della Lana che in 
tutte le controversie per cui lo statuto dell'arte non dettasse 
norme precise, dovesse valere il diritto della Mercanzia e solo 
dove anche questo non intervenisse, «i ricorresse alle norme 
contenute negli statuti del Comune 3). Ma appunto con lo revi- 
sioni annuali degli statuti delle arti fatte dai revisori del Co- 
mune si giunse in sostanza ad accordare tra loro gli statuti del 
Comune con quelli delle arti, per modo che le disposizioni di 
queste che fossero state in contraddizione con altre del Comune, 
0 della Mercanzia 0 anche di altre arti, per lo più venivano sen- 
z'altro abrogate, oppure anche se ciò non fosse stato fatto per 
mera trascuranza, valeva la norma che quelle disposizioni delle 
arti c0 ipso decadevano. 


1) Secondo lo Stab. pop. et Comm. del 1415 (vol, II, p. 184) viene 
per tal caso ammessa porsino l'appellagione. 

2) V. Cambio I, $ 78 (1299), in cui è detto che quando gli statuti non 
contengono normo per la risoluzione di una lito, i consoli dovranno con-, 
vocare un consiglio di dodi 

3) Lana VIII, f, 177 (1433). 
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L'ESECUZIONE DELLE SENTENZE DELLE ARTI 
ED IL PROCESSO ESECUTIVO, 


Della massima importanza per la conoscenza della natura 
dello arti fiorentine © della parte loro riservata in tutto il fun. 
zionamento organico dell'amministrazione del Comune, ci sem- 
bra la questione della esecuzione delle sentenze pronunciate 
dalle corti consolari. Se il parere del Lastig fosse giusto 1) 6 cioè 
1°) che le arti erano prive di ogni potere esecutivo non potendo 
esse far eseguire lo loro sentenze nò mediante l'esecuzione reale 
nè mediante quella personale; 2°) che le loro uniche armi erano 
nè più nè meno che quelle di qualunque altra corporazione, e 
la più tagliente era il discredito; 3°) che sovratutto perciò la 
giurisdizione dell’arte aveva carattere contrattuale, arbitrale; so 
così fosse, le arti verrebbero nello Stato ad assumere un tratto 
assolutamente caratteristico, Esse infatti non farebbero più 
parte di quegli organi dell'amministrazione statale che, forniti 
della rappresentanza della volontà dello Stato, potevano farla 
valere di fronte ai singoli sudditi. In ogni modo sembra che il 
Lastig voglin attribuire quella condizione speciale nella sua 
pienezza solo alle arti dei primissimi tempi del sistema corpora- 
tivo, chè più tardi, in epoca non precisabile, lo Stato necordò 
alle arti indirettamente un potere esecutivo, Ammette del resto 
il Lastig che sino al 1321 avesse lo Stato riconosciuto solamente 
alle dodici arti maggiori il diritto di far eseguire le loro sentenze 
dalle corti ordinarie 6 che solo dallo statuto del 1415 resulti 
como le arti tutte fossero munite dello stesso diritto. Sempre 
però trattavasi di questo che l'esecuzione forzata delle sentenze 
delle arti, pel caso che la loro autorità avesse mancato allo scopo, 
poteva aver luogo solamente per opera dello Stato oppure at- 
traverso la Mercanzia 9), 


1) Lastia, op. cit., p. 287 © sog. Ma il Larris, op. cit., p. 204 0 segg. 
concorda con noi pienamente. d 

2) Quest'ultimo caso s'intende da sè, ma si tratta di sapore di quali 
poteri asocutivi potesse disporre l’arte, Pure i mezzi esecutivi statali erano 
limitati ed il singolo poteva loro sottrarsi con la fuga. 
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Ora si verifica tuttavia questo, che da un più minuto esame 
delle fonti già studiate dal Lastig, e cioè degli sttuti del Co- 
mune, della Mercanzia e di due arti, e dall'esame nostro di altro 
materiale, le cose appaiono sotto una luce diversa, In primo 
luogo non è chiaro quali tempi abbia il Lastig in mente per dire 
che la giurisdizione delle arti era puramente contrattuale e che 
lo Stato considerava le proprie corti quali quelle unicamente 
competenti 1). Ora sta di fatto che ia disposizione degli statuti 
del 1322-25 che alle dodici arti maggiori accorda l'esecuzione 
statale delle loro sentenze, risale, come del resto riconosce lo 
stesso Lastig, ad' un'epoca assai anteriore. Il Lastig dunque, in 
sostanza, sostiene che l'epoca della giurisdizione puramente 
contrattuale di tutte le arti sia quella anteriore al 1293. Ma sé 
questo egli crede, cade in contraddizione, perchè altrove 2), a 
riprova della sua patrocinata giurisdizione puramente di diritto 
privato, egli adduce vari onpitoli degli statuti dell'arte del Cam- 
bio, che sono tutti invece redatti dal 1299 al 1314, Il Lastig 
fonda il suo asserto del carattere privato della giurisdizione 
corporativa solo sulla disposizione per cui non restava all'arte 
altro mezzo d'imporre la propria volontà espressa nelle sentenze 
giudiziarie, all'infuori di quelle dell’infamia, ossia avvalendosi 
della minaccia dell'espulsione, come avveniva per qualsiasi cor. 
porazione. Ma appunto col mettere sullo stesso piano arte © 
corporazione qualunque il Lastig incorre, a nostro giudizio, in 
una falsa interpretazione disconoscendo la natura stessa delle 
arti fiorentine. Ammesso pure che l'espulsione dall’arto fosse 
per le arti l’ultima ratio, resta però il fatto che tale sanzione 
aveva un valore diverso che non la semplico eselusiono da una 
corporazione puramente privata, inquantochè in sostanza costi- 
tuiva essa addirittura per l'artefice espulso la morte civile, è 
l'impossibilità di esercitare ulteriormente il mestiere o la pro- 
fessione. La sua esistenza veniva infatti economicamente e poli. 
ticamente distrutta. 

Ora per il tempo anteriore alla costituzione, all'ordinamento 
delle arti, anteriore all'inquadramento di esse quali organi am- 
ministrativi riconosciuti dallo Stato, la tesi del Lastig è giustis- 
sima, e si potrebbe quasi dire è una cosa che s'intende da sè, 
Infatti sino a che le arti altro non erano se non istituti privati, 


1) Lastro, op. cit., p. 258. 
3) Lastro, ibid, 
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unicamente formazioni corporative prive di poteri coattivi di 
diritto pubblico, prive di sanzioni in senso più largo, non poteva 
certo la loro giurisdizione avere se non il carattere puramente 
e strettamente corporativo, 0, come vuole il Lastig, arbitrale 1). 

Converrà ora aggiungere alle precedenti alcune altre osser- 
vazioni in contrapposizione a quelle del Lastig. Sta dunque di 
fatto che almeno dal 1293, e per le arti maggiori certo già dal 
1266 e rispettivamente dal 1282, furono quei limiti di diritto 
privato varcati dallo arti politiche in conseguenza del loro rico- 
noscimento da parte dello Stato, Quindi dall'epoca della loro 
costituzione ufficiale esse esercitarono una funzione esecutiva 
tutta loro propria anche se ristretta in limiti angusti, ma in 
modo sanzionata dallo Stato, © di ciò noi abbiamo contezza dagli 
statuti delle arti anche dei primi tempi. Si potrebbe forso obiet. 
tare che gli statuti, quali prodotti autonomi di legislazione arti- 
giana, abbiano attribuito alle arti competenze, che lo Stato non 
intendeva loro riconoscere. Ma tale obiezione non regge quando 
si pensi allo zelo dimostrato dagli approvatori del Comune pro- 
prio in quel campo, e di cui sono chiare tracce ogni anno 
nogli stessi statuti delle arti. Così infatti sappiamo che quando 
un'arte aveva proprio in quel campo varcato i limiti delle pro- 
prio competenze riconosciute dal Comune, la disposizione ineri. 
minata veniva senz'altro © quasi sempre cassata dai censori 
dello Stato. Ma un altro argomento dobbiamo addurre in con- 
trapposizione alla tesi del Lastig, ed è che proprio a quell'epoca 
iniziale della graduale eristallizzazione di formazioni che assu- 
mevano consistenza, lo Stato veglinva assiduamente sulla per. 
fetta osservanza dei suoi diritti © negava in summa allo corti 
la propria ratifica ogni qualvolta case tentassero di a 
competenze illegali *). Trovando quindi adottate disposizioni dalle 
arti possiamo affermare quasi sicuramente che lo Stato ad esse 
non si era opposto. 

Ora il mezzo di cui si avvalsero le arti per eseguire le loro 
sentenze giudiziarie fu in primo luogo quello del diritto di pi 
gnoramento *), Quasi non occorre accennare che di tale diritto 


1) L'espressione può indurre ad errori perchè l'arbitrato (in senso 
più stretto di quello inteso dal Lastia) è una funzione che rientra nelle 
#pégiali attribuzioni della giurisdizione dello arti (v. a p. 71 © sog.). 

2) V. più avanti al Cap. XI, 

3) V. pure LATTES, op. cit, p. 299 è seg. Ma di solito tale diritto di 
Pignoramento non sembra essere proprio di associazioni privato, 


4. — A. Dome, Le arti ftorentine, IL. 
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le arti non potettero far uso direttamente, se non avverso i loro 
È propri iseritti 1), e per la competenza giurisdizionale dell’arte la 
î parte convenuta doveva, almeno prima del 1346, sempre dipen- 

dere dall'arte, ma altrettanto sicuro è che praticamente l’eser- 

cizio di tale competenza si svolse sotto l’autorità dello Stato. 
Senonchè il fatto che proprio negli statuti delle arti minute vi 
sieno esempi tratti dai tempi più remoti della costituzione delle 
arti, osempi che attestano dell'esercizio di quel diritto 2), induce 


1) Di fronte ai forestieri che presentassero querele dinanzi alla corte 
consolare, l'arte disponeva pur sempre della possibilità di sequestrare la 
sauzione, posta all'atto stesso în cui era stata sporta la querela (cfr, più 

, sopra a-p. 34 0 sog.). 

2 V, per es. Legnaioli I, $ 1 (1300); II, $ 2 (1314). I consoli possono 
procedere a pignoramenti « prout de iure procedi potest », L'arte dei Le- | 
gnaioli fu la penultima gloll’elenco ufficiale delle arti. Di altre arti minori 
non abbiamo per quei primi tempi alcuno statuto, nd cocezione dei Rig» 
Lin. è Cor., di cui i primi statuti contengono però anche la disposizione: 

* Consulea possint pignorare eb pignora în solutionem dare». Di quelli 
Ù 1322-1325, l'epoca 
ora stata accordato 
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Lo del diritto loro di 
pignoramento © fi bio I, $ 17 (1209). |. 
Aveva, per es., la moglie di un artefice fallito, depositato denaro a suo nome 
in una banca, tale somma poteva essere pignorata qualora non avesse po- 
tuto la donna stessa dimostrare con documenti «illam pecuniam de suo ha» 
huinno et non de bonis mariti », Ibid,, I, $ 14: so un immatricolato aveva ci- 
tato un debitore, dovevano i consoli « facere oxtagiri pecuniam.... apud illum 
personam, apud quam inventa fuerit ecc, », V. Calìmala I, b, 17 (1301): 
i consoli hanno « plenum ius sententias.... executioni mandare » avverso 
condannati, i compagni di questi, fidoiussori ecc, Minutamente è detto ciò 
por il caso speciale del fallimento, v, Calimala I, b, 42 (1301; in Fitrri, 

10): «nî quia de arte Kalliamale cossarit eum pecunia vel rebus ero- 
ditorum suorum, pomint consuloa por so vel per alion capero, tollore et 
possidere omi bona mobilia et immobilia, iura, actiones et nomina..., 
et super ipsis.... contrahere, componero venditiones, insolutum dationo 
divisiones et facere que in favorem et comodum ereditorum. vidorint fa- 
cienda ». Più oltre I, b, 44 6 seg. è dotto che allo registrazioni noi libri doi 
mercanti di Calimala dovova ossero data piena fede 6 che dai consoli « oxe- 
cutioni mandentur ». Parimenti IV, a, 86: «mandare a oxecutione.... a 
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sicuramente a dedurne che si trattasse di un elemento essen- 
ziale dell'organismo dell’arte, che gli era proprio sino a che le 
arti furono istituti riconosciuti dallo Stato e ancorati nella co- 
stituzione, con questa differenza però, che all’inizio quel diritto 
di pignoramento non fu un diritto assoluto ma vincolato ad 
un mazimum della richiesta da soddisfare e, dovendosi superare 
i limiti stabiliti, dovevano, se l’arte voleva condurre nd effetto 
la propria volontà, intervenire gli organi esecutivi del Comune. 
Ma ciò dopo tutto ci dice che quando si trattava di varcare i 
limiti stabiliti, la giurisdizione delle singole arti in generale non en- 
trava certo in funzione per attori o ereditori « non tenuti all'arte ». 

E così rifacendoci da questo punto a cui era giunta la costi. 
tuzione delle arti nei suoi primordi, possiamo per i due secoli 
della sua esistenza e del suo splendore chiaramente constatarne 
lo sviluppo, avvertendo però come esso non proceda secondo 
una direttiva costante e sicura, come invece il Lastig crede debba 
essere, 

Possinmo infatti stabilire un periodo di estensione graduale 
delle funzioni delle arti nel campo esecutivo per cui esse poto- 
vano rendere esecutive le loro sentenze e tale estensione si de- 
linea in due modi (nonostante che non facciano difetto ogni 
tanto i regressi) e cioè per un verso le arti riescono sempre più 
e meglio per conto proprio a render, come abbiamo detto, ese- 
cutive le loro sentenze, dall'altro ciò avviene, como il Lastig 
osserva (ma egli osserva solo questo lato), mediante il concorso 
reciproco sussidiario di organi corporativi e comunali. Non vi 
può essere pertanto dubbio alcuno che le arti fossero consape- 
voli già assai presto della debolezza relativa del loro potere di 
rendere esecutive le proprie sentenze. Quale altro mezzo infatti 
so non quello da usarsi tuttavia a titolo di ultima ratio, e con 
tutte le possibili cautele, più tardi poi anche vietato dallo Stato 1), 
quale altro mezzo più energico avevano le arti se non quello 
dell'espulsione 2) per l'artefice o del «divieto » per il forestiero 


petitione di chi 'l domandasse in cui favore parlassono ». V. Seta I, $ 42 
(1334): «consules.... exccutioni mandent procedendo contra bona debi- 
torum et contra personas per capturam porsonarum, si haberi potuerunt, 
et bona creditoribus dare possent in solutionem ». 

1) Stat, pop. et comm. del 1415, vol. II, p. 186 (eolo per falso poteva 
un matricolato essere radiato). Cfr. più avanti al Cap. VII. 

2) Nella pubblicazione del Lastia (op. cit., p. 404) si rileva nel pa- 
ragrafo dello statuto dell’arte della Lana, che di ciò tratta, un errore cho 
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quando il pignoramento fosse fallito nell’atteso effetto, quando 
nulla vi fosse stato da pignorare, 0 quando colui che doveva 
subire il pignoramento tentasse tutti i mezzi per sottrarsi alla 
giurisdizione dell’arte? 

L'arte della Lana fu quella che più seppe rafforzare il pro- 
prio potete di esecuzione e vi accenneremo più avanti !), ma 
anche le altre arti con l'estensione delle loro competenze in grazia 
delle leggi del 1344 © del 1346 ottennero eo ipso anche un certo 
rafforzamento nel campo, di cui ora qui ci occupiamo 9), Più 
importanti certo furono però i progressi verificatisi por l'altro 
verso, per quello cioè del concorso sussidiario reciproco e del- 
l'obbligo formale del Comune di far eseguire le sentenze pronun- 
ciato dai consoli delle arti, 

Ma per le cinque arti mercantili 6 industriali fu puro un ot- 
timo mezzo di rafforzamento del loro potere coattivo per l'ese- 
cuzione delle sentenze *) quello della loro più stretta federazione, 
certo in un primo tempo mirante ad altri scopi, costituitasi nel 
1309 por la Mercanzia, per cui sorse un organo munito di poteri 


altera tutto il significato, Il passo suocitato suona invoco (Cambio I, $ 11; 
1299) così: « ot i illo valis nollet,.,. stare sub dictis consulibua et ipaoram 
parere mandatis.... quod consules teneantur illur talem,... prohybero ab 
arto... eb praecipere omnibus campsoribus, quod nichil (LASTIG: nichi. 
lominus; @ allora il è completamente mutato) hubeant fncero cum 
cis aliqua cause vel rationo de facto artis». 

1) V. a p, 56 © segg. 

2) Che tale fosse la tendenza dello arti fin da principio è dimostrato 
chiaramente dal primi statuti dello arti, por es, da quello di Calimala I, b, 17 
© altrove (1301): i consoli devono «regimina Florentie requirore» e così 
lo altro capitudini. Analogamente Calimala II, e, 43 (1312); v. puro Cam- 
bio II, $ 108 (1300); il podostà, il capitano ed i nuoi giudici « tencantur 
quolibet dio ferinto ot non foriato sententins.... in personia ot robus do 
faoto oxecutioni mandare, faciondo capi at dotinori et carcorari inobe- 
diontos cis ot tam diu carcoratos facere dotineri, quond sententiam.... ipsam 
offectualiter duxerint observandam ». Ciò si riferisco certo tanto a cavi 
in materia civile quanto oriminale. 

8) V. in proposito l'ottima monografia di G. Boxots, La giuriadizione 
della Mercanzia in Mirenze, (in Giorn. stor. Arch. Toso. Vol. IL bia d, n 
p. 36 © neg.), che in molti punti ha su il lavoro del Lastio. V, pure 
Artas, Studi e Documenti di Storda del Diritto, Fir., 1901, a p. 121 © segg. 
che nel saggio 77 fondamento economico delle fazioni de’ Quelfi Bianchi e de' 
Guelfi Neri è le origini dell'ufficio della Mercanzia in Firenze, senza, come a 
noi sembra, ragioni convincenti pone l'origine dolla Morcanzia în stretto 
rapporto con gli antagonismi sociali, politici ed economici di Firenze di 
quell'epoca 0 la considera un tentativo energico delle arti di aver ragione 
di quell'antagonismo, medianto la loro unione. 
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discrezionali nel campo giudiziario ed esecutivo ad un tempo, 
organo uscito dalle file degli artefici stessi di quelle arti, è che 
in prinio luogo doveva servire ad ostacolar le rappresaglie. Per 
la balìa del 1309 fu la Mercanzia riconosciuta ed ebbe il diritto 
di agire per autorizzazione dello Stato. Il suo primo statuto, 
emanato probabilmente già alla stessa epoca, ma sicuramente 
anteriore al 1312, pone agli ufficiali della Mercanzia l'obbligo 
di eseguire le sentenze in un primo tempo solo delle cin- 

quo arti mercantili !), ma tale disposizione venne poi estesa il 
19 maggio 1312 a tutte le arti, che si fossero perciò rivolte alla 
Mercanzia *). Ora l'esecuzione delle sentenze non era limitata 
solo ni condannati, ma estendevasi anche sui loro compagni, 
figli e fratelli, che vivessero con quelli a un pane e vino. Se- 
nonchè di fronte «i fideiussori dei condannati era per l'esecuzione 
competente solo il podestà. 

Ora da quanto abbiamo detto ci sembra che ne derivino 
inramente due deduzioni. La prima è quella per cui, contra- 
riamente a quanto opina il Lastig, già nel 1312 le arti oltre ad 
essere munite della funzione corporativa di far eseguire le sen- 
tenze dovettero poter disporre del concorso sussidiario di un 
organo munito di autorizzazione statale, anche se tale concorso 
era esplicitamente assicurato solo alle cinque arti mercantili. 
La seconda deduzione è quella che pure lo Stato già in vari casi 
aveva munito i suoi stessi uffiziali della competenza di far ese- 
guire sentenze delle corti consolari. 

Nella disposizione degli statuti del Capitano del 1322.25, 
menzionata dal Lastig, lo Stato effettivamente accordò alle do- 
dici arti maggiori che a procedere alla esecuzione delle loro sen- 
tenze fossero gli organi del Comune #). È bensì vero pertanto 


1) V. Mercanzia I, a, 41 (1312). 

1) V. BowoLis, op. cit., loc. cit. Tale disposizione appare poi nello 
Statuto dolla Mercanzia 1, a, $ 42 del 1318: «teneantur ad petitionem 
consulum cwiustibet arti eb cuiuslibet alterius petentis.... executioni man- 
dare,... sententias latas et forondas per consules cuiuslibet artis,... et om- 
niw.... observare debeant, que continentur in capitulo de sententiia 5 ar- 
tium oxecutioni mandandis ». 

1) Statuto del Capitano, 1. IT, e. 14, pubbl, in Lastia, op. cit., pp. 287- 
288, nota 4: «quod condemnationea consulum vel rectoram artium exccv- 
tioni mandentur per dominum capitaneum ad instanziam consulum », 
pel motivo « quia parum esset condemnationer eb sententias proferro, nisi 
possent sortiri effectum, atatutum.... esò quod omnes artifices teneantur 
subesse consulibus sune artis. Et quod si rectores vel consules alicuius 


5A CAPITOLO SESTO 


che un capitolo dello statuto del podestà contiene indiretta- 
mente una certa limitazione dell'esercizio del potere statale di 
esecuzione, laddove questo era stato posto a disposizione delle 
arti, con certa limitazione nel senso che le sentenze dei consoli 
delle sette hrti maggiori erano state riconosciute definitive, mentre 
per le arti mediane era ammesso appello per cause del valore 
superiore alle 100 Ibr. e per quelle minori per cause che superas= 
sero le Ibr. 25, e ciò è quanto dire che la esecuzione immediata 
delle sentenze ora stata per quelle arti mediane e minute, negata 1) 

Alla stessa epoca con una disposizione del 1319 venne im- 
posto anche all'offiziale della Mercanzia l'obbligo della esecu- 
zione in un primo tempo delle sentenze delle undici arti mag- 
giori 2) (meno quella dei Giudici e Notai), e poi nel 1320 anche 
di quelle di tutte le 21 arti, sempre però certo entro i limiti della 
lero competenza materiale stabiliti dallo statuto del Comune *). 
Ma data la penuria di rapporti che correvano allora tra la Mer. 
canzia e le arti minori, sembra che la competenza attribuita 
all’uffiziale stesso non corrispondesse allo scopo, perchè per 
un'aggiunta alle disposizioni del 1320 vennero posti daccapo 
alcuni limiti a quella sua competenza circa l'esecuzione delle 
sentenze delle dieci arti, e cioè di quelle delle cinque arti mag- 
giori mercantili c di quelle dei Galigai, dei Calzolai, dei Fabbri, 
dei Boocai 0 dei Rigattieri @ Linaioli 4). Oltre a ciò le disposizioni 
del 1324 indicano sostanzialmente le stesse condizioni di fatto '). 

Fu appunto in quell'epoca che l'ordinamento della funzione 
di esecuzione spettante alle arti raggiunse, almono presso la 


12 maiorum artlum.... fecorini aliquas condemnationes de aliquo.... eorum 
artis vol qui sub iis tenerentur, teneatur dominus onpitanua ot dominus 
potostag,... nl requisitionom ipsorum consulum et rectorum facoro ipsas 
condemnationes exigi» oce, Trattasi corto dell'esecuzione tanto in ma 
toria criminale quanto civilo, 

1) Stat. Pod., 1. IL, 0. 85. Per l'ulteriore contenuto del paragrafo în ovi è 
accordato diritto di appello contro tutte lo sentenze (di qualunque valore 
fosso la causa) pronunziate dui consoli «di tutte lo altre arti* v. Vol, 1. Cap. I 
in fondo. Cfe. pure quanto dicommo sull'appellagione nelle arti a p. 98 e #ogg» 

2) Bowotis, op. cit, p. 61. 

3) Ibid., p. 63 e sog. 

4) Ibid., p. 95 0 seg. 

5) Ibid. p. 66. Ci sembra che sia sfuggito al Bonolis di far cenno del 
e, 20 degli Ordinamenti della Merom ia del 1324, in cui veniva accordata 
solo alle «6 Arti» (e cioò alle cinque arti maggiori dei mercanti ed ni Ga 
ligai) l'esccuzione delle loro sentenze in tutti i casi, mentre le altre arti dalla 
qu alla 16% potevano protendere lo stesso diritto solo quando l'azione cor- 
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più potente di esse, un grado tale da consentire di fare quasi 
completa astrazione dal concorso dello Stato e della Mercanzia 
per rendere esecutive le proprie sentenze. Talo arte, non occor- 
rerebbe neppure dirlo, fu l’arte della Lana di cui gli statuti ema- 
nati nel primo trentennio del Treegnto in rapida successione, 
assegnano ai consoli la competenza di emettere ordini di paga- 
mento provvisori di somme per cui solo in seguito il creditore 
e attore potova presentare i documenti a giustificazione del suo 
credito (libri di commercio eco.) 1). Se poi il debitore condannato 
& pagare non pagava entro dieci giorni dalla sentenza, dovevasi 
su istanza del creditore e dopochè questi uveva fatto il deposito 
dello relative diritture, non solo procedere al pignoramento a 
carico del condannato, ma anche all'arresto di lui per parte dei 
messi © l’arrestato rimaneva poi in carcere sino a che non avesse 
corrisposto al creditore la somma dovuta e lo spese *). Venne 
altresì comminata una grave pena a chi avesse con mezzi vio. 
lenti tentato di impedire l'arresto di un condannato °). 


ispondonto partiva da un immatricolato dell'arto oppure da uno di quelle 
arti maggiori. Se poi ora atato presentato ricorso in appello avverso la sen: 
tonsa di una corte consolare (certo nei onsì previsti dallo statuto del 
Comune), spettava pure l'esecuzione all’ufizialo della Mercanzia. In una 
nota in margine si accenna ai mutamenti introdotti nol 1340 (« heo omnia 
que divuntar do 10 artibua habeant locum in quibuslibot artibus .ut.... 
{indocifrabile] infra carta 119 f.», 13461). 

1) V, ad cs, Lana 79 © seg. ld (1380, 5 Ottobre): i consoli ordinano 
che « Bartolomous eb Duccius.... de Vegano lanificos» paghino entro il 
giorno seguente a Filippo Bonacursi 20 fior, © poi entro il 5 novembre 
fior. 17 6,0 d. « do grossis Venetiarum ». Se poi ess non nvamero pagato a 
tempo debito i 20 fiorini, avrebbero dovuto pagaro a Filippo entro il 5 no- 
Vembro 2 Ibr, « extra (a titolo d'interessi) cum hoo salvo » che sino a quel 
termino « Filippus dobent curare,;.. quod omnes seripturas, portinontea nd 
Marificandum omnem rationem, quam simul habent facere» sieno stato presen- 
Lato «et prediote scripture sintsufficientos secundum deolarationom consulumi 
prediotorum, ot quod diotua Fi... debeat consignare dieto B omnes dettas. 
Etjas ipsi habere doberont în civitato V; ad omnem voluntatem dietorum B. 
do etrestituero elsdem omnes librorum soripturas, quas habet ipsorum ». 

3) Lana III, a, 2 (1333): «quod si non observaverit recipiatur dirie 
tura contra cum, qua soluta ad petitionom creditoris depredetur ac etiam 
porsonalitor capiatur.... per nuntioa eb berrovarios diote artis et tum, diu 
tletineatur donec suo creditori satisfecerit de debito ot expensia, nisi re- 
laxotur de licentia huiasmodi ereditoris », 

8) Tbid. III, a, 5: « Nullus..». audeat....' so opponore alicui presure vel 
capture, que mandato consulum vel officialia dioto artis ficret de aliquo 
balbitoro vel laboratore vel aliquo debitoro nrtificum huius artis in sun 
apotheoa vel extra ». 
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Me l'arte della Lana non si fermò qui. Già il suo quinto sta- 
tuto del 1338 mostra un progresso ulteriore sulla via del suo 
rafforzamento e della estensione nel potere di esecuzione delle 
proprie sentenze. Per quelli statuti dunque se un ereditore du- 
bitava che il debitore si sarebbe dato alla fuga, poteva rivolgersi 
all’arte e trattandosi di individuo noto all’offiziale dell'arte quale 
persoria degna di fiducia, ottenere che il debitore di meno di 
10 Ibr. senz'altro e senza comparire dinanzi alla corte, fosse 
arrestato. Trattandosi di crediti più elevati bastava il giura- 
mento dell'attore e la presenza di due testimoni di buona fa- 
ma 1), Come abbiamo visto dunque, il potere d'esecuzione del- 
l'arte varcava i limiti deli’esecuzione di sentenze giudiziario per 
invadere quelli del carcere preventivo, profilattico, per invadere 
cioè un campo che ordinariamente era alle arti già di per se stesso 
precluso per le disposizioni sul processo esecutivo, di cui tra 
breve tratteremo. 

La situazione d'eccezione dell’arte della Lana si sognala su- 
bito e si distingue pel fatto che essa, quale arte per eccellenza 
dei grandi industriali, sin da principio ebbe un'autorità assai 
maggiore sui suoi operai e cioè su quelli elementi che erano sog- 
getti all'arte perchè dipendessero nei loro rapporti economici 0 
di diritto privato dalla volontà sovrana dei datori di lavoro 
ed erano soggetti all'arte senza che, almeno anteriormente al 
tumulto dei Ciompi, potessero fruire di alcun diritto attivo nel. 
l’arte stessa. Che poi in essa l’esistenza di una propria magi- 
stratura, di quella dell'ufficiale forestiero °) creata sovratutto 
per l'esercizio di una rigida giustizia penale, favorisse anche 
l'esecuzione dei processi civili, su ciò i protocolli delle sedute 
del consiglio permanente dell’arte non lasciano dubbio alcuno *). 


1) Lana V, n, 10 (1338). Anche por ciò trovanai numerosi esompi noi 
protocolli dei processi («iuramentum de suspecto »), 

2) Le sue funzioni principali rientrano del resto nel campo della ese- 
cuzione in criminalibua, ma già nel 1333 (Lana III, », 15) essa gli com. 
pete anche in materia civilo, « nisi pro exsquendo sententias et praccopta 
consulum », Nel 1428 (Lana VII, a, 1) tuttavia gli competo una giu» 
risdizione anche in civilibus sino a 30 Ibr. Pel resto egli non deve dar il 

messo di «solvere diritturam contra lanificem, sed pro capiendo talem 
lanificom » occorre la licenza del « propostus consulum ». Egli può invove di 

pria autorità ordinare pignoramenti sino a 100 Ibr., @ concedere al de- 
Bitdre moroso 14 giorni di tempo per soddisfare il oredi 

3) Cfe. pure più sopra a p. 55, nota 2, Tra i prov che si svol. 
gono dinanzi alla curia consolare dell’arte della Lana, molti sono quelli 


II. SISTEMA GIUDIZIARIO ECO. 57 


E come l'istituzione di un proprio ufficiale, cui spettava l’ese- 
suzione delle sentenze, dètte all'arte della Lana una situazione 
privilegiata di fronte alle siltre arti, così essa potette anche di- 
sporre di un mezzo reale di esecuzione, che più che non tutti 
gli altri mezzi, le dètte il carattere di uno Stato nello Stato. 
Infatti, da quanto ci resulta, l’arte della Lana, essa sola tra 
tutte le consorelle, ebbe il suo carcere, in cui erano tenuti in 
custodia gli arrestati sino alla loro liberazione, e di cui dispose 
in modo esclusivo. In quel palagio maestoso dal superbo tor- 
rione infatti trovavasi la prigione dell'arte 1). Si trattava dun» 
que di una grande potenza che era stata riconosciuta agli uffi- 
ziali dell’arte. Emerge quindi chiara la posizione d'eccezione di 
cui godette l’arte della Lana nello Stato ed a cui abbiamo ap- 
punto più volte accennato, posizione di privilegio riconosciu- 
talo senz'altro dal Comune e da questo negata a tutte le altre 
arti 2). Non è dubbio che quel potere che essa ebbe integrale di 
eseguire le proprie sentenze, fu informato in tutto e per tutto, 
tenuto conto delle più modeste proporzioni, a quello dello Stato, 
ma dovremmo anche convenire che l’arte della Lana, ad onta 
della sun posizione privilegiata, assai spesso non potette del 
tutto esimersi dal ricorrere alle corti civili soprastanti. Ciono- 
nostante è questo, da quanto ci resulta, l'unico esempio nella 
storia delle corporazioni di tutti i paesi, che ad una corporazione 
della città, per motivi che in sostanza erano quelli che rappre- 
sentavano gli interessi di diritto privato degli imprenditori in 
opposizione a quelli dei lavoratori, fosse riconosciuta una somma 
di poteri per cui in sostanza e sino ad un certo punto, la volontà 
di una corporazione veniva n ledere il principio della volontà 
unica dello Stato. L'arte della Lana seppe anche conservare tale suo 
privilegio durante il tempo della libertà fiorentina e lo statuto del 
1428 sancisce ancora quel potere di esecuzione nella sua pienezza %). 
di Innifices per crediti verso i lavoranti. Ciò si riconnette alle particola» 
rità del modo di gestione (essenzialmente usavansi anticipazioni ai lavo- 
ranti), di cui minutamente nel nostro Die florentiner Wollentuchindustrie, 
al Cap. V, $ 4. 

1) V. per ca, Lana 75 (non impaginato), 1945-46. Pagamento ad un 
chiavaiolo «pro duobus toppis 0! clavibus et coperta piastre pro carce» 
ribus domus dicte artis » 

2) Riguardo all'arresto esso non è solo atto di esecuzione di sentenze 
regolarmente emesse, ma anche un procedimento nel processo esecutivo. 
V. su questo a p. 60 © segg. 

3) V. più avanti Cap. VII. 
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Sorge ora la domanda: a che punto giunsero, nello stesso 
campo dell'esecuzione delle sentenze, le altre arti? Per quanto 
ci sia dato di vedere, dalla metà circa del Trecento non emer- 
gono ulteriori progressi notevoli. Manca infatti loro per lo più 
l’offiziale forestiere e in tutte fa difetto il carcere nella Casa del- 
l’arte. L'organo supremo, amministrativo e giudiziario, i con- 
soli, dovevano, sì come è detto nell'arte della Seta, condurre 
ad esecuzione tutte le sentenze dell’arte stessa procedendo con- 
tro i beni dei debitori e contro le persone loro stesse « per captu- 
ram » (quarido a_ ciò si potesse giungere) e con l'immissione dei 
creditori nei beni confiscati 1). Senonchè, venne sempre tenuto 
in conto il fatto che i mezzi di cui disponevano le arti non ba- 
stavano a soddisfare a quei compiti e così fu disposto che quando 
i consoli non potessero aver ragione dei rei si rivolgessero agli 
organi del Comune *). 

Vedinmo così come l'esecuzione delle sentenze delle arti 
spettasse essenzialmente allo Stato e alla Mercanzia. Regolare 


1) Seta I, $ 42 (1334): « executioni mandent procedendo contra bona 
dobitorum et contra peronaa per capturam personarum, ni habore po- 
tuerunt, ob bona creditoribus dare in solutionem ». Pià particolareggiata 
tiguardo all'osecuzione contro società fallito è l'arte di Calimala IV, # 83 
(Exaziani-GrupIOI, op. cit.,parte III, p. 97): « prendere, torre o possedere tutti 
i boni mobili e non mobili, ragioni @ azioni in qualunque modo o ragione 
appartegnenti a cotale cessato 0 che cesserà © sopra tutto o singolo cos 

Pinto volte vorranno contrarre e comporre vendite d'azioni in pagamento, 

ivine, fini e azioni faro © tutte altre core fare a loro arbitrio e volontà le 
quali in favore... de’ oreditori vedranno di fare» occ. L'arte del Cambio, 
almeno dispone nel 1436 (V, f. 149 0 segg.) che i consoli con tutti i mezzi 
(«de iuro et do facto et modis omnibus tam pecuniariis quam per captu- 
ram ») debbano costringere gli artefici ed i loro compagni n prosentare 
i loro libri di commercio, V. pure gli statuti delle arti minute, per os. quella 
doi Vinattieri I, $ 20 (1339), dov'è detto che l’esccuzione si faccia con tutti 
i mezzi (« comandamenti, pignorationi, prossuro e ogni altri modi »); quello 
dei Cor. e Spad. in cui il diritto di pignoramento dei consoli vale sino a 
40 s, «pro executione alicuius maioris summae.... vadat actor ad quam- 
cumque curiam ». Maggior competenza hanno i consoli dei Med. e Spoz 
II, $ 17 (1349): in caso d'urgenza i consoli possono « carcerare © nei ©i 
Gori del commune di Firenze porre e raccomandare... a soprastanti di 
qualunche carceri.,.. per quella quantità e quel modo © forma e atto che 
Pincerà a consoli.... ancora innanzi ad aleuna condempnagione ». Ma forse 
trattasi di esecuzione di sentenze criminali. 

2) V, Calimala IV, a, 80 (Exrutaxr-Groprci, op. cit, parte TILL, p. 93): 

«e s6 i consoli non gli potessero costrignere procurino che siano costretti 
per li reggimenti del commune di Firenze ». A_ riguardo dell'erecutio parata 
è risp. della carta guarantigiata v. più avanti a p. 60 © megg. 
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questa materia per via di norme indipendenti apparve col tempo 
sempre più urgente al fine di dare alle sentenze dei consoli delle 
arti, nei limiti della loro competenza, in ogni circostanza, pronta 
esecuzione. Ciò si ottenne in un primo tempo mediante la di- 
sposizione, da noi più volte citata, del 1346, per cui venne rico. 
nosciuta validità definitiva alle sentenze di tutte le 21 arti, sì 
come già avveniva per le sei maggiori, e ciò anche pel caso che esse 
si riferissero ai non tenuti all'arte e per cui era a quelle sentenze 
data subito esecuzione dal podestà © dall’uffiziale della Mer- 
canzia 1). Ma nella sua saviezza riducendo le pretese contenute 
nella petizione, la legge consentì quanto sopra illimitatamente, 
senza restrizioni solo per le sei arti maggiori mercantili, men- 
tre per le arti dalla settima alla dodicesima (nel loro ordine ge- 
rarchico ufficiale) fu ammesso il ricorso in appello alle curie 
civili contro le sentenze delle corti consolari per cause di un 
valore superiore alle 800 Ibr., e per le arti dalla tredicesima alla 
ventunesima per cause di valore superiore alle 200 Ibr, Senonchè 
per lo statuto del Comune del 1415, nè il ricorso in appello giù 
presentato, nè l'eccozione di nullità potevano impediro fosse 
dato corso senz'altro allo sontenze già pronunziate *). 

In un tempo prossimo nulla fu sostanzialmente mutato & 
tale ordino di cose. La Mercanzia ed il Comune rimasero ugual. 
mento a disposizione dei consoli per l'esecuzione delle loro 
sentenze, sempre quando ossi si fossero mantenuti entro i limiti 
della competenza materiale © personale, riconosciuti per legge 
statale alle arti 3). 


1) Mercanzia II, f, 115 e veg. 

3) Stat. comm, del 1419, vol. IL, p. 183 © sog.: « tam illao de quibus 
quaestio appollationis seu nullitatis pendet quam de quibus non pendet + 

bs pure non dove essere eceepito alcun « privilegium, immunitaa, statue 
Vel dignita, dircoto vol indirocte, tacito vel exprosse, vel quod fuorit vel 
orsot in patria potestate ». 

3) Un progresso ai ha nol 1411 per logge comunale (Provv, del Cons. 
magg. 101, f. 24, 8 giugno 1411) nol senso che da allora in poi ogni sen: 
tonza di uno dei consoli delle 21 arti (o quindi senza le limitazioni del 
1346) pronunziata contro chi non forse « matriculatus in 7 artibus maio- 
ribuav doveva essere eseguita dall'offiziale della Mercanzia (* intelligatur 
quilibeb talia civis, quond executionom.... euiualibet talia sententio ces 
Suppositus inrisdietioni officialis.... moronntie »). Poteva poi contro di ‘quello 
essore usato il procedimento esecutivo del diritto fallimentare 000, Talo 
disposizione venne poi inserita nello statuto del Comune del 1415 (v. Stat, 
comm, del 1415, vol, Il, p. 182). 
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Conviene ora che gettinmo uno sguardo sulla dibattuta que- 
stione degli strumenti esecutivi e del processo esecutivo, che 
verte appunto sui limiti riconosciuti alle arti per l'esercizio del 
procedimento straordinario e sommario nelle cause civili. Per il 
Lastig lar cosa è molto semplice. Egli dice, infatti, che siccome 
le arti non disponevano di alcuna autorità esecutiva, doveva 
loro necessariamente essere negato un qualsiasi procedimento 
giudiziario, cho consistesse nella esécuzione parata, nella ese- 


*suzione celere, prima che la controversia fosse stata discussa 


formalmente in-tribunale 1). Non è certo qui il caso di soffermarei 
sull'origine e sull'importanza del processo esecutivo del tardo 
medio evo, sul suo svolgimento teorico, che fu opera dei giuro- 
consulti bolognesi. Allo indagini fondamentali del Briegleb la 
scienza nulla più ha aggiunto. Il Briegleb dice che controversio 
giuridiche sorrette da determinati strumenti privilegiati hanno 
il vantaggio sulle altre che possono essere risolte in base allo pre- 
toso che su quelli strumenti si fondano, senza che esse prima sieno 
state discusse in un processo formale, perchè basta mostrare 
lo strumento ed in base al sno contenuto. procedere all’imme- 
diata esecuzione, Tali titoli esecutivi (« instrumenta exequibilia, 
instrumenta paratam executionem habentia ») furono ab anti 
quo chiamati «instrumente guarentigiae 8. guarentigiata » *). Il 
titolo esecutivo appare, strano a dirsi, prima che altrove, a Fi. 
renze e già nel 1251 ne è fatto cenno in un documento, in cui 
si fa esplicitamente richiamo al diritto del Comune. Anche la 
stessa espressione di guarentigia è di origine toscana, ma il pro- 
cesso esecutivo è, almeno alla fine del Dugento, giù svolto in 
tutte le suo forme essenziali. 

La questione per noi ha due aspetti. In primo luogo ci si 
può chiedere: puossi veramente attestare l’uso del procedimento 
esecutorio nella giurisdizione delle arti? e, se ciò si può, quali 
sono i titoli esecutivi che consentono l’uso di tale procedimento, 
che è il più sommario di tutti? La risposta sembra veramente 


1) Lastia, op. cit., p. 335. Tutto ciò che è connesso a titoli osocutivi 
o ciò che deriva dal processo esecutivo è sottratto quindi alla giurisdi 
zione dello arti. 

2) V. il Burro, Geschichte des Erchutivprozesscs, 2° ediz, Stuttgart, 
1845, p. 35. Nella sun esposiziono egli si limita essenzialmonte allo fonti 
dottrinali. Por il diritto vigente allara v. in specie per quanto riguarda i 
Comuni italiani il lavoro già menzionato del LarTEs, Il diritto commerciale 
ooo, p. 185 © segg. © 204 0 segg. 
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agorghi dagli statuti del podestà del 1322-25 *), e cioè che i con- 
soli «non possint cognoscere vel se intromittere » di altri stru- 
menti guarentigiati che mon sieno contratti tra società, o tra 
maestri e lavoranti e discepoli, che fanno parte della stessa arte, 
o cho si tratti di cambi, merci ed altre cose che rientrino ne!- 
l’arte stessa. Come si vede, dunqfie, a quell'epoca in cui fiori. 
rono gli ordinamenti costituzionali delle arti non si trattò certo, 
al contrario di quello che crede il Lastig, di sottrarre in modo 
assoluto i titoli esecutivi alla competenza giudiziaria delle arti, 
ed è strano che il Lastig attinga il suo argomento principale a 
favore della sua tesi allo statuto della Mercanzia del 1585 *). 
Ma le limitazioni che lo statuto del Comune impone allo arti in 
coso appoggiate a strumenti guarentigiati sono in parte le stesse 
per cui era limitata la competenza delle eurie consolari « ratio- 
ne materiae » e per tutti i piati, in cui l’attore non apparteneva 
all'arte. Tali limitazioni si aggirano in una cerchia, da cui sono 
esclusi in grande numero le querele contro debitori in mora, ma 
in compenso vi rientrano tutti i contratti di una certa durata 
tra artieri da una parte e lavoranti e discepoli dall'altra, nè si 
poteva certo ni consoli negare la relativa competenza. 

Mu ciò che è strano si è che di fronte a tali disposizioni logi- 
slative comunali, chiare e inequivocabili, quelle dei singoli sta- 
tuti delle arti difettino assolutamente di uniformità nel campo 
degli strumenti guarentigiati, e che persino in seno agli stessi 
gruppi di arti non si riscontri una vera e propria concordanza. 
Non è che non si accenni a tali strumenti in quasi tutte le arti, 
ma diversificano i diritti riconosciuti ai consoli quando questi 
dovrebbero dare il loro giudizio sulle carte guarentigiato. Così 
quando, per e8., nel primo statuto del Cambio *) è alle rogistra- 


1) Stat, del Pod. 1322.1532, 1. IL, o. 85: è Et quod consules aliouius 
dictarum artium non possunt cognoscere vel so intramittere de aliquo 
inatrulento guarantito, nisi tale instrumentum esset se sociotato vel paotis 
initia inter socios seu rnagistros ct discipuloa corum arti», et cambits et mor- 
cantiis et rebus spectantibus ad artem ipsorum, cuius fuorint consules ». 

2) Lasria, op. cit, p. 335, nota 1. Non occorre dire che il rapporto 
tra Mercanzia ed arti nell'età monarchica si era completamente spostato, 
cho l'autarchia delle arti ora quasi del tutto atata soppressa a favore di 
un istituto puramente statale, quale era divenuto la Mercanzia. 

8) Cambio I, $$ 38 e 107 (1299); IT, #37 (1300). Lo stesso pretendono 
i Med. 6 Spez. I, b, 12 (1310): siccome in circostanze di improvvise ma- 
Inttio le medicine spesso venivano ritirate da giovani inesperti e poi dopo 
la guarigione veniva rifiutato il pagamento di esso, dovevano lo scritture 
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zioni inserite nei libri di commercio ed autenticate dai consoli 
e da sei savi riconosciuta agli effetti legali la stessa validità 
di quella riconosciuta ai « publica instrumenta guarantigie », non 
essendo poi ammesse le opposizioni fatte alla loro validità (a 
meno che non sieno ammesse pur contro le pubbliche carte gua- 
rentigiate) 1), allora avviene che sieno competenti ® ‘procedere 
all'esecuzione, in base a tali titoli esecutivi, gli organi ordinari 
civili, podestà e capitano del popolo 2), e che ai consoli sia tolta 
invece ogni competenza di giudicare in merito ai titoli stessi *). 
Quando poi fu istituito il tribunale della Mercanzia, il suo sta- 
tuto del 13181) riconobbe efficacia esecutoria alle scritture, au- 
tentiente come sopra, dei mercanti delle cinque arti maggiori 
mercantili per importi sino a 40 Ibr., qualora il debitore, avuto 
luogo la requisizione, non potesse produrre alcuna eccezione, di 
quelle ammesse, rispetto alle registrazioni (ossia sovratutto non 
fosse egli in caso di provare l'avvenuto pagamento mediante altre 
registrazioni). In tali casì l'uffiziale esecutore era naturalmente 
l'offiziale della Mercanzia e non uno dell’arte. Dello arti minori, 
quali quella dei Coreggiai ") quasi tutte non riconobbero ai con- 


«librorum spezialorum » sino a 25 Ibr. avere direttamente forza proba. 
toria se « seriptura eb libor » erano stati approvati dai consoli e da 6 boni 
viri ottenendo poi «executio do fneto 

1) Ciroa lo sviluppo del concetto dello strumento esecutorio in Ttalia, 
v. Brion, op. vit, cap. II, sovratutto $ 9 0 segg. Da ciron il 1350, so- 
condo lui, il concetto di esseutorietà inerente al titolo esccutivo era stato 
giù dagli inatrumenta publica tensmosso alle reritturo private dei mercanti 
p. 80 e segg.), © poi solo dal secolo XV osso po- 
netrò dovunque tavia noi vedemmo invece come le registrazioni vidi- 
mate dei libri regolarmente tenuti dai mercanti avessero già all'inizio 
del ascolo XIV la forza di atrumenti esecutori. 

2) Allora non esisteva ancora la Mercanzia. 

5) Cambio I, $ 11 (1299) in Lastto, op, cit, p. 403, che da ciò sovra- 
tutto fu egli indotto alle suo orrate conclusioni gonorali circa la compe- 
tenza esecutiva delle arti. 

4) Mercanzia 1, b, $ 58 (1318), Negli atatuti del Podestà del 1922-25 
(1. IL, 0, 37) © del 1355 (1. II, e. 41) non appare più la limitazione alle 5 arti 
mercantili @ allo cose di minima importanza; circa ad ovontuali errori 
nelle registrazioni dovevano decidere i consoli dell'arte corrispondente, 0 so 
arte non v'era spettava allora la decisione ai consoli di Calimala e del Cam- 
bio. Una disposizione doll’arte della Lana del 1434 stabilisce che în luogo 
della firma autografa del debitore bastasse anche per la « parata oxecutio » 
la sua firma fatta da altra persona, se tre testi avessero apposto la firma 
loro così attestando di avere sottoscritto per volontà e selenza del debitore. 

9) Coregg. I, $ 11 (1329). 
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soli alcuna competenza circa le carte guarentigiate, nè ammi- 
sero neppure le eccezioni che la legge civile, come vedemmo, 
aveva stabilito, Ma l'arte della Lana nel suo terzo statuto ae- 
cordò bensì ai suoi iscritti, contrariamente a quanto era stabi. 
lito di solito per il procedimento esecutivo dichiarato dai con- 
soli, di rivolgersi alle autorità givtiziarie civili pei loro reclami 
appoggiati sulle carte guarentigiate, e ciò per un più pronto 
soddisfacimento dei loro crediti!), tuttavia, e appunto per ciò, 
essa accordò anche ni consoli una giurisdizione dell'arte in ma- 
teria esecutiva. Mentre poi inoltre l'arte della Seta si pose so- 
stanzialmente sullo stesso piano della legge comunale, esclu- 
dendo dalla giurisdizione dell’arte tutti gli strumenti pubblici, che 
non trattassoro di cambi, di compra vendita di merci dell’arte e 
di contratti d'affitto *), l'arte di Calimala, che fu veramente l’arte 
dei grandi mercanti, si spinse anche più in là e non solo già 
nel suo primo statuto pose ni suoi consoli per obbligo di proce- 
dere esecutivamente contro i beni di un artiere fallito #), ma per 
un'aggiunta del 1313 loro fu data balia di giudicare sulla vali- 
dità di ogni titolo esecutivo, quando sì trovasse registrato solo 
nei libri di commercio del debitore il suo debito 4). E così pure 
l’arte del Cambio in uno statuto posteriore, in stridente con» 
traddizione con quelli anteriori, riconobbe ai consoli esplicite- 
mente In competenza di giudicare in merito a tutti i titoli 
esecutivi °), 

Come abbiamo visto, luci complete non ci offrono dunque 
le fonti della prima metà del Trecento. Sembra quasi come se 


1) Lana IT, a, 38 (1339). 

2) Seta I, $ 42: « nisi essot de cambiis seu mercantiis hulus artis vel 
penalonibus apothecarum seu fundacorum +. 

8) Calimala I, b, 41 (1301): « possint consules.... capero, tollero ot 
possidoro omnia.... bona, mobilia et immobilia, fura et notioner » e disporne 
a favore dei creditori, 

4) Calimala II, Aggiunto del 1313, $ 5: « possint.... sententiare de quo» 
libet debito, unde sit publicum instrumentur dummodo debitum rope- 
riatur scriptum in libro debenti 

5) È; strano che questa d ne sia sfuggita al Lastig, il qualo pur 
tuttavia si fonda sovratutto li statuti dell’arte del Cambio, V, in- 
fatti Cambio II, $ 6, 1300 © gli statuti successivi: « et quod consules pos- 
fint, teneantur ot dobeant cognoscere de instrumentis guarentigie, dum- 
modo nihil nudiant contra instrumentum guarantigie, nisi de eo, quod 
contra ipsum instrumentum opponeretur de fino vel solutione per pu- 
blicum instramentum manu boni et legalis notarii scriptum ct non aliter ». 
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le arti stesse non si fossero per loro conto troppo preoccupate 
di estendere la competenza delle corti consolari in materia di 
esecuzione delle loro sentenze, e che anzi abbiano accortamente 
evitato di varcare i limiti della loro giurisdizione, mantenendosi 
entro le competenze già loro riconosciute. Considerarono di 
loro competenza giurisdizionale gli « instrumenta exequibilia », 
gli «instrumenta paratam executionem habentia» in genere 
solo quelle arti che disposero di un uffiziale esecutivo, di un 
« offitialis forestierus » e che quindi potevano garantire ni cre 
ditori una parata esecuzione. Il secondo statuto comunale del 
1355, che ci è stato conservato, non ci dà purtroppo molta Ince 
sulla questione ora qui da noi trattata, nonostante che proprio 
esso ci dia minuti ragguagli sugli istrumenti esscutivi 1), Sembra 
tuttavia che anche quello statuto tacitamente ammetta che le 
arti non abbiano ad esercitare parte alcuna nel processo esecu- 
tivo 3), Gli statuti poi del 1415, che sono stati pubblicati, si li- 
mitano dopo tutto a riprodurre quelli del 1355 in tutti i loro 
punti essenziali 3). 

Ora un riordinamento della materia, provocato certo da parte 
dello Stato, sembra sia avvenuto solo nel 1425. Concordemente, 
e quasi identica, comparve allora nogli statuti di Por S. Maria e 
dei Medici e Speziali ‘) una disposizione cheal creditore in possesso, 


1) Statuti dol Podestà del 1355, 1. IL, 06, 8, 33, 40 © sogg., 81. Ai con. 
soli delle arti spetta pel $ 40 solo di decidore circa eventuali orrori occorsi 
nei libri di commorelo doi mercanti loro sottoposti, a cui devesi dol resto 


igio ». 
2) Solo questa funzione dei consoli viene nominata, © cioò che essi de- 


doi moreanti fioren- 
tini. Se un mercante poi non ora dell'arte, la decisione spettava allora ni 


3) Nello Stat. pop. et comm., vol. II, p. 182, è pur dotto che non hanno 
giuriadizione i consoli quando « de huiusmodi credito sive dobito, de que 
Vol pro quo ageretur, appareret.... publicum instrumentum ». Ma ciò si 


gizioni, del resto, dogli stessi statuti, ciron gli strumenti esocutori (vol, I, 
p. 141 e segg.) non menzionano affatto la comj 

4) Med. eb Spez. II, f. 175; Seta I, f. 199 (1420): è vietato all'artofice 
di citare un altro artefice dinanzi ad altra corte che non sia quella del- 
l'arto, eccettuato: 1°) quando ne abbin avuta espressa licenza dai consoli: 
29) quando non sia stato osservato il termine legale; 3°) « coloro i quali 
Avessono executione parata © di facto contro a loro, debitore, quando di 
ragione © secondo gli statuti del comune e della... mercanzia permettesse 
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di fronte al suo debitore, di titoli esecutivi accordava libero adito 
ai tribunali ordinari, visto che per le leggi delle arti stesse le 
loro corti non potevano di essi conoscere. Senonchè è fatta un'ec- 
cezione, unica eccezione, contrariamente a disposizioni anteriori, 
pei contratti di locazione dei locali d'ufficio di iscritti all'arte, 
che potevano appunto essere prodotti nel processo esecutivo di- 
nanzi ai consoli, ma, del resto, di ciò abbiamo più diffusamente 
avuto occasione di trattare più addietro. Da quanto possiamo 
rilevare tutto è rimasto poi fermo nei punti essenziali di tale 
materia 1). Solo l’arte della Lana, godendo essa di una situazione 
d'eccezione nel campo esecutivo delle sentenze, ebbe pure nel 
processo esecutivo un'attività sua propria procedendo di con- 
sorva con gli organi di Stato e della Mercanzia 2). Il riordina- 


alcuno potero far pigliare di facto il debitore guo,... »; 4°) « atti 6 cose dei 
quali apparisse publico instrumento guarantigiato, de’ quali secondo gli 
ordini dell'arto.... prodotti consoli della detta arte non abbino iurisdie- 
tiono; salvo ne fosse instrumento delle gagioni di fondachi 6 botteghe ». 

1) V. por es, Cambio V, f. 107 (1400); gli artefici devono in genere rivol. 
gersi solo alla corte dolla ‘propria arte, escluso: 1°) che ne abbiano avuta 
licenza dui consoli; 2°) quando non siano onservati i termini logali; 39) « per 
chi avesgo oxscutione parata © di fatto contro al suo debitore, nello quale 
chaso a ciaschuno sia locito, quando di ragione o secondo gli statuti dol 
commune ® della mercatantia gli fuso permesso potero faro pigliare di 
fatto il suo debitore », inoltre per «cose di che nparissoro publioi instru- 
menti guarentigiati o sententio, de' quali secondo gli ordini del'arte | con- 
soli del'arto non ano cognitione et simile di scripti privati o subseriptioni 
di libri 0 altre scripture così publiche come private, le quali avessono exe: 
cutione parata, che di fatto si potesse gravare in avere © in persona in 
alchuna arto, È così per chi fusso cossante.... benchè non fuse data nen 
tentia 0 chiarigione in alchuna corte 0 luogho o fusi proceduto alouno 
atto, ma solo il aoapecto dell'essere bastasse ». Conì possiamo vedere co- 
mo lo disposizioni corrispondano in parte alla lettera con quelle del 1429 
@ wieno solamente più minute. 

3) Lo statuto dell'arte della Lana del 1428 (Lana VIII, b, 1 © segg.) 
non accenna, da quanto si rileva direttamente, a e carte guarentigiate » ec; 
ma il suo contenuto non lascia dubbi che l'arte abbia di solito esoguito 
il procedi: o essoutorio nmplissimamente. Infatti vi è detto che chi 
«il libro suo vel sociorum scripaerit se debitorem alicuius in aliqua pe- 
vunio quantitate », può «ad potitionem oreditoris » ossere costretto al 
pagamento, ma devo il creditore prima fare, a mezzo del nunzio, invitare 
il debitore a presentaro «libros in quibus se scripserit debitorem », Qua- 
lora il debitore non si fosso presentato era dichiarato confessua 6 pote 
essere costretto al pagamento, se il creditore indicava l'« annum debiti 
contracti » od il numero della pagina del éuo libro di commercio. Ma più 
importante è il passo seguonto ov'ò detto che chi dopo presentazione di 
una «scriptura privata sus propria manu soripta » resulta debitore di un 


3, — A. Domex, Le arti fiorentine LI 
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mento giudiziario che fu dal Comune attuato nel 1492 dietro pe- 
tizione dell’arte del Cambio, solo poco ebbe in questa materia da 
modificare di quanto già prescrivesse l'ordinamento del 14251). 

Gettando ora un altro sguardo sullo svolgimento dell’auto- 


artefice dell'arte può « capi et detineri » (Lana 58, f. 19, nel progetto per lo 
statuto dell’arte) quando sia nella scrittura indicato un termine peren- 
torio per îl pagamento oppure il termino di scadenza sia stato lasciato in 
facoltà del creditore e sieno trascorsi otto giorni dalla scadenza © ciò come 
so i consoli stessi avessero emesso sentenza « nulla de tali scriptura facta 

itione ». Solo dopo avvenuta la cattura doveva il creditore presen- 
icatio capturao », dimostrando anzitutto regolarità © vali. 
ta dei libri. Per l'approvazione dello scritture devo «qui 
diceretur scripsisso, cogì modis opportunis». Chi «seripturam propria 
manu scriptam nogat» paga 500 Ibr. Esonero dall'obbligo di pagamento 
deriva solo dall' « exceptio finis solutionia.... per instrumentum publicum.».. 
vel per seripturam privatam factam manu propria dicti ereditoris,... nut 
per seripturam liquidam et aportam alterius ubitoi campsoria vel mer: 
catoria ». Ciò corrisponde dunque quasi alla lettera con lo disposizioni 
dollo statuto del Comune del 1415 relative allo «cartao guarantigio » 
(vol. I, p. 141 © seggi). Molti cecmpi si hanno di procedimenti esecutivi 
dell’arte nello più volte mentovato Partito dell'arte della Lana. Così (98, 
Î. 34, 1396) un ritagliatore autorizza l'offiziale dell'arto a rilanciare un 
artefice incarcerato dietro sua richiesta, per dargli modo di soddisfarlo 
(« daro.... modum solutionia ») ma di arrestare intanto îl figlio del debi. 
tore, Così (ibid., f. 33): « Zacharias Telluni submittendo se diete rtl... 
cum captus omseb por potestatom civitatis Florentie ad petitionem Piori.... 
pro fl, 45 auri consensit relaxari a dieto potestate ev detineri debero.... 
per affitialem forensem diete artis ad pevitionem diuti Piori pro quanti» 
tate predieta eb non relaxari absque licentia,... dieti Pieri creditoris, do 
qua quantitate constare dixit ex sententia lata per consules artin Por 8, Ma- 
rio », (Si tratta dunque del enso certo molto raro che un artefice dell'arto 
della Lana, che era stato condannato dietro querela di un artefico di un'al- 
tra arto, vonne per sua richiesta imprigionato non nelle carceri del Co- 
mune, ma in quello dell'arte). Così ancora (ibid., f. 50) tal Paulus de Li 
bria foce eltoro a comparire dinanzi alla curia del podestà un altro arte- 
fico è lo foco puro imprigionare nol carcere comunalo dei debitori mo- 
rosi. Poi egli riceve l'ordine di ritirar entro tre giorni d'udienza la querela, 
di farlo citare dinanzi alla curia consolare © di farlo imprigionare nel car- 
cere dell’arte, E poi ancora (Lana 00, f. 57, 1394): « Franciscus Johannes 
Michi enptus fuit ad potitionem Nicolai do Vecchiottis pro fl. 230. Et cum 
sit infirmus et cum maxima incommoditate et poriculo sue aalutia sit in 
carceribua permansurus ct ut... possit ire et stare per palatium Artis pro 
Maiori sua comoditate », si presentano per lui garanti tre lannioli pel caso 
che îl debitore fugga e non paghi la somma dovuta. 

1) Provv. del Cons. Magg. 184, f. 36; Cambio V, f. 186 @ segg. (1492). 
Instrumenti guarentigiati esulano dalla giurisdizione dell'arto, oocotto 
quelli « di denari contanti prestati 0 achatati o dati 0 tolti a cambio è non 
altrimenti ». 
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rità esecutiva delle arti nel campo del diritto civile, potremmo 
dire che, astrazion fatta dall'arte della Lana, nessun progresso 
da circa il 1320 in poi si nota, nè per quanto riguarda l’esten- 
sione dell'autorità delle arti, nè per quanto riguarda ln sua li- 
mitazione. Potremmo solo dire che vi fu uno spostamento nelle 
competenze e se da principio si tratta di un'esceuzione immediata 
(da parte degli organi competenti delle arti) dello carte guaren- 
tigiato, legata alle condizioni che tali strumenti riguardassero 
contratti di società oppure stipulazioni tra princi pali e dipen- 
denti o si mantenessero entro i limiti della specifica competenza 
materiale delle singole arti, e se poi in seguito sopravvennero per 
la competenza degli organi delle arti varie modificazioni in quel 
campo, i limiti tuttavia di essa non furono affatto sostanzialmente 
mutati. Non difettarono certo ogni tanto tentativi delle arti 
di estendere anche in quel campo la loro autorità, ma la ragione 
di Stato fini per trionfare anche sulle arti, quali corpi sutar- 
chici, ad onta di tutta la libertà loro concessa, come abbiamo 
d'altronde detto più volte. Del resto con la Mercanzia era stato 
creato un organismo, all’amministrazione del quale partecipa- 
rono da principio solo le cinque arti maggiori mercantili ed in 
seguito dal 1371 in poi, anche se solo limitatamente, tutte le 
arti politiche, Ora dagli organi esecutivi della Mercanzia pote» 
vasi attendere, ancor più che non da organi propriamente star 
tali, anche nel campo dell'esecuzione delle sentenze il rispetto 
degli interessi specificatamente mercantili delle arti stesse. Fu 
solo col tramonto della repubblica, con la distruzione della co- 
stituzione artigiana, sulla quale in fin de’ conti aveva essa go 
giato la sua potenza e la sua forza, fu solo col tramonto la 
repubblica che si compiò una trasformazione lenta, il cui resul- 
tato finale fu che di frequente ebbe a manifestarsi una diver- 
genza tra gli interessi delle arti e quelli della Mercanzia, 6 allora 
avvenne che le arti tornassero pei loro interessi ad arretrarsi dac- 
capo nella sfera puramente corporativa e che In Mercanzia dive- 
nisse un puro organo di Stato, che, col suo potere di vigilanza, 
curò ed in conseguenza dispose con piena sua autorità, che le 
arti non varcassero i limiti loro assegnati dallo Stato 1). 


1) Nel 1473 venne nella giurisdizione delle arti introdotto il cosiddetto 
«Tocco » (Med. et Spez, IX, f. 31). Si tratta di un procedimento nel pro- 
sesso esecutivo per cui il debitore deve entro un determinato termino 
costituirsi in carcere. 
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V. 


VALIDITÀ DELLE SENTENZE 
PRONUNZIATE DALLE CORTI CONSOLARI È L'APPELLAGIONE, 


In un certo rapporto con l'esecuzione delle sentenze delle 
arti trovasi l'ammissione o meno del ricorso in appello avverso 
le sontenzo appunto pronunziate dagli organi competenti delle 
arti. A priori.è chiaro che alle arti dovesse sovratutto premore 
di render quella loro autorità in quel campo quanto più fosse pos- 
sibile assoluta, ed infatti una tale esigenza era in perfetta corri. 
spondenza con le direttive del fine principale di tutta ln giurisdi- 
zione mercantile, che consisteva in una quanto più rapida riso- 
luzione di tutte le vertenze giudiziarie. Ora se libero era il ri- 
corso in appello dalle corti consolari a quelle ordinarie civili, 
delle sentenze, cioè, pronunziate dai consoli, vi era il pericolo 
che în tutti quei casi in cui all'attore era lasciata libera la scelta 
tra la corte consolare e quella civile, rispettivamente della Mer- 
canzia, egli si rivolgesse alle due ultime, che gli assicuravano 
per tutti i casi la definitiva risoluzione delle sue liti. Ma d'altra 
parte lo Stato ebbe un interesse, non certo trascurabile, di non 
lasciare neppure in questo campo troppo libera iniziativa di 
scelta alle arti è di assicurarsi su di esse una certa autorità, sì 
da tarpar loro la libertà. E così avvenne pure allora che entrando 
in lizza le due correnti si dovette venire n compromessi che al- 
ternativamente un po' favorirono le arti e un po’ il Comune, 
sempre, s'intende, in questo campo della esecuzione delle arti. 
Ma siccome pel periodo di cui trattiamo, e almeno sino al 1434, 
con esclusione degli anni dal 1347 al 1382, lo Stato era essen- 
zialmente rappresentato dall'aristocrazia dell'alta finanza e della 
industria, naturale fu che pure tali casi le arti maggiori si 
assumessero diritti molto più ampi, che non quelle degli artefici 
manuali e dei piccoli mercanti. 

All'epoca anteriore alla promulgazione degli Ordinamenti ed 
all’inquadramento definitivo delle arti in quelle politicamente 
riconosciute, sembra che sin stato generalmente ammesso il 
ricorso alle corti civili contro le sentenze pronunziate dalle corti 
consolari, se non altro pei casì in cui si trattava di cause di mag- 
gior valore. Infatti fu per la prima volta nel 1296 che le arti 
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di Calimala e del Cambio si rivolsero con petizioni alla Signoria 
chiedendo che fosse vietato il ricorso in appello contro le sen- 
tenze dei loro consoli, anche quando il valore della causa supe- 
rasse le libre 500, e che neppure fosse lecito che dopo l'emana- 
zione della sentenza si ricorresse ad un tribunale arbitrale 1). 

Poco dopo anche le altre arti maggiori ottennero quanto 
con le loro petizioni avevano ottenuto le arti più elevate ?). Per 
lo statuto del podestà del 1322-25, în derivazione di una dispo- 
sizione del 1320, godettero almeno le sette arti maggiori il pri- 
vilegio «quod contra sententias eorum non appellari debet », 
mentre le arti, dall’ottava alla dodicesima, godettero solo per 
le sentenze nelle cnuse del valore sino a 100 Ibr. e le arti minute 
per quelle nelle cause di un valore sino a ]br. 25, del diritto di 
esecuzione immedinta senza ammissibilità di appello 3). Le altre 
arti, e cioè quelle politicamente non riconosciute, non fruirono 
naturalmente di quel privilegio e contro le sentenze dei loro 
consoli fu per esse ammesso sempre l'appello 4). 

Possiamo ora adunque asserire che gli statuti di que] tempo 
prevedono la possibilità dell'appello contro le sentenze emanate 
dai loro consoli, ma cercano anche, per quanto loro era pos- 
sibile, di salvaguardarsi dalle relative conseguenze '). Senonchè, 
avvenne poi un riordinamento di tutta quella materia in se- 


1) Provv, del Cons. Magg. VI, f. 90 © segg. è f. 140 © segg. 

2) È per ciò che il primo statuto dell’arte (Calimala I, b, 2, 1901) di. 
spone ché chi vuol querelarzi dovo prima « recusaro benefitio appellationis, 
nullitatis eb iniquitatia et omni benefitio et iuri cuiuslibet empituli et iuri 
communis florentie ». Lo steso deve fare il convenuto. 

8) V, Stat, del Pod. 1322-25, 1. II, e, 86. A_ proposito di questo parso 
strano v. vol. I, p. 61. La disposizione corrispondente dol-23 marzo 1319 
(stilo fior, e cioò 1320) venne, come avverte una nota in margine, più tardi 
soppressa, Probabilmente la soppressione verte sull'ultima parte del pa- 
ragrafo che si riferisco allo arti non riconosciute 0 che già più non si 
tava ni tempi in cui fu redatto lo statuto del Comune, 

4) Ammesso ora l'appello già allora (per una disposizione della More. 
del 1324) pel caso che la querela fosse stata mossa per un debito di un 
console dell'arte in carica 0 non fosso stata rosa giustizia all'attore « bre- 
viter eb summario» (v. sopra a p. 33). 

5) Così lo statuto dei Coregg, I, $ Il (1342) vietò il ricorso in appello 
avverso le sentenze dei consoli dell’arte « super quacumque quantitate », 
ad eccezione che la sentenza fosse stata in contraddizione con gli statuti 
del Comune; id. per i Fornai (I, $ 32 e seg,, 1337). Tale disposizione di 
eocezione per una sentenza che fosse in contraddizione con gli statuti del 
Comune fu, del resto, dagli approvatori comunali fatta nel 1332 inse. 
riro anche nello statuto di Calimala. 
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guito alla petizione delle arti del 1346 *), nel senso che fu con- 
siderevolmente allargata la cerchia 2) entro la quale non era 
prima ammesso il ricorso in appello neppure contro le sentenze 
dei consoli delle arti minori, mentre poi nel 1371 fu ammesso 
il ricorso ai tribunali ordinari *), quando le cause traevano troppo 
in lungo, e già prima che fosse stata dalla corte consolare ema- 
nata la sentenza. Tuttavia tale disposizione non si riferì unica- 
mente alle cause svolte dinanzi alla corte consolare, ma anche 
a quelle discusse dinanzi alla Mercanzia. Ora anche lo statuto 
comunale emanato all'inizio del nuovo secolo sancì essenzial. 
mente lo stesso ordine di cose 4), solo che il termine massimo 
stabilito per la chiusura dei processi svoltisi dinanzi alle corti 
consolari fu ridotto allora da tre mesi a quaranta giorni e i ter- 
mini vennero protratti a tre o quattro mesi nei casi che fosse 
occorso di far venire testimoni o carte probatorie dall'Italia 0 
respettivamente dall'Estero; quando però fossero stati varcati 
quei limiti venne allora ammesso il ricorso in appello alla Mer- 
canzia ?), Fu solo il Quattrocento che arrecò in tale materia ed 
in altra lo sviluppo che condusse ad un indebolimento delle arti, 
che ridusse la loro autarchin aggiogandole assai più di prima 
all'amministrazione centrale. Fu allora alla Mercanzia ricono. 
sciuta maggiore autorità di fronte alle arti, cosicchè oltre a ri. 
badire nel 1477 ®), con maggior forza di prima, che quando una 
causa si trascinasse oltre i termini prescritti dinanzi allo corti 
consolari, le parti si rivolgessero alla Mercanzia ?), fu stabilito 
che nelle arti minori, per tutte le controversie del valore supe» 


1) V. più sopra a p. 18. 

2) Sino a 300 Ibr. por lo arti mediano e 200 por le minute, 

5) Per disposiziono della Signoria ottennero, per es, i Fabbri (I, f. 43), 
la chiusura di tutti i processi della Morcanzia © delle arti ontro tre meni 
(v. anche qui più sopra a p. 44 e seg.), altrimenti vi ora diritto al ricorso 
in appollo ai tribunali ordinari del Comune, Nel 1380 gli Oliandoli (I, f, 94) 
disposero che già dopo due mesi. io parti potessero rivolgersi agli ufficiali 
dolla grascia. 

4) Stat, pop, et Comm., vol. IL, p. 183 © seg. Nessun e indox appolla- 
tionum vel nullitatum » può «tales appollationes, petitiones et proposi 
tionos do nullitate recipere ». 

5) Ibid., p. 184 

4) In diverso arti in quell'anno (così ad os. Chiav. I, {. 162 0 aogg.; 
Beccai I, f. 120 © segg. occ.). 

7) Il termino massimo fu por allora elevato a sei mesi per lo arti mag. 
a quattro per lo minori © così venne loso il principio della colorità dei 
nelle corti consolari. 


gio: 
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riore alla 50 Ibr., dovesse essere libero il ricorso di appello alla 
Mercanzia 1), dimodochè furono le arti minori sospinte ancor 
più ‘indietro di quanto non lo fossero già state con la riforma 
del 1346. 

Se interpretiamo bene un passo del nuovo statuto della 
Mercanzia del 1496 che non è molto chiaro *), In Mercanzia si 
arrogò allora una giurisdizione spettante alle arti. Il tentativo, 
del resto, di fare altri passi innanzi e di permettere, in genere, 
ad ogni immatricolato di rivolgersi alla Mercanzia anche nelle 
controversie nate da un reclamo sporto contro un immatricolato 
della stessa arte per cose non attinenti all'arte, urtò, a quanto 
sembra, contro una forte resistenza delle arti *). 


VI. 


ARBITRATO. 


Oltre al processo ordinario ed esecutivo vi fu per le arti anche 
l’arbitrato, ossia il modo pei litiganti di rimettere le loro liti ad 
arbitri e dirimerle per via di compromesso. Non occorre dire 


1) Nollo statuto dei Legnaioli (IV, agg. $ 93) ora del resto già detto 
nel 1432 che chiunque poteva appellare entro un mese dalla sentenza alla 
Mercanzia, ma tale consessione rimase, a quanto ci resulta, isolata, 

2) More, IX, a, 3: «6 por ogni tempo adveniro e sei soli della presente 
università... s'intendino essere giudici competenti... di ciascuna diffe- 
rentia o controversia nata.... tra alcuno delle venti arti o tra e medesimi 
artefici o sottoposti d'una medesima arte per cose alcuno attinenti a tale 
loro arte o che detta loro arte 0 offitio o membro o ministero alcuno o ul- 
tra qualunque di docta loro arto riguardaasi », Si tratta del resto di diapo- 
nizioni che nessun rapporto diretto hanno con l'appello, ina che chiara» 
mente indicano l'estensione della competenza della curia della Mercanzia 
di fronte a quella delle corti consolari. Lo sviluppo doi rapporti tra la 
Morcanzia è lo arti nel corso del Quattrocento abbisognerebbe ancora di 
‘un più minuto esame © così pure l'origino del nuovo statuto del 1496 dolla 
Morcanzia. 

3) Merc, IX, b, l: i consoli delle 21 arti «non possino rivocar 0 ri. 
trarre alchuno etinm loro sottoposto 0 matricolato alla loro arte, el quale 
si fusse venuto... a richiamar nolla presente chorte per via ordinaria 0 
exequitiva d'utehuno che non fusse matricolato all'arte loro e che etiam 
si fusso matricholato,,,, per cose non nppartenenti a tale loro arte ». Tale 
disposizione venne poi ubrogata (ibid. 10, f. 59, 1498): « Mossi per molte 
querele, che ai sono fatto per l’arti,.,, per ridurre le cose nel pristino 
stato » 000, 
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come tale via corrispondesse per l'appunto ad un modo di ren- 
dere giustizia rapido ed adeguato agli interessi mercantili delle 
parti, ma, d'altra parte, vi si poteva ricorrere in casi per sè chiari 
e semplici 1), oppure quando tra attore e convenuto corressero 
rapporti naturgli che agevolavano l'intesa. È perciò che tro- 
viamo nella maggior parte degli statuti la prescrizione che fosse 
applicato l’arbitrato (e cioè prima di iniziare il procedimento 
ordinario) dove si trattava di liti tra congiunti, tra compagni 
d'affari o tra maestro e discepoli o «laborantes » ?). Lo statuto 
dell’arte di Calimala dispose che in tali casi fossero i consoli 
obbligati d'ufficio, anche se nessuna delle parti lo avesse pro- 
posto, ad imporre ai litiganti tale via di accomodamento e con- 
vocare un tribunale arbitrale che entro 15 giorni componesse 
la lite per via amichevole. Ciò non avvenendo, interveniva il 
collegio consolare e respettivamente un fiduciario imparziale 
che doveva pronunciare il lodo entro altri quindici giorni (astra- 
zion fatta da impedimenti straordinari) e il lodo doveva avere 
validità definitiva *). I protocolli giudiziari che ci sono stati 
conservati contengono molti di tali casi di arbitrato 4), Il caso 
era diverso ove si fosse trattato di un lodo pronunziato da com- 
mercianti esperti nei traffici, che erano stati convocati nel corso 
del processo ordinario dai consoli, quando la questione era par. 
ticolarmente complessa dal lato giuridico, e specialmente quando 


1) rale è il caso per enuse di poco valore, almono in alcuno arti (v. più 
sopra al $ b). Solo gli statuti dei Med. et Spez, II, $ 17 (1349) @ dei Corogg. 
I, $ 11 (1342), da quanto possiamo rilevare, dispongono che dopo la pre. 
sontazione della citazione n mezzo di «servitori», i consoli chiedano allo parti 
di accordarsi è solo quando queste non sieno venute ad un necordo, jatrui- 
scano il processo. 

2) Cfr. per og. Rig. TI, $ 34 (1317) © passim; Lin, IV, $ 2 (1318); Logn. 
III, $ 24 (1342); Seta I, $ 43 (1334). Lo statuto dogli Alberg. Ì, $ 39 (1924) 
prescrive che i consoli incitino lo parti ad intendorsi, puniscano i restii 
ed abbiano facoltà a «pendere sino a 40 s. por un pranzo di riconciliazione! 

3) Calimala IV, o, 62 (1332; EMILIANI-GrUDICI, Op. cit., parte ILL, p. 76 
© seg). Anche per disposizione statutaria (Stat. pop. ot comm. I, p. 162 
e sogg.) devono nelle controversie tra « consortes ot compagni » i giudici 
ivocare gli arbitri, i cui lodi hanno la forza di « cartae guarantigiatao », 
ricevendo, cioè, subito esecuzione. Cfr. in genero anche Varani, La fami: 
glia è lo stato, in I primi due secoli di storia Rorentina, Fir., 1892 0 22 ed. 
Fir., 1905, Cap. VIL 

4) Eeco un esempio tratto dalle Partite dell'arte della Lana; «Ma- 
theus olim Datini lanifex ex parte una et Leonardus Piori ex altra omnes 
lites et omnia computa convenerunt in Nicholaum Zanobi Benci lanifi- 
com et Nofrum Ser Parentis setaiolum ». 
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si fosse trattato di esaminar bene i libri di commercio, come 
infatti avvenne spesso, Quando invece trattavasi di vero e pro- 
prio arbitrato, i «laudatores » pronunziavano essi il lodo, che 
certo a volte doveva essere anche ratificato dai consoli. Lo sta. 
tuto del Comune del 1415 contjene infine il divieto agli organi 
statali oltre che di cassare le sentenze dei consoli delle arti, di 
imporre, dopo la sentenza, alle parti di addivenire a compro- 
messi, e quindi annullare il giudizio già pronunziato ?). 


VII. 


GIURISDIZIONE VOLONTARIA, 


In ultimo accenneremo qui alla giurisdizione volontaria nelle 
arti, che stando a quanto ci indicano i protocolli solo dell’arte 
della Lana, sembra si estendesso a molti e diversi campi, Si tratta 
dunque di dichiarazioni di debito, di promesse di pagamento 
con indicazione dei termini 2), di ordini di pagamento emessi 
dai consoli ?), di ricevute per effettuati pagamenti 4), di regi. 
strazioni nei libri di commercio e sociali, di scioglimenti di so- 
cietà, di protocolli di guarentigie *), di pignoramenti °), di con- 


1) V, Statuto del 1415, vol. I, p. 102 e 169. 

2) V. Lana n. 80 (1381): «Jacobus... Bona procurator ut dixit 
suprascripti Bartoli fuit confessua mo habuisse,... a dioto Burgo dictos 
fl. uri eb a. 12» (duo messi quali tosti). 

3) Esompio: «Jacopus Laurenti cardatore fuit confessus Jobanni 
Mei cardatori.... se fore debitorem ipsiua in libr. 16 #, 5 pro restauratione 


tomporis, quod socum stare debebat ex causa mutui ». Jncopus è un ga- 
rante promettono pagamento rateale di 20 . per settimana. 

Ruompio: « Burgho.... riveditori et legatori.,.. intelligenti Franciscus 
notariua (invece di questo spesso anche il prior consulum) vice consulu 
porcepi quod hine ad per totum mensem Decembris.... solvat Jacob 


pi 


garo 50 fi. entro un termine stabilito per un altro pelliparo, dagli offiziali 
dell'opera incarcerato, Per altri esempi v. i quaderni 12.15 nell'arte dei 


0) V. Lana 80: «Ad potitionem Domenici Ceochi Johannos ig 


rotulit se... extagisse pannum sbiadatum. i 
Sor Benozi cius debitoria in fi. 29 et rscommandasse penos Pierum Neri 


cimatorem ». 


IT 


tratti di locazione e di discepolato *), e così via. 
desti protocolli stanno appunto ad indicare che i consoli anche 


1) V. esempi in Davipsonx, Forsch., III, p. 221-229. In tempi po- 
d Setnia rasa: per 10. pIRTSELIGRICOIAIIA FASO A Naoto 
di contratti com discepoli. 
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tuonti per materia. — 
prima, — Speetali condi 
foneri alimentari. — VI 
finitura del prodotto, 
— Pegi è minure. 

b) Uffeto di potsia pet pest € misure, — Tale uficio in dipendenza dello 
stllo Unità di misura usate nello arti. » Provvedimenti conttivi. — Pre- 
nerlaioni per l'uso corretto delle misuro eco, = La tara. 

0) La politica dei pressi e della quantità. > Determinazione del giuato pres 
zo. = 1) Preserizl ella politica dell'abbondanza otvica. —T |. 8) Sar 
fari per i lavoratori wusiliuri nei mestieri © sovratutto quelli delle artt tes 
Mil 3) Tariffe © costi di produzione nelle arti di Calimala e della Sota 
— ‘sclnaiono di intermediari. = Divieto di «emere causa revoene 
(di materie prime cco. nelle arti, — Com'era regolata 
l'offerta di lavoro. — Divieto dei monopoli, — Guarentigie in favore del com: 
brutoro. - Divieto del baratti. — Fidi e abbuoni. — Politica oscillante delle arti. 


110) Polista atradale, sanitaria e dei costumi. Giurisdizione criminale. — Como la din 


flo del costumi. = Diritto penale, — Furto, ricettazione, fadeitas, — Sporgiuro. 
ture, = Divi ‘è percepire denaro a frutto © modi di sottrarvini. > 
IV) Messi di controllo, — Blstema di denunzto. - Bervixio, di anlonagggio nelle arti, = 
dontrollo wul prodotti di case. = Sensali, — Loro «uplico . = Loro ob= 
biliehi quali verno delle arti, — Come venivano noelti, — Como 


ermno retri e, — Loro numero, - Distriburione topo: 


otttà. = GIi = dei Iitagliatori, — doi Risattiori — 
dilll'arto della Lana, — Applicazioni di marchi, di bolli è di segnature, — Sogni 
speciali o marche di ture, — Obbligo della tenuta di libri 


V) Disposizioni circa $ ropporti tra gli artieri. 


DI arte muniti di pieni diritti. = TI principio doll'affratollamento. 
Como si rogolava la con locazione. — Comvera regolata la 


Loro 

2 Contenuto dei contratti. - Mancanza di lavoro. — Scioperi. 
lavorative e condizioni di lavoro. = Discepoli 0 faborantes. 
ed otici tra il maestro ed fl lavoranto garzone. 


VI) Politica soetale e è giorni di festa, = Politica sociale, = Giorni fontivi. — Proserialoni 
Mella Chiesa. - Loro attenuasioni. — Compromensi di fatto, — Arte è Stato, 
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VII), 11 potere esceutivo nel campo della polizia ca în quello criminale. — La compe: 
tenza di punire, — A chi spettava. — Pignoramento. — Espulslone, — Uffclali 
forestieri nelle arti tessili. — Tortura © carcere, — Le funzioni di quelli ufti- 

Lana. — Le loro funzioni rispetto 
pi davoratori. — Trasformazioni cul andò soggetto quell'uMzio. — Proccano 
penale. 


a; IL 
GENERALITÀ. 


Per molto tempo gli studiosi occupandosi del regime corpo- 
rativo hanno rivolto la loro attenzione particolarmente alla po- 
lizia economica delle corporazioni medievali e dei poteri costrit- 
tivi inerenti ad essa, credendo, molti di essi, che nella polizia 
economica e nella autorità esecutiva delle corporazioni medievali 
risiedesse appunto il carattere loro più spiccato e che questo fosse 
l'elemento che più marcatamente le distinguesse dalle corpora- 
zioni di arti e mestieri della economia capitalistica moderna, 
La soppressione dello corporazioni se non produsse direttamente 
ebbe certo per conseguenza necessaria l'abolizione dello misuro 
coercitive economiche, l'adozione della libertà nell’esercizio delle 
arti e dei mestieri, la liberazione da un’oppressiono secolare, da 
un'intollerabile imposizione di norme vincolanti la libertà, la 
cessazione dello spionaggio e degli arbitri polizieschi. È per tali 
motivi che gli studiosi vollero scorgere nolle corporazioni medie- 
vali un fenomeno dei più oscuri in cui l’illuminismo portò poi un 
po' di luce scoprendo la loro attrezzatura oramni superata, pro- 
vocando la loro graduale soppressione cd inaugurando con la 
libertà l'ordinamento « naturale » delle cose, 

Ma oggi quei concetti o pregiudizi sono stati quasi del tutto 
superati, e come tali più non hanno valore alcuno !). Da molto 
tempo è stato infatti riconosciuto che le corporazioni medievali 
furono all'epoca della loro maggiore floridezza elementi necessari 
ed utili è che i loro istituti coercitivi di polizia economica furono 
prodotti dei bisogni dell’epoca e della vita stessa dei popoli senza 


1) ‘Tale concezione non si è ancora spenta del tutto, sc non in Ger- 
mania, certo noi paesi romanici ancora molto influenzati dal dogma dol 
«laissez allor». V. ad es. quello che un indagatore, qualo il Des Mani, 
dico in fondo all'eccellente suo lavoro L'organisation du travail à Bruxelles, 
Bruxelles, 1904. 
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di cui non sarebbe stata possibile una vita economica ordinata 
quando la civiltà era ancora alquanto primitiva e la gente 
all'impulsività degli istinti. È stato pertanto riconosciuto che il 
progresso umano insorse contro un sistema corporativo fossiliz- 
zato ed inquinato, contro un istituto oramai superato e che non 
era riuscito a plasmarsi ni bisogrii di una vita economica profon- 
damente trasformata. Ma sovrattutto si riconobbe che l’attività e 
i compiti delle corporazioni non erano nella vita economica delle 
città medievali esauriti con le funzioni loro di polizia economica, 
© che, astrazion fatta dai loro rapporti di fratellanza a fondo 
religioso, più che altro del resto rientranti nella sfera della vita 
privata, occorreva studiare l'importanza delle corporazioni stesse 
quali 0) i amministrativi dei Comuni del medio evo, quali 
corpi politici è militarmente attrezzati. 

Ma ciò cho è caratteristico si è che ancora adesso, dopochè 
si è giunti a quel riconoscimento, ancora adesso si persista n 
dare speciale importanza allo studio di quel lato del sistema 
corporativo, E così è avvenuto che appunto di tale lato del re- 
gime corporativo noi siamo perfettamente edotti, © tanto più lo 
siamo in quanto che nel campo appunto della polizia economica 
delle corporazioni i suoi fenomeni furono poi ovunque gli stessi, 
nei paesi, cioè, in cui le corporazioni esercitarono un’importanza 
nella vita economica, per modo che dove per avventura furono 
notate dello lacune, queste furono potute colmare ricorrendo al 
sussidio di deduzioni per analogia. 

Ora per quanto si riferisce a Firenze fu il Pohlmann che a 
tale sussidio fu in grado di ricorrere nel suo ben noto studio che 
è positivo e al tempo stesso agile ed in certo modo anche non 
privo di un certo spirito patetico, pur sempre, ben s'intende, ri- 
manendo entro i limiti postisi nella trattazione della sua tesi, 

A noi pertanto che abbinmo in tutta la nostra esposizione 
attribuito importanza maggiore al sistema amministrativo delle 
arti, incombe ora di completare le conelusioni del Phlmann consi. 
derando in modo esclusivamente positivo l'ordinamento della loro 
polizia economica, tenendo nel dovuto conto i mezzi di cui di. 
sposero le arti per condurre ad effetto la loro volontà anche in 
quel campo ed i modi con cui emanarono le relative disposizioni, 
esaminandone altresì il contenuto e la portata e 
limiti delle loro funzioni di polizia. 
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II. 


TL CONTENUTO MATERIALE DELLE DISPOSIZIONI 
DI POLIZIA ECONOMICA. 


n) Cura per la bontà della merce. 


Con l'intento d’introdurre un po’ d'ordine nel caos di tutte 
le disposizioni di vario genere contenute negli statuti delle arti 
fiorentine e del Comune di Firenze, sarà forse meglio non atte- 
nersi al metodo del Pòhlmann delle categorie della libertà e della 
coazione, categorie che dopo tutto sono state elaborate e chia- 
rite completamente per la prima volta dalla investigazione eco- 
momico-logica moderna, Non attenendoci dunque al metodo del 
Péhlmann, ci accingeremo ad esaminare partitamente le varie 
disposizioni delle arti, a riordinarle e metterle in rapporto con 
i bisogni e le tendenze dell'epoca che qui c’interessa, Sarà quindi 
prima di tutto necessario che ei liberinmo dall’influsso che pos- 
sono sullo studioso esercitare tutte quelle per lo più lunghe mo- 
tivazioni iniziali che precedono il testo delle disposizioni di vario 
genere delle arti. Tali relazioni contengono dei brani (e il PUhI- 
mann ce ne ha esposti parecchi) che, a vero dire, potrebbero tro- 
vare il loro giusto posto nei moderni trattati di economia po- 
litica, Infatti gli accorti mercanti fiorentini, buoni conoscitori di 
quanto avviene nel mondo e per lo più anche pratici del viag- 
giare in lontane regioni, dettero prova, e furono essi a redigere 
quei lunghi proemi, di sapere intuire le leggi che regolano i rap- 
porti economici, leggi che solo assai più tardi potettero essere 
formulate razionalmente în teoria. Ma appunto per non soggia- 
cere alla tentazione di trarre affrettate deduzioni da quelle mo- 
tivazioni, che hanno tutto l'aspetto di essere ponderate, occorre 
tener conto di questo, che quell'epoca, o almeno sino a dopo la 
metà del secolo XV, non era ancora matura nè per una siste. 
mazione logica dei problemi della vita economica e dei suoi vari 
rapporti interni, nè per seguire una politica economica che ab- 
bracciasso lunghi periodi storici e fosse governata da determi- 
nate regole generali stabili. Bisogna inoltre tener conto come al- 
lora si avesse solo di mira il soddisfacimento del bisogno del 
momento e come nei casi singoli solo premesse ai relatori delle 
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varie disposizioni di giustificare con argomentazioni minute il 
provvedimento preso dall'arte. Ma, come già dicemmo, la giu- 
stificazione veniva ispirata in primo luogo dalla pratica stessa 
mercantile, dall’esperienza della vita che avevano quei mercanti 
fiorentini. Dove poi l’uno e l’altro di tali elementi avesse fatto 
difetto, vi si supplì e più tardi ancora più, con la retorica. Non 
erasi forse allora all’inizio della Rinascenza, quando gustata era 
ed apprezzata la forma sotto tutti i rapporti ed in tutti i campi, 
sotto quello del suono, cioè, e sotto quello dell'eleganza del pe- 
riodaro! Basta, a tal proposito, anche ricordarsi della prolissità 
delle sentenze di quell'epoca e basta gettare uno sguardo all’in- 
troduzione del primo degli statuti che ci sono stati conservati, 
quello cioè dell'arte della Lana, e confrontarlo col sesto del 1428 
per convincersi quale sviluppo si fosse verificato nel frattempo, 
Ma già nel primo statuto dell'arte della Seta, redatto certamente 
da un dotto, sono citate autorità quali Aristotilo !) e Boezio ad 
avvalorare come fosse pericoloso il depositare nei fondachi sot- 
terranei degli artieri certe stoffe facili ad incendiarsi. A quelle 
relazioni allo leggi delle arti sebbene assai prolisse, possonsi 
spesso attingere saggie osservazioni e utili istruzioni in materia 
economica. Ma con ciò non devesi intendere che si possano sulla 
scorta di quei proemi addirittura costruire dei sistemi economici 
e che si possa mercò quelle istruzioni giungere a scoprire i prin- 
cìpi da cui poi sono sbocciate le varie scuole economiche che si 
sono combattute tra loro lottando con alterna vicenda *), Qua- 
lora si fosse nelle arti verificato un danno si cercava di apporvi 
subito rimedio ed a tal uopo si convocavano gli esperti e si re- 
digeva un’alata motivazione del nuovo dispositivo, alla quale 
all’epoca dell’umanesimo imperante si frammischiarono pure ci- 
tazioni classiche. Nella motivazione si esponevano pure tutti gli 
errori e gl'inconvenienti verificatisi ed ai quali intendevasi di 
rimediare, prospettando in luce rosea i rimedi stessi. Se poi, 


1) V. a mo' d' esempio Seta I, $ 108 (1334): « Christiane procul dubio 
bonitatis est in omnibus malis cessare causas, quia dicitur Aristotilem 


rfocta magistra experientia disci, i 
è dampno et semper immo nulla ost tanti perichuli in hoc mundo res » ecc. 
3) Tali considerazioni contraddicono in parte al concetto del Burckhardt, 
per cui i Fiorentini sarebbero i primi atatisti dell'età moderna, Avremo 
del resto tra breve occasione di dimostrare meglio il nostro asserto. 
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per avventura, fosse di lì a poco avvenuto che i rimedi si fos- 

sero dimostrati inefficaci o che invece a conti fatti il rimedio 

a fosse stato peggiore del male, non si metteva tempo in mezzo 
a fare magari ritorno all’antico, sempre trovando una giustifi- 

cazione al cambiamento di rotta. Fu quella costanza nell’ineo. 
stanza » descritta da Dante che sempre si ripetette nella vita 

pubblica fiorentina, e che appunto si rispecchiò in quella econo- 

mica e corporativa. Dante e i suoi tempi in tali circostanze ve- 

dono l'influsso degli astri. Storici più recenti furono concordi nel 

riversarne la colpa sul carattere proprio del popolo fiorentino, 

che essi apparentemente giudicarono essere il prodotto di ele 

menti etnici, climatici, razzistici, facendolo poi realmente derivare 
sinteticamente dalla storia sua stessa. Noi invece con tanto mag- 

gior ragione eredinmo di trovare la causa dell'incostanza fioren- 

tina di quell'epoca in un altro elemento, e a cui poc'anzi ab- 

biamo accennato, e cioè nell'empiriamo di tutta la politica che 

in fondo fu la vera causa dell'incostanza lamentata, empirismo, 

cioè, nelle questioni più gravi della vita politica, empirismo in 

quelle minori della vita economica. Fu a ciò obiettato che quel 

carattere empirico si riscontra analogo anche in altre repubbli- 

che della stessa epoca, ma noi possiamo ribatter tale obiezione 

| per i seguenti argomenti. Data la ricchezza 6 la grande esperienza 
dei mercanti fiorentini, che erano al tempo stesso i dirigenti 
dello Stato, essi furono in condizione di potere scegliere seduta 
stante e a seconda delle esigenze del momento, tra una molti- 
tudine di motivazioni ad un nuovo provvedimento, quella che 
all'atto pratico meglio conveniva. In secondo luogo si può osser- 
vare che il temperamento fiorentino era di una vivacità incom- 
parabile e per cui, pur mirando con tenacia a raggiungere se era 
il caso un dato obiettivo, il cittadino non si peritava tuttavia 
di volgersi verso un fine nuovo, di mutar direttiva se il caso è 
la fortuna, 0 anche la particolare disposizione d'animo di quel 
momento, gli facessero eredere che quel nuovo fine era facilmente 
raggiungibile. Tra tutti i popoli e tutti gli Stati dell'epoca eri. 
stinna, furono i Fiorentini quello più opportunistico, ma al tempo 
stesso anche quello che più degli altri s'interessò sempre a tutto 
3 ciò che anche più lontanamente riguardasse gli affari di Stato. 
Ciò premesso, per farsi un giusto criterio anche della poli i a 
economica ed in ispecie della polizia economica e per non fars; 
invece traviare dalle fonti, spesso in contraddizione tra loro, 
possiamo dire questo, che vi furono effettivamente idee e ten! 
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denze, che emersero ad onta di tutte le lamentate contraddi. 
zioni, e che furono continuamente in giuoco tra loro. Esse ri. 
specchìarono infatti gli interessi degl’immatricolati, considerati 
questi quali i produttori nel senso più largo, rispecchiarono gl’in- 
teressi dei consumatori della popolgzione urbana e la conserva- 
zione della buona fama della città, della quale ogni singola arte 
era considerata un membro organico. Ma mentre gl'interessi dei 
produttori erano salvaguardati non solo a Firenze, sibbene in 
tutte le città medievali a regime corporativo, a noì sembra, che 
por quanto poi si riferisse agl’interessi dei consumatori e alla 
buona fama della città, ciò che distiîse Firenze dalle altre mi- 
nori città italiane e tedesche, fosse questo, che a Firenze non 
solo ci si preoccupava degl'interessi dei consumatori fiorentini, 
cercando di proteggerli dagli sfruttamenti dei produttori, ma che, 
è ciò almeno nelle arti i cui componenti producevano per l'espor- 
tazione, ci si preoccupava degli interessi anche dei forestieri, 
con i quali erano allacciati rapporti non solo in città ma anche 
fuori, all’estero. Non occorre a tale proposito ricordare il carat- 
tere specifico locale del patriottismo dei Comuni medievali ita- 
liani, tra loro rivali, e di cui ciascuno si atteggiava ad essere il 
Comune eletto. La dedizione appassionata alla propria città, che 
distinse i cittadini di tutti i Comuni italiani (e senza tener conto 
della quale non s'interpreta la loro storia), assunse aspetti vari 
e da ciascuno di essi traspare il carattere particolare di ogni Co- 
mune e della sua popolazione. Così il cittadino napolitano si 
crede agli altri superiore perchè ha per protettore San Gennaro, 
che supera tutti gli altri Santi dol cnlondario in taumaturgia; 
così il cittadino di Roma è orgoglioso di essere l'erede e conser- 
vatore delle glorie di Roma e custode della città santa; così il 
Genovese ed il Veneziano si gloriano di essere padroni del mare. 
Ma anche Firenze ha il suo protomartire, San Lorenzo, ed è 
fiera altresì di godere della protezione speciale del Battista e di 
possedere la cappella miracolosa della Santissima Annunziata e 
nei tempi più critici fa portare dell'Impruneta in processione per 
le vie la tavola dipinta con l'imagine della Madonna. Firenze 
fa risalire le sue origini ai Troiani nè si fa strappare da altri 
il primato della muova rinascita nel Quattrocento. Ora 

questo patriottismo comunale, questo gloriarsi a detrimento de- 
gli altri, assunse presso i Fiorentini un colore speciale. Il citta- 
dino fiorentino si credè quasi l'esponente dell'antica virtus, si 
eredè superiore in tutto e per tutto agli altri cittadini. Ogni 


@ — A, Dowx, Le arti fiorentine, IL 
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Fiorentino era convinto di essere il rappresentante di una grande 
Comunità, grande in tutti i campi della civiltà e sovratutto în 
quello economico, e non per nulla Bonifazio VII chiamò i Fio- 
rentini il quinto elemento. Firenze fu orgogliosa del suo fiorin 
dell'oro divenuto la moneta più ricercata d'Europa per le con- 
trattazioni internazionali, come quella che sin dal primo anno 
della sua coniazione conservò il suo quasi assoluto contenuto di 
oro puro. Il mercante fiorentino menò il vanto di essere il mer- 
cante meglio reputato tra tutti gli altri, di godere più degli altri 
di altre città fama di mercante onesto e di essere meritevole più 
degli altri mercanti non fiorentini della fiducia commerciale. Il 
banchiere di Firenze quasi si rese indispensabile nelle ammini. 
strazioni finanziarie di pressochè tutti i maggiori Stati finanzia- 
riamente evoluti. Ma non per questo fu Firenze meno orgogliosa 
di possedere le maggiori e più belle chiese del mondo cristiano, 
i suoi superbi palazzi, di essere la culla del più famoso pittore 
e del più celebrato scultore e del primo grecista dell'epocn. Ora 
a mantenersi a tale altezza, ed anzi a rafforzarla ed aumentarla, 
i Fiorentini posti a capo dell’amministrazione ed anche gl'imy 
gati in sott’ordine, impiegarono ogni lore sforzo. Profondo s'ir- 
radicò nel Comune fiorentino ciò che costituisce la sostanza del 
sistema economico detto mercantilismo, e cioò la somma cura, 
la tenacia di fare dello Stato-Città un microcosmo economico, 
il centro di produzione entro i suoi confini politici di tutto ciò 
che fosso possibile produrre, traendo partito di tutto quanto po- 
tevasi trarre dal suolo e dal lavoro umano !). In una disposizione 
dell'arte della Lana, in cui è vietata l'importazione di certi tes- 
suti e sollecitatane la fabbricazione in Firenze, è appunto fatto 
osservare quale brutta luce ondrebbe sui Fiorentini se il mondo 
venisse a sapere che in una «città tale e tanta » non si fabbri- 
cassero panni sufficienti per rivestirne ln propria popolazione! 
Non vi può essere dubbio, per es. che in perfetta buona fede, 
anche se obiettivamente non era esatto, la Seta, si vantasse che 
l'industria serica fiorentina fabbricava i broccati migliori e più 


1) Ben s'intende che tale elemento essenziale del mercantiliamo ha 
socondo noi solo una delle suo radici nello Stato città medievale, oltre 
certo ad altre di natura economica @ politica e che lo Schmoller, prima 
di altri, ha da molto tempo posto in luce. A noi solo premeva di accon- 
Nare anche a quella radice social-psicologica, che ci sembra non sia stata 
ancora sufficientemente tenuta in conto e che a noi appare equivalente 
alle altro. 
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pesanti di tutto il mondo (e ciò anche per merito « precessorum 
artificum » 1), e che i Corazzai fossero orgogliosi del fatto che per 
merito loro i grandi signori e cavalieri stranieri venivano a Fi- 
renze per rifornirsi 0 si rivolgevano dall'estero a loro per avere 
una corazza veramente artistica, Non si rendevano, pertanto, 0 
non volevansi i produttori fiorentini rendere conto che l'industria 
milanese delle armi era allora assai superiore a quella fiorentina, 
e che la industria serica veneziana per lo meno valeva quanto 
quella di Firenze. Certo avvenne pure che l’orgoglio fiorentino 
si riducesse poi per le rodomontate di un Benedetto Dei ad as- 
sumere aspetto anche grottesco in un'epoca in cui il fiero citta- 
dino di Firenze prostravasi umile dinanzi ai Medici, ma non bi- 
sogna neppure dimenticare come ancor oggi sotto lo stesso uspetto 
sia caricaturato l'orgoglio di un cittadino delle città anseatiche 
oppure quello di un Nordamericano. 

Ora per conquistare e conservare sui mercati tale preminenza 
della produzione fiorentina e del commercio che diffuse pel mondo 
i suoi manufatti erano per la grande industria, del cui interesse 
naturalmente trattavasi sovratutto, necessarie tre cose. La prima 
era quella che i sistemi di fabbricazione fossero buoni, tecnica» 
mente all'altezza della situazione, atti a vincere ogni concor- 
renza, La seconda che i mercanti fiorentini continuassero a go- 
dero il credito sui mercati del mondo, coefficiente importante per 
l'espansione e il consolidamento del traffico. La terza condizione 
consisteva nello sfruttamento illimitato delle forze capitalistiche 
e del lavoro, senza freni, cioè, nè sociali, nè politici © nemmeno 
morali, 0 quindi occorreva prevenire o reprimere qualsiasi movi. 
mento di emancipazione o tentativo di organizzazione dei la» 
voratori, 

Ci occuperemo ora della prima condizione, che ha natural. 
mente anche importanza pel commercio minuto e per la minuta 
industria di Firenze *), e anche qui ci sforzeremo di dare un'idea 
chiara delle cose essenziali, invece di soffermarci su mille casi 
isolatamente considerati quali ce li presentano nudi e crudi gli 


1) V. Seta I, f. 189 (1419): «quia in hac alma fiorentina civitate ho- 
diernis temporibus drappi de auro ot serico pulerius et porfootius quam 
in toto orbe terrarvm faciuntur, quod non wine corporis eb animi procos- 
sorum artificum diete urbis labore contiguit ». 

2) Della seconda © terza condizione abbiamo trattato già nel nostro 
volume: Die florentiner Wollentuchindustrie. 
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statuti delle arti e del Comune. E allora potremo subito notare 
tre distinte direttive seguite dalla produzione fiorentina, Per la 
prima si ebbe di mira l'impiego di materia greggia di buona 
qualità, o quella di buoni strumenti e buoni mezzi di lavoro e 
ci si, preoccupò della rifinitura del prodotto lavorato e della di- 
stribuzione sul mercato per farlo giungere ai consumatori. Come 
si procedesse poi in particolare, ciò dipese da mille circostanze 
speciali, da sperimentazioni varie, dalle scoperte tecniche, dai 
progressi fatti appunto nel campo della tecnica. Il Péhlmann si 
è curato di dare spiegazioni in tale campo, ma molto più vi è 
da dire a riguardo degli innumersvoli provvedimenti a cui a mala 
pena si riesce a tener dietro e che sono contenuti negli statuti 
delle arti ed in quelli comunali. Non solo furono per ogni arte 
molto diversi i mezzi e le disposizioni prese, ma anche nella stessa 
arte la legislazione è sempre oscillante fra un tentativo e un 
altro ancora, tra un esperimento e l’ altro per poi, di frequente, 
perdersi in sofisticherie e sottigliozze, 
teri 

Non ci si può certo attendere che qui si possa esaurire la ma- 
teria e dobbiamo quindi limitarci ad esporre alcuni esempi ca- 
ratteristici cd espressamente scelti per dare un concetto delle 
diverse vie battute. 

1) Per quanto si riferisce alla cura speciale che si ebbe per 
le materie greggie, rimandiamo a quanto già dicemmo a riguardo 
dell'attività dell’arte della Lana !), relativamente ai suoi conti- 
nui sforzi perchè fossero impiegate solo le qualità di lana migliori 
inglesi, portoghesi ed africane e fossero offerte al compratore le 
debite guarentigie di avvenuto esclusivo impiego nella fabbri- 
cazione di determinate qualità di lana localizzando la produ- 
zione in determinati punti della città *) ed applicando certi segni 
e marchi speciali dell’arte *), mentre le qualità di lana peggiori 
venivano impiegate per i prodotti che si fabbricavano nel Con- 
tado 4). Fu posta cura speciale alla purezza delle singole qualità 
di lana ed una mistura di più qualità diverse e di diversa pro- 


1) V. al Cap. 3 del nostro volume Die florentiner Wollentuchinduatrie, 
2) Ibid., p. 87 © seg. (ofr. più avanti in questo volumo a p. 152 e sogg.). 
3) Ibid, p. 76 (ofr. più avanti in questo volumo a p. 158 © segg.). 
4) Tbid., p. 58 © sogg. 
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venienza fu tollerata solo in tenue misura e sotto particolari 
cautele 1). Le stesse norme valsero pure nelle altre arti della 
grande industria tessile, come si può rilevare dalle disposizioni 
dell'arte della Seta, in cui vennero enumerate esattamente le 
varie qualità di seta © di refe da.impiegare per la fabbricazione 
dei singoli tessuti °) e vennero stabilite le qualità di fodere per 
ciascun tessuto *). Dalle disposizioni poi dell’arte dei Linaioli e 
Rigattieri si può rilevare come dovessero essere scelte e trattate, 
sino nei minuti particolari, le materie grezze ‘). Ma per ciò che 
si riferisce alle norme di fabbricazione, e al controllo di essa, 
più progredite furono le arti delle industrie metalliche e del le- 
gno e sovratutto degli orafi, e tutti sappiamo come da quest'arte 
provonissero appunto gran parte dei grandi architetti e scultori 
della Rinascenza e come dal 1320 l’arte stessa fosse aggregata 
a quella della Seta e sottoposta alla sua polizia. E già il suo primo 
statuto prescrisse che fosse impiegato per tutti i lavori di ore- 
ficeria l'oro nlmeno a 16 carati, in parte facendo divieto d’im- 
piegare piotre false ed altre materie prive di valore ed in parte 
sottoponendone l’impiego a certe condizioni. Lo stesso statuto con- 
tiene pure norme per la lega dei vari metalli *) ed in seguito fu 
ordinato che l'argento impiegato avesse un contenuto di puro 
di almeno 10 once e % e furono emanate norme ciron il mate- 
riale adoperato per la doratura degli argenti ‘). Analogamente 
l'arte dei Fabbri prescrisse il contenuto di acciaio che dovevano 
avere determinati oggetti di ferro ?), Quella dei Corazzai dètte 


1) Ibid., p. 85 © nogg. 

2) Sota I, $ 86 0 nog. (1934), Thid,, f. 09 (1352), a novratutto f. 168 @ 
sogg; (1411), nonoliò f. 288 (1476) © f. 208 (1488). 

#) Ibid, 1, £. 86 (1344), {. 98 (1351), £. 106 (1361) eco. 

4) Rig. I, $$ 22, 24, 32, 33, 37, 56, 57, occ. (1205) o conì negli atatuti 
successivi. A volerno indagare i particolari ci condurrebbe troppo oltre. 

5) Cfr. i «oapitula aurificos tangontia» in Seta I, $$ 114-133 (1334). 

0) V. Seta I, f. 105 (1408), Divieto di mischiare pietro false «a dia: 
manti 0 a niun’altra pietra la quale non fosse fine », Nel 1411 (î. 168) venne 
presoritto per lo saldature una lega di 3% onco. Cfr. pure f. 299 (1489) & 
î. 329 (1612). V. ivi le prescrizioni alquanto minute per la confezione di 
cuochiai, forchette occ. di metallo nobile. V, altresì quelle per i mercanti 
di colori, aggregati all'arte dei Medici © Speziali (I in fondo, $ 12). V. il 
divieto «committere fraudem ponendo argentum pro auro.... ot... aurum 
de metà pro. auro fine eb asurrum de Alemania pro ultramontano ». 

1) Fabri I, $$ 66, 74, © sovratutto $ 89 (1344), dove sono prescrizioni 
osatte circa il quantitativo minimo d'acciaio da impiegare nella fabbri» 
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le norme circa l'impiego del rame; !) quella dei Legnaioli circa 
il legname e circa l’impiego dello stucco in luogo del legno *). 
In tutte le arti fu riposta grande importanza nella bontà del 
materiale greggio, sovratutto nella uniformità di fabbricazione 
per modo che non fosse per lo stesso oggetto da confezionare mi- 
schiato materiale scadente a quello buono *). Così avvenne che 
gli stagnai, aggregati all’arte dei Medici e Speziali, dettero nel 1387 
la colpa della decadenza del loro mestiere al fatto che troppo 
piombo vi era nel loro stagno, tanto che si disse che i mercanti 
forestieri più non venivano a Firenze per comprare i loro pro- 
dotti. Furono allora emesse severe norme circa la lega di ferro 
e stagno e fu puro prescritto che per determinati articoli fosse 
impiegato esclusivamente materiale puro ‘). Dobbiamo ora qui 
esprimere il nostro dissenso dal Péhlmann, che anche in questo 
cnmpo della regolamentazione minuta delle arti, crede di poter 
in certo modo contrapporre le arti fiorentine alle corporazioni 
delle città minori tedesche, attribuendo a queste un sistema di 
disposizioni assai più minute per l'esercizio dei mestieri che non 
fosse quello fiorentino, Noi dissentiamo da lui perchè, oltre quanto 
abbiamo già detto, sappiamo anche come i Calzolai determinas- 
sero esattamente lo qualità del cuoio che dovevano essere ado- 
porate per far le varie specie di calzature, come stabilissero pure 
che il cuoio dovesse stare otto mesi almeno nella concia e che 
poi dovesse essere fatto ben asciugare © che non dovesse per la 
stessa specie di calzature essere impiegata più di una qualità di 
suoîo *). E sappiamo inoltre che sellai @ lavoranti in oggetti di 
pelle fissarono norme minutissime per l'impiego dello varie spe- 


vazione di artisoli dell'arto grossa. Solo i fabbri del Contado potevano 
faro quelli articoli di ferro secondo gli usi locali, ma erano tuttavia tenuti 
nd. osservare le norme di città quando intendovano esportare i loro pro» 
otti. 

1) V. Chiavaioli I, $ 28 (1329), Ibid, f. 144 (1463). 

2) Lognaioli I, $ 46 (1300); II, $ 44 (1314). V, inoltro I, & 50 @ IT, $ 40 
@ 5.90. V. TI, Agg. $ 81 (1317). IV agg. f. 21 (1307). V. per il divieto d'im- 

stagno invece d'ottona per i onssoni ibid. f. 21 (1370) è f. 22 (1388), 

) Ibid. f. 20 (1366) ousno © lottiore devono essere sopra e sotto della 
stossa qualità di legno. 

4) Med. e Spez. II, f. 113 (1387). Cir. PontatAxx, op. cit» p. 50 © sog. 
Già lo statuto del 1349 (IL, $ 75) contiene analoghe disposizioni. 

5) Calzolai I, $ 14 © sogg.; circa il 1340. Cîr. pure le disposizioni atatali 
ri ti l'esercizio del mestiere del calzolaio, Stat. Comm. del 1415, 
vol. II, p. 224 © segg. 
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cie di cuoio nei vari loro articoli 1) e per quello del legno che 
serviva a fare lo scheletro dei basti 2). Sappiamo altresì che i 
Coreggiai e gli Scudari (di cuoio) impiegarono per fissare le 
loro disposizioni tecniche analoghe, ben cinque pagine doppie 
di grande forma a scrittura fitta 5), e tornando a quanto ha 
creduto di osservare il Pi i si può appunto affermare che 
l’arte dei Coreggiai fiorentini riguardo ai particolari nella rego- 
lamentazione dell'esercizio del loro mestiere non fu certo nelle 
minuzie superata da alcun’altra corporazione tedesca. 

Volendo per avventura penetrare bene i fini di tali minute 
regolamentazioni, dovremo risalire ai motivi dai quali le arti 
presero le masse, è vedremmo allora come non si trattasse 
veramente di motivi uniformi e ben chiari, sì come invece in 
genere si presuppone per la maggior parte dei documenti medie. 
vali, ma che per lo contrario in questo cao si tratti di una se- 
queln di motivazioni complesse, spesso inorociantisi, e di cui 
poi le resultanti a volte appaiono in una posteriore disposizione 
legislativa sola, Non è, in ogni modo, certo dubbio che i mo- 
tivi essenziali in Firenze fossero la protezione del consumatore 
© la cura della conservazione della buona fuma di Firenze, lad- 
dove si trattava di merci di esportazione, ed è perciò che il Co- 
mune volle fare sun una grande parte delle disposizioni ema- 
nate dalle arti ed anche imporre, fosse pure contro la volontà 
delle arti ed avvalondosi dell'organo suo competente, che que- 
ste insorissero nei loro statuti disposizioni del genere dove man- 
cassero. Ma oltre a ciò vi furono pel Comune ben altro ragioni 


1) Med, © Bpoz. I, f. 30 (1310); IL 44 49, 81 (1349). Ofr. pure lo 
disposizioni por gli orpellai, ibid. f. 137 (1390), ove è prescritto che lo va- 
Ne Ipocio di baati di beatio da soma (frusta da armare; do aooharigi (?). 
rione da toroiare, parigina, da famigliari, da forcha, di volta, inoroohiata 
do anto: ribue) fossoro ricoperti solo con cuolo aainino, rilulino; oquino, 
iano che fossero di buona qualità tutti gli acoessori; che mon fuso 
Loria nontonino rischiato a quello vaccino 0 di beoco, se non per de. 
torminati lavori 000. 

3) Mod, è Spoz. I, {. 39: solo «faggio, acero, caprino, noce, olivo, nisi 
ossob sella unganosta » (*). 

3) Ugualmente minuta è la stossa disposizione anche in Med. e Spor. 
II, $ 49 (1349), a cui nppartennero appunto i Coreggini per un certo tempo 
in seguito alla riduzione avvonuta nel numero degli artefici stossi, omunata 
ito trave pestilenza. Cîr, pure Coregg. Lf. 91 (1378), ove è viotato, 
dalla grave poeti statuto dol Comune, l'impiogo di cuoio montonino pel 
rivestimento di corazze. 


88 CAPITOLO SETTIMO 


assai più valide per intervenire a tutela dei propri interessi vi. 
tali, e cioè quando dalla qualità delle merci che dovevano con- 
fezionare gli artefici, lo Stato vedeva che entrava in giuoco la 
propria esistenza, oppure quando lo Stato era esso il consu- 
matore o il committente. Così il provvedere gli assoldati del 
Comune di armi fatte bene e di buona qualità doveva natural- 
mente costituire un’esigenza di primo ordine per l'industria fio- 
rentina, ed è perciò che il Comune creò vari tipi di armi, sui 
quali dovevansi uniformare gli ‘artefici ). Particolarmente se- 
vero fu poi il Comune nelle proprie esigenze di fronte ni Maestri 
di pietra e di legname. Infatti non è chi non veda come la poli. 
tica comunale, visto che la costruzione di edifici monumentali 
era considerata per Firenze un obbligo d'onore, non fosse uni» 
camente diretta alla provvista di sufficiente materiale da co. 
struzione o al controllo dei relativi prezzi, ma eziandio ad eser- 
citare una stretta vigilanza sulla qualità del materiale stesso. 
Ora, a raggiungere tale scopo non era certo necessario (sì come 
invece lo era nel campo della politica dell'abbondanza) di fare 
una breccia nel sistema dei poteri coercitivi politico-economici 
del Comune, ma bastava che questo ponesse i capi saldi del suo 
intervento con le norme emanate una volta tanto ed imponendo 
le proprie norme alle arti. Troviamo infatti negli statuti del 
1322-25, del 1355 e del 1415, non solo proscrizioni severe circa 
la qualità dei materiali da costruzione (pietre, mattoni, legname), 
ma anche disposizioni minute sulle dimensioni delle pietre e dei 
mattoni, sulla qualità della calce ece., sugli arnegi da lavoro, e 
così via *). Si tratta dunque di provvisioni emanate prima di 
tutto a favore degli edifici pubblici e poi naturalmente anche 
nell’interesso dell'attività costruttrico privata. 


1) Per es. Corogg. I, f. 51 (1378). Altra disposizione analoga trovasi 
nogli atatuti dei Medici o Spoziali (IT, f. 79, 1349) ed è strano cho ossa si 
trovi sotto la rubrica dei « pittores ». Lo armaturo, dunque, dovevano 
ossore confezionate solo col miglior ouoio vitellino 0 bufalino 000. © nonsun 
Pittoro poteva vendero armature diverse, © tutto ciò pol motivo: « cum 
sub armaduris da cavalli do chorio et de forro hominon tuantur et confi- 
dieant corum personam ot vitam» © porohò spesso vennero importato ar- 
mature troppo sottili © loggiero, che non proteggevano sufficientemente 
ghi le portava. Quei pittori non erano allora, dato il loro grande numero, 
pittori nel senso odierno, sibbene decoratori di armi, armature, di onsso 
6 cassoni eco. 

3) Cfr. Stat, dol Pod, 1322-25, 1. III, c. 97: V, e. 71; Stab. del Pod. 
1850, 1. III, o, 42 © sog.; Stat. del 1415, vol. II, pp. 205-216, 
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Analoghe disposizioni furono anche prese per lo smercio dei 
prodotti alimentari, ossia, dato che questo concetto è troppo 
ristretto, meglio diremo nel campo dei consumi immediati, nel 
quale la politica dell'abbondanza, che constava degli sforzi fatti 
per procurare il necessario di generi alimentari, procedeva di 
conserva con la vigilanza delle autorità comunali sulla qualità 
dei generi stessi sempro quando questi fossero soggetti per mano 
di artefici fiorentini ad una qualsinsi trasformazione. A tale 
proposito osserveremo dunque che sotto questo punto di vista 
le arti si adattarono alle norme comunali assai moglio che 
non quando si trattava di prescrizioni in materia edilizia, fa- 
cendo sì che le loro stesse norme fossero tali da prevenire ogni 
intervento statale. Ma ciò non esclude, ben s'intende, che le 
arti anche nel campo dei generi d'immediato consumo appo- 
nessero energicamente la loro autorità ai tentativi fatti dal Co- 
mune di limitare i loro poteri coercitivi ed i loro mezzi di 
controllo economico 1), e non solo cercando di sottrarsi 3) alla 
vigilanza esercitata da un organo estraneo all'arte qual'era 
quello degli «offitiales grascine » *). Così avviene che tanto negli 
statuti del Comune quanto in quelli delle arti si trovino dispo» 
sizioni dirette a regolare l'uso delle varie qualità di grani per 
la confezione del pane‘), il modo di macinarli *), quello di 
cuocere il pane *), Così troviamo tanto negli uni quanto negli 
altri statuti norme per il consumo della onrno, cho comprendono 
disposizioni riguardanti l'osservanza della pulizia nel tratta» 
mento delle bestie da macello prima e dopo la macellazione '), 


1) V, por ca. la petizione dei Fornai diretta nel 1484 (Fornai I, f. 132) 
al Comune, in occasione del fatto che siccome molti fornai vendevano 


ira disposizioni circa lo materio primo, la lavorazione, la finitura, 
3) Por lo Stab. Cap. 1322-25, LI, o. 10, i nei della biada (6 bludi) hanno 
il diritto di « cognoscere.,.. contra fornarioe ot pistores, qui facerent contra 


non con licenza « por aliquod statutum..,. capitano ». 
4) Stat, del Pod. 1322-20, 1. IL o, 90; Stat. Cop. 1922-25, 1. I 0. 24. 
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la cura di tener tra loro separate le varie specie di carne ed in 
particolare distinti i tagli degli animali maschi da quelli delle 
femmine !), l'obbligo specificato di vendere solo carne sana e 
fresca e di non vendere quella di bestie non macellate, ma morte 
per morte naturale o comunque per processo naturale *). Ma 
oltre a regolare lo smercio di prodotti suddetti, che erano di 
immediato consumo, il Comune provvide a regolare quello di 
altri prodotti rientranti nel campo del più diffuso consumo, 
quali la cera, che si fabbricava assaì bene a Firenze e che era 
indispensabile in tutte le cerimonie religiose. Lo smercio e lu 
fabbricazione della cera furono infatti regolati dalla legislazione 
comunale molto minutamente *). Altre norme emanò il Comune 
nel vasto campo farmaceutico, riguardo alle miscele e alle varie 
essenze e alla loro qualità e preparazione ‘), nonchè riguardo alla 
vendita di veleni, per cui era richiesta una speciale licenza ‘). 
2) Per quanto si riferisce ai mezzi e ai sistemi di lavoro sem- 
bra che tanto la politica delle arti quanto quella del Comune 
abbiano di buon grado lasciato in genere al singolo una libertà 
piuttosto grande nell’esercizio del proprio mestiere o profos- 
sione in vista di miglioramenti e di ritrovati individuali. Non 
sempre e dappertutto fu lasciata tale libertà è dimostrata lar- 
ghezza di vedute, come avvenne nell’arte della Seta, che in 
una disposizione stabili che a colui che avesse inventato una 
nuova tecnion si dovesse agevolare l’esercizio del mestiere, in 
considerazione degli stenti a cui era andato incontro quando 


1) Tbid. 1, 8$ 24, 70, 80; Stat, Pod. dol 1305, 1. I,.0. 80 © segg. 

2) Beccai I, 0, 22, Cfr. puro Stat. Pod. del 1355, 1. I, cc. 78 0 88. I pe. 
aci dovevano essere portati al mercato per la vin più breve, V. disposi. 
zioni analogho pure per gli Oliandoli, Erbaisti ecc. 

3) V. oltre al divieto di esportazione di sevo è candolotti (Stat. Cap. 
1322-25, 1. V, c. 17), che poi fu trasformato in un dazio d’esportazione di 
4 d. pro libra, il divieto di falsificare la cera, divieto che fu equiparato 
a quello dell'adulterazione dello zafferano © di altro matorie prime della 
industria laniera. te nogli Statuti dei Medici e Speziali I, e. 1 
o segg. (1310) 0 LI, $ 40 0 nogg. (1340), © II, f. 198 (1437), Più minuto sono 
poi le disposizioni che riguardano la fabbricazione di varie specie di cnn. 
dele e candelotti, in cui è persino fissato il rapporto di poso tra la cora 
ed il luoignolo ad il $ 46 che tale disposizione contiene è lungo più di sei 
colonne di scrittura minuta. I'ceraiuoli devono inoltre chiudere i pacchi 
delle candolo © sigillarli e sovrapporvi i loro nomi. 

4) Med, et Spez, I, c. 16 (1319). 

5) Ibid. I, e. 6 (1310) © Il, f. 76 (1372). 
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appunto cercava di introdurre sistemi nuovi?). Non fu dun- 
que ciò qualche cosa di simile alle nostre concessioni di patenti ? 
Si volle con tali mezzi ottenere buoni © pratici arnesi ed è per 
questo che l’arte della Lana dispose che fosse posta sotto il suo 
controllo non solo la fabbricazione di arnesi, quali i pettini 
per i telai ed i cardi per catdare la lana, ma volle pure assu- 
Frerseno essa la fabbricazione *), stabilendo inoltre le dimen- 
sioni dei pettini, il numero, la misura e la equidistanza dei 
denti e stabilendo pure le vario spocie di pettini che adope- 
ravansi per le diverse qualità di panni, diffondendosi nelle 
sue prescrizioni sin nei più minuti particolari e sempre rinnuo- 
vandole e correggendole, Ma occorre tuttavia anche avvertire 
che per il rimanente tanto l'arte della Lana quanto quella della 
Sota evitassero di addivenire ad una troppo minuta regolamen= 
tazione, tanto è ciò vero che pressochè nulla sappiamo di pre- 
sorizioni circa la costruzione dei telai, o delle gualchiere, dei 
tiratoi o dei filatoi. 

Un po' più severo fu il controllo sullo materie prime da im. 
piogare nei singoli mestieri, perchè, come ben s'intende, la que- 
stiono della qualità della materia prima ebbe grande importanza 
por la bontà dell'oggetto lavorato. Fu perciò che l’arte della 
Lana, in specie, si preoccupò molto dell'impiego per es. di una 
qualità d'olio anzichè di un'altra, olio che serviva a ungere i tes- 
suti non ancora perfezionati, e dell'impiego di buone materie 
coloranti 5) e dell’allume, assai importante per la fabbricazione 


1) Seta I, £. 307 (1401): è Quanto pericolo et faticha sia a chi di nuovo 
oxorcitio 0 arto trarre vuole da alchuno 1 ‘0 mi fatta fumo, la 
oxporienza el mostra per gran n progiadiel © prohibibioni che sono o quali 
CiPetendono oltre alla confiscationo do' boni e rubello esere chiarito, ma 
tnoora lo propria, vita redloro chi talo coma fare volessi. Tanto adunche 
rita quel talo che simile cosa fa inverso alohuno luogo 0 città nollo oxor- 
Tnuro 60 hodifioaro tale exorcitio 0 arte di nuovo. Et perchè sempre è stato 
Soatumo di quol membro o arte, alla quale talo exercitio © sottoposto, tale 
sovontoro gratifieare et por fargli favore per inanimiro (sio! animaret) 
tal © gli altri a ben faro » eco. Nol 1418 (ibid. £. 187) venne all'inventore 
salvaguardata l'osolusività doi progetti por tessitorio (opera di drappi): 
V. anche in Lana 54, f, 57 (1475) i provvedimenti a favore di « aliqui tee- 
sitorea n uocellini, qui corum experimento invenerunt artom et operas 
saiarum ». 

5) Ot. Die flor. Wollentuchinduatrie, Cop. 8. Più cho In bontà degli 
strumenti premetto all'arte la quantità necessaria di cessi. 

3) V. uriche op. elt.. p. 7 e segg. © Lana 74 (19 maggio 1345), Tre 
tintori riferiscono di avere esnminato il guado nel fondaco di un Tizio 
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dei panni. Non si stancò l'arte stessa di prescrivere che per 
le qualità più fini di lana fossero adoperati i colori più co- 
stosi con l'intento di riuscire a fabbricare un prodotto ottimo 
sotto tutti i rapporti. L'arte stessn pertanto in ciò non fece 
che seguire le orme di quella di Calimala e adottare i suoi 
stessi sistemi relativi alle materie importate e giù da questa 
sperimentati e che poi vennero anche seguiti dall'arte della 
Seta 1). à 

Meno ci si preoccupò allora, nel campo della polizia econo- 
mica, dei sistemi di lavoro. Si credette che non importasse di 
mettere al singolo lavoratore le manette ostacolandolo nella 
libertà di esplicare le sue attitudini come meglio credesse, dopo- 
chè erasi provveduto a dare le norme per le materie prime, per 
gli strumenti da lavoro e per gli arnesi. S'intendeva da sò che 
il lavoro fornito dovesse essere di buona qualità e ben fatto, 
è su ciò, del resto, s'insistà molto. Siccome poi prima condi 
zione per avere un buon prodotto era quella di una buona vita 
e di una buona luce, particolarmente nei lavori più fini, così 
per questi venne proibito il lavoro notturno o in locali sotter- 


e di averlo trovato «communalo et melius communali ». Simili, e quani 
guali alla lettera, sono lo disposizioni dell'arto della Sota. V. per ca. Seta 
1, $ 103 o sogg. (1334). Perchà molti drappi erano «in apparentia pulohra », 
ma non di durata, è disposto che non siano impiegati colori uverzinati, 
© nommeno sunguo di animali eco. 

1) Por quanto si riferisco agli altri mestiori rimandiamo allo dixposi- 
zioni da noi riportate più addietro a p. 84 © sog., © che riguardano gli orafi 
por la doratura degli argenti, © le varie categorie di lavoranti in cuoio per 
l'impiego dello vario spocio di cuoio per rivestire i cassoni, gli scheletri 
dei basti eco. V. poi lo minutissime disposizioni dei Rignttieri (I, $ 22 © 
segit, 1205) por la confezione dei farsit toria 600,, diaposizioni che 
si continuano a trovare tali e quali negli statuti successivi. V. inoltro lo 
disposizioni dei Linaioli per l'esercizio del loro mestiere che, del resto, 
quando ci sono atato conservate sono per lo più del XV necolo (Lin. 
$, £. 19, 1441) © în cui per lo qualità esattamente indicato di tessuti di lino 
(fustanoi, guarnelli pilosi overo rasi, valosci, vergati, sposini, panootto, 
vechiellotti, bordi schachati et altri simili lavorii) viono fissato osatta- 
mento il numero delle « paviole » € stabilito l'impiego di doterminati co- 
lori ecc. Anche i Corazzai emanarono disposizioni circa la doratura 
(I, $ 13, 1320) © così i Calzolai circa il sistema della conola (I, $ 29, ca 1340) 
6 dello cuciture; @ così i Legnaioli circa lo borchie per i cassoni (IV, f, 21, 
1367) @ circa i rivestimenti 0 l’impiego di stucco; così ai Fornai vione dul 
Comune prescritto il materiale da ardero (Stat. Pod. del 1322-25, 1. II, 
è, 49) ed ni Fornacini l'impiego di determinati arnesi (ibid., 1. III @, 97) 
di calco di buona qualità eco, 


POLIZIA ECONOMICA E DIRITTO PENALE 93 


ranei, difettosi ed oscuri!) Alla mancanza di norme precise 
per i metodi da osservare nel lavoro può avere contribuito il 
fatto che non era facile dare in tal campo disposizioni concrete 
e specifiche, in quanto che la tecnica non era ancora talmente 
progredita da imporre addirittura l’ostracismo ad ogni e qual- 
siasi empirismo e da essere trascritta sotto forma di norme ra- 
zionali 6 quindi ci si dovette accontentare di ricorrere a con- 
cetti neutrali etici e lasciare alle autorità il compito subiettivo 
della critica nel caso singolo. Pel rimanente ci si garantì dal 
lavoro eseguito male non mereè misure preventive, ma mediante 
un controllo bene organizzato ed il sistema di sottoporre ad 
un accurato e preventivo esame tutte le materie primo im- 
piogate 2). 

3) Il punto pertanto più interessante nel campo sempre della 
polizia economica è quello che riguarda il trattamento, la com- 
pera e la vendita dei prodotti usciti di fabbricazione, indiffe- 
rontemente se trattavasi di prodotti fabbricati nelle arti o im- 

rtati. E possiamo allora subito rilevare come ciò che miravano 
ad ottenere le prescrizioni regolanti l'uso @ il trattamento delle 
materie grezze, dei mezzi di lavoro è degli arnesi e strumenti, 
resulta principalmente, o per essere più esatti, ancora una volta, 
dal controllo © dall'esame cui erano sottoposti i prodotti fab. 
bricati. 

In primo luogo, dunque, si curò l'esame in senso subiet» 
tivo. Fu a tal uopo mobilitato un vero esercito di funzio- 
nari, di cui diremo più avanti, ma non ci sì fermò lì, sibbone 
si volle in tale controllo ed esame procedere anche con oriteri 
obiettivi. 

Valse dunque quale principio fondamentale questa massima: 
nessun prodotto deve apparire diverso da quello che esso vera- 
mento sia. Non era quindi tollerato che l'acquirente, e pure 
quello profano ed inesperto, fosse sul valore intrinseco del pro» 
dotto tratto in inganno da una messa a punto falsa, da imbel- 
lettamenti, da denominazioni 0 indicazioni menzognere, come 
quella ad es. di una provenienza non corrispondente n veri. 


1) V. por os. la disposizione che concerne gli Orafi (Seta I, $ 123, 134) 
che Vieta loro di lavorare «in locia secretis, in palcis, subter terram » 000 
© così ugualmente per molte altre arti. Ri i al divieto del Invoro 
Notturno una determinante fu anche il pericolo d'incendio. 

1) V. più avanti a p. 143 © segg. 
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tà ecc. ecc. 1). Vietati erano quindi tutti quei mezzi per cui cer- 
cavasi di dare all'articolo uno splendor esterno, per cui cerca- 
vasi di presentarlo sotto una luce falsa, dandogli una tinta, 
per es., che presto scomparendo metteva al nudo la qualità 
scadente, dell’oggetto 3). Vietato era altresì di dare indicazione 
falsa sul luogo di provenienza del prodotto importato. Così chi 
intendesse di comperare un panno di Brescia, non doveva es- 
sere raggirato dal venditore con la vendita per es. di un panno 
di Romagna *), «nche se le due qualità sì rassomigliavano. Chi 
avesse voluto acquistare un materasso o un coltrone, doveva 
essere sicuro che il contenuto fosse di buona e non di scadente 
qualità. Ora l'esame mon poteva essere fatto dall’acquirente 
stesso se non în modo assai imperfetto, perchè non poteva certo 
penetrare egli con lo sguardo l'articolo che intendeva comprare, 
e tutt'al più poteva solo tastarlo 4). Era pure severamente vie- 
tato rinfrescare tessuti invecchiati immergendoli nell'acqua calda 
e insaponandoli, oppure sottoporli ad un trattamente con la 
gualchieri e dar loro il lucido perduto *). Non era tollerato 
l'uso dell'allume italiano, più scadente, invece di quello di Fo- 
cea °), nè potevasi vendere lo zafferano d'Italia per quello spa- 
gnuolo più pregiato ?). Su ogni pezza di panno importato di 
Francia che In Calimala vendeva, anche se perfezionata, do» 


1) l commercio dei cavalli si molto, del resto come oggi, al- 
l'inganno. Perciò disposero i Fabbri (I, f. 128, 1411) che ogni compratore 
avesse il diritto di restituire il cavallo acquistato entro un mese dalla com» 
pra se saltava fuori un difetto che il «cozzone » gli aveva taciuto, 

2) V. por cs. Seta I, $ 103 è sogg. (1334), dov'è detto che dovevano 
essere usato le migliori tinte, perchè molti drappi erano «in apparentia 
pulchri », ma di tinte non di durata. 

8) Lin, 8, f. 5 (1418). Divieto di vendere «lino forestiere, cortonose, 
vitribose ecc.... mescolato, piegato, torto 0 tratto di sua usata naturi 
venderlo per quello luogho dondo è », eccetto «lino prateso, can 
gnano, pistolese » è di altri luoghi prossimi a Firenze. 

4) Seta I, $ 106 (1334); Lin. 8, f. 17 (1429). Divieto di riempitura di 
« pila bovis, capretti » © divieto di «panni de velo» per rivestimento. 
1 materassi dovevano essere ben condizionati ugualmente da ambo le parti, 
nè dovevasi adoperare « bucherame di Verona ». 

5) Rig. I, $ 37 (1295). Così ancora nel 1506 (ibid. 7, f. 80) fu vietato 
di ritingere lana usata © sbirarla, perchè non la si ritenesse nuova. 

9) V. Die flor. Wollentuchinduatrie, p. 82 © segg. Fu quindi puro vie- 
tata la vendita di zafferano in polvere appunto perchè non lo sì poteva 
allora ben giudicare, 

1) Med. et Spez. I, a, 8 è segg. (1310) e IL, IXI, $ 44 (1349). 


POLIZIA ECONOMICA E DIRITTO PENALE 95 


veva essere impresso il luogo di provenienza a caratteri così 
iari che il compratore se ne potesse accorgere senza alcuna 
coltà 1. I Ritagliatori dovevano aver cura di disporre nel 
loro deposito i panni importati all'ingrosso e che poi vendevano 
al minuto, secondo il ri tivo luogo di provenienza e tenere 
specialmente separati dagli Altri i panni di Firenze ®), come del 
resto dovevansi in genere tutte le merci che facilmente potevano 
tra loro essere confuse, non essere esposte l’una accanto all’ al- 
tra 3). Si cercò altresì di far risultare le diverse qualità dei pro- 
dotti fiorentini con bordi colorati diversi, perchè il compratore 
avesse agio di rendersene conto al primo colpo d’occhio 4). Pei 
casi poi d'acquisto da parto del consumatore all'ingrosso o al 
minuto di pezze di panno, il regolamento provvedeva che nel 
misurare, il venditore non tirasse troppo la stoffa a scapito della 
qualità e della solidità di essa 9), nè frodasse misurando ‘). Il 
fabbricante rispondeva dei difetti della stoffa tenuti celati per 
vari mesi dopo la consegna °). Chi contravveniva a prescrizioni 
di tal genere appena il dolo era presunto, veniva accusato di 
falsità, ma questa specie di reati era quasi ovunque per legge 
sottratta alla giurisdizione delle corti consolari ed attribuita & 
quella delle corti comunali 5). 

Non proprio di frequente troviamo prescritti pesi e misure 


1) V. Fiumerr, op. cit. p. 121 © Calimala IV, e. 36 (1332) in EMILIANI- 
Grupiai, op. cit. p. 184 © l'aggiunta del 1335 (ibid., p. 102) che prescrive 
che i panni dovessero recare anche il nome del fabbricante (con le do- 
vute cocezioni), 

3) Sota I, $ 86 (1334); f. 97 (1981); f. 170 (1411); (î. 205 © sog. (1420), 

9) Tale fa il cano anche nello mmoreio dolla came. A volte fu vietato 
di vendere lo stento giorno allo stesso desco carne di diverso spocie di ani- 
mali (Boocai I, $ 24, 1346), oppuro al beccaio che giò voloso faro venne 

tto, perchò il pubblico lo sapesse, «tenero forcellas por travensum » 
{3 70). Por l'arte di Calimala un mercante che contemporaneamento, quale 
isoritto anche ull'urte della Seta, smorciasse drappi fiorentini, non lo do» 
term fare în una bottega attigua a quella sua di Calimala (Calimala IV, 
agg. dol 1335 in EMILIANI-GIUDI p. 193). V. su tutto ciò il no» 
stro volume: Die flor. Wollentuch . 88 © segg. Analogamente, 
ma meno dettagliatamento, Seta I, f. 99 (1352) 1. 202 (148). 

4) V. il nostro volume poc'anzi citato, p. 100. 

3) Ibid., p. 84 © seg. 

6) Stat, Comm. del 1415, vol, IL p. 194 

7) V, por oa. Lana 55, f. 91 (1514) per cinque mosi, socezion fatta per 
«defectus pannorum non visorum et defettatorum ». 

8) V. più avanti a p. 133 © seg. 
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normali per determinate merci, ma se ciò avvenne si fu per lo 
più per agevolare all’inesperto compratore il modo di assicu- 
rarsi del genere della merce che acquistava con mezzi più co- 
muni e appariscenti, Così per es., venne per le varie qualità di 
tessuti di lana, di cotone, o di seta disposto che avessero un 
diverso numero di paviole 1), una diversità di lunghezza 2) e di 
larghezza 3) ed a volte anche una diversità di peso 4). Per la 
stessa ragione furono dal Comune promulgate leggi circa il vo- 
lume dei mattoni, delle tegole e di altro materiale da costru- 
zione 5), dei fastelli di legna da ardere 9), e dall'arte dei Medici 
e Speziali vennero emanate disposizioni cirea la lunghezza delle 
foglie d’oro per la indoratura degli oggetti di cuoio ?) ecc. 


1) V. Die flor. Wollentuchindustrie, p. 208 © por ciò che riguarda le in- 
dustrio tessili Calimala I, e, 15 (1301, En, p. 162). Por i panni vermi. 
gli 19 cannae 1 brachium, © così per gli altri panni che si trattavano sul 
morcato, V. in Lin. 8, f. 17 (1441), le prosorizioni circa i « fustanoi, guar- 
nolli pilosi ovoro rani, valeni, vergati, sposini, panoetto, vechiellotti, 
bordi schachati et altri simili averti», perchè questi articoli non erano 
stati fabbricati sino allora col « debito numero di paviola », ciò cho aveva 
nociuto alla buona fama dell’arte, anche all'estero; «et acciò che delle 
dotte choso 0 morci tutti. uno è medesimo modo et lecito et iusto et 
diristo favino... », fu esattamente prescritto il numero delle paviole, e, 
soa) per es. per «tela pilosi, rasi e valesci 20 paviole a 40 fila, in somma 
1040 fila per larghezza » 0 così « per lunghezza 51 braccia ». Se poi il telo 
fosse stato più lungo, veniva tagliato dal provveditore. Se invece fosse 
stato più corto © più stretto era comminata una pena pecuniaria © il telo 
veniva raccorcinto di un terzo. I consoli giustificano tali ed altro proscri. 
gioni «in Inude de' buoni artefici.... eb în onore.... di tutta la città an- 
dando i detti lavori fuori în diversi luoghi ». Analogamente Rig. 14, f. 245 
(1473) ovo trovansi prescrizioni cirea le misure dei guarnolli, valesci, vor- 
goti, cho dovevano poi oasero tutti piombati, 

3) Die flor, Wollentuchinduatrie, p. 84. 

#) Ibid. 

4) Così furono dall'arte della Seta (I, f. 32, 1506) omanato proscri. 
sioni non solo circa la lunghezza dei brocenti e dammschî, ma anche ciron 
il peso che dovevano avero i cordoni dei taffottà. Analogamente nol 1512 
(ibid., f, 330), L'arte della Lana presorisso nol 1436 (Lana 51, f. 111) il 

jo minimo di 45 libbre dopo la tiratura per i panni da ione. 

5) Lo Stat. Pod. 1322-25, 1, III, 6. 97 dico che i mattoni debbono 
ossore lunghi % br., larghi %4 0 spansi 3/, © così dovevano essoro lo « tegolo 
ad solitam mensuram ». V. pure Stat. Pod. del 1355, 1. III, c. 42 0 0. 43 è 
Stat. Comm. del 1415, vol. II, p. 208; Maestri 3, f. 16 è segg. 

6) Stat. Comm. 1415, vol. IL, p. 314. 

7) Med. at Spet, IL, f. 133 (1396): « misura dei pezzi d'oro fine Het 
pezzi d'oro di metà e argento 1/5-1/, br.». A tergo dol f. 140, vol. I 
indionte le misure originali. 
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b) Prescrizioni circa il peso e la misura dei prodotti. 


Firenze affidò ai suoi organi statali il compito di regolare 
questa materia e non quindi semplicemente alla polizia della 
città. Per Città e Contado valsero dunque gli stessi ordinamenti 
è le stesse norme 1). Ma nulla è più sintomatico per l'importanza 
che ebbero le arti nella storia costituzionale ed amministrativa 
fiorentina del fatto che l'unità di misura in vigore presso la più 
considerata delle arti, assai presto fu adottata dallo Stato, e 
fu quella della canna di Calimala, di quattro braccia (ca. 2m. 
6 3)?). Tale unità di misura sî estese sul mercato mondiale e 
sovratutto nelle fiere della Sciampagna, ma d’onde ebbe origine 
la vecchia libbra fiorentina di circa Va di chilogrammo 3), d’onde 
sorsero le misure cubica e di superficie non sapremmo dire con 
sicurezza. Come per la misura lineare fu adottata la canna di 
Calimala, per il peso valse l’unità di misura usata dai Cam- 
biatori 4), che tuttavia non oltrepassò mai i confini locali. Nel- 
l'interesse dunque della sua politica dell'abbondanza lo Stato 
fiorentino s'incaricò prima di tutto di disporre un sufficiente 
numero di strumenti per misurare, ed il podestà, essendone respon- 
sabile 5), una 0 due volte all'anno soleva fare In verifica di tutti 
i pesi e misure dietro versamento di certi diritti °). La bolla- 
tura di tutti i pesi e lo misure venne imposta per logge ?), è 
specialmente i fornaciai furono obbligati ad usare esclusiva» 
mente i pesi e misure marcati dallo Stato per i mattoni e per 
In calce 8). Como în altre città, così vennero anche in Firenze 


1) Non è corto questo il luogo por fare la storia dol sistema adottato 
da Firenze per le unità di pesi © misure. Cfr. Stat, Pop. ot Comm. del 1415, 
vol. IL, p. 444-448. 

3) La canna di Calimala fu già adottata nol 1205 per misurare la lun- 
ghozza di un muro. V. Davinsons, op. cit., vol. 1, p. 793 A. 2 (ed. ted.) 

3) Vi sono duo diverso unità di peso, quella di 0,33954 kg. (de bilancia) 
0 quella di 0.346 kg. (de stadera). Cfr. Sonavnx, Handelageachichte der ro- 
manischon Volley den Mittelmeergebiets bis rum Ende der Kreuzzage, Mùn- 
chen, 1906, p. 814; e pol resto Paanni, Della decima, pasrim. 

4) Calimala TV, a, 30 (1332 in Emiiaxi-Grupior, Parte 3, p. 48). 

3) Stat, del Pod, 1322-25, 1. IV, c. 32. 

0) Id. 1, IV, e. 33. V. per l'obbligo di controllare almeno una volta 
all'anno gli strumenti per misurare, sulla canna di Calimala © quelli per 
, sugli strumenti dei Cambiatori, Calimala IV, a, 80 (1332). 

7) Stat. del Pod. 1322-25, |. IV, e. 34. 
8) Ia, 1, ITT, c, 97. 
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poste a disposizione dei grossisti, venditori e compratori, delle 
pese pubbliche 1). 

Lo Stato fiorentino tenne naturalmente ad esercitare la su- 
premazia assoluta in fatto di pesi e misure come quella che gli 
assicurava il diritto superiore di controllo e di vigilanza su tutte 
le dis) ioni in tal campo delle arti ?), nonostante che queste 
tenta»ssero di sottrarsi a procedimenti troppo rigorosi, prote- 
stando unite 3), ma agli effetti poi parte delle arti si ridusse a 
prescrivere tassativamente ai propri artieri di fare uso esclusivo 
di bilancio e stadere, pesi e recipienti, provvisti dal Comune, 
nonchè del marchio @ di servirsi della canna di Calimala 4) ed 


1) V. Somaume, op. cit, p. 763 segg. 

2) Bocowi I, $ 14 (1346) © I, f. 140 (1004). Oliandoli I, $ 76 (1345). Vi 
fu proscritto che ogni mose « consules faciant rimari pondora, ntateras 
bilancias artis» e confischino « pondera non signata signo communis » Il 
Comune procedette con particolare energia contro i Vinattieri, poichè si 
trattava del prelevamento della imposta che costituiva uno de' cespiti 
più redditizi del bilancio comunale, © perciò il Comune a più ripresa imposo 
all'arte stessa il divieto di tonore orcioli non sognati (Vin. 1, $ 30, 1339) 
6 ni proocoupò che foasoro noelti valenti uffiziali a bollare i barili. Por lo 
statuto dol Comune del 1415 (vol. III, p. 459) dovevano i Vinatbieri avor 
solo duo specio di barili, una pel vino rosso e l'altra pel vino bianco. Il 
controllo del Comune si esteso anche ai Barlettai (che appartenevano 
all'arte doi li) @ tutti i barili costruiti di fresco dovevano essere 
segnati (Legn. IV, Agg. 4, 1393). Por l'arto dei Chiavaioli (I, $ 38, 1320) 
era vietato agli artefici di avero «instrumentum attum ad ponderandum, 
quod sit statera 06 bilancia in uno frusto ». E (ibid. f. 33, 1347) ogni arte- 
fice doveva avoro nella sua bottega « bilanciam cum  pesibus signatis por 
commune Florentio vel staderuzzas ad unciam, non ad dodicinam ». V. per 
lo prescrizioni rivolte ai venditori di cibarie le disposizioni per gli ofitia- 
les grasciae (Stat, Comm. del 1415, vol. II è mpocialmento a p. 324 0 80gg.). 

3) V. Provv. del Cons. Magg. 23, f. 86 (1327), 1 « morontores panno. 
rum laneorum et lineorum, calzaioli, spetiarii, ferrovocchi, chiavaioli, 
vendentes ferrum novum, sotaioli, campsorea, tavernarii, aurificea, bin» 
daioli, treccones eb treccole, clibanari, panatorii, laganarii, vinaterii, mo» 
lendinarii, fornaciarii, farsottarii, mensuratores pannorum, tintores pan- 
norum, caldarii, fiascarii, sellarii, corazzarii, lanlfoon, pennaioli 06 coper- 
toarii » reclamano perchà (6 sovratutto i lanifices) sono dallo statuto del 
Comune obbligati a tenero «statero et bilancio, quas ad nullum oxeroi- 
tium eorum artis exercent », ed essi dovevano farle segnaro ogni anno, 
ma per quell'anno non era stato nominato aleun «mensurator sive si- 
gnator » © ciononostante voleva l'ofloialia gabelle condannarli perchè i loro 
pesi e lo loro misure non erano stati bollati ecc. ceo. 

4) Stat. Comm. del 1415, vol. II, p. 445. Ogni pezza doveva essoro 
posta sul tavolo di vendita aperta ed essere misurata con la canna di Ca- 
limala senza che fosso tirata artificiosamento. 
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istituire a tal uopo un controllo regolare presso gli artieri, Altre 
arti poi istituirono bilancie e stadere e pesi normali loro propri 1), 
che, oltre a servire di termine di rapporto delle bilancie in uso 
presso i singoli immatricolati, stavano a disposizione dei sin- 
goli contraenti un affare, c.tali arti furono sovratutto quelle 
i cui artieri trafficavano in articoli sottili e leggieri, quali seta, 
spezie o droghe. Fu oltre all'arte della Seta quella dei Medici 
© Speziali che curò l'istituzione di proprie bilancie e stadere 
normali creando persino minute bilancie speciali, sensibilissime, 
por il peso dei loro prodotti più sottili e di maggior pregio ?). 
L'arto dei Medici e Speziali non solo mise in generale stadere e 
pesi a disposizione dei suoi artieri, non solo esercitò il controllo 
sui pesi @ le misure loro particolari, ma pretese anche per arti. 
coli fini, com'era lo zafferano e per cui Firenze era un mercato 
internazionale, che venditori e compratori si servissero unica» 
mente dei pesi e delle misure dell’arte, potendo queste ciò esi- 
gere in virtù del suo diritto di coazione quale corporazione 
fà più nè meno come lo Stato stesso, e ogni tanto tornò a pre- 
tendere la stessa cosa da tutti i suoi sudditi, Senonchè a ri- 
guardo dell'ordine impartito dall'arte dei Medici e Speziali che 
tutti coloro che commerciavano in generi fini, com'era lo zaf- 
ferano, si servissero delle stadere e dei pesi dell’arte si deve 
osservare come esso subisse poi in seguito un’attenuazione (certo 
mereò l'intervento degli organi di vigilanza del Comune) e pre- 


1) Cambio IV, în fondo (1318). 

1) Già il primo statuto disposo che l'arto presorivease in 
di un « par cazzarum » per i loggieri sino a 50 g. 
periori » 50 g. affinohè si riparasto così all'inconve 
Rivorsità dello bilancio, L'arte stessa doveva poi disporre di un secondo 
«par cazgarum », destinato sì peso dello spezie. 
signava pagaro dirittura. Il venditoro su. dosidi 

ar cha fenuto n spese di questo a portar In merce alla bilancia del- 


ingole botteghe dovevano essero rag- 
guagliato ni pesi o alle misure normali dell'arte © verificati ogni tre mesi, 

i cazzarum > per, pesato il 
cero olo safferano © presso gli speziali dei quartieri di Por 8. Maria è dol 
Mercato Vecohio dovevano essere dopositate lo due bilancielle, e senza 
servirsi di esse nessun sensalo poteva stil ‘un affare. L'arte disponeva 
inoltre di due «riveli», con i quali vonivano vagliati il pepe, il cinabro, 
l'incenso e l’indaco 6 che potevano dal camerario dell'arte, che li aveva 
in consegna, essere dati in prestito su richiesta. 
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cisamente quando gli artieri dell'arte dei Medici e Speziali ebbero 
dal governo la facoltà di servirsi anche dei pesi e delle misure 
pubbliche del Comune). Avvenne tuttavia che dopo ciò, ri- 
chinmandosi a quanto faceva l’arte della Seta, quella dei Me- 
dici e Speziali fece sì che l'antico suo ordine già attenuato ve- 
nisse ripristinato in pieno 2). È altresì interessante rilevare come 
l’arte suddetta impiantasse nei luoghi del Contado affermatisi 
quali mercati principali per lo zafferano (v. Marcialla © Poggi- 
bonsi), pese pubbliche con l'obbligo ai propri artieri di servir. 
sene nelle contrattazioni 3). Che poi tutte le suddette prescri- 
zioni e altre simili 4) fossero provocate anche da considerazioni di 
ordine fiscale, da noi altrove più minutamente descritte, resulta 
evidente da tutto un complesso di disposizioni del secondo sta- 
tuto dell’arte dei Medici o Speziali*). L'arte di Calimala usò 
tutta la sua energia per imporre generalmente la sun « canna 
di Calimala » e per esercitare il controllo presso gli utenti. Infatti 
una volta all'anno essa si arrogò il diritto di verifica e di bol. 


1) Med. ot Spet. Il è III, $ 25 (1349). 

3) V. Med. Spot. 49, f. 14 (1457), che si richiama ospressamento 
al procodente dell’arte della Seta. La prescrizione compare poi anche negli 
statuti con l'aggiunta che i consoli dovevano prov all'arte una aba- 
dora (II, f. , 1468). 

5) Med. I, b, 9 (1310). 

4) Per un accordo del 1473 ura l'arto della Seta 0 quella dei Medioi 
© Speziali (Seta I, f. 279 © segg.) dovevano sulle stadero dell'arto della 
Sota casere pesnto la seta © la grana © su quello dogli Spoziali lo saffora 
L'arte della Lana proscrive (I, c, 9, 1317) che ogni venditore di lana si 
in di una dodicina di ferro di 12 libbre o % e di una « mezza » 
di libbre 6%. Anche l'arte del Cambio (IV in fondo, 1316) prescrive per 
l'arte l'acquisto di stadore normali. Gli orafi (Seta I, $ 130, 1334) prosori. 
vono una « baccha argenti fini » di onoe 10%, qualo tallone per gli artiori. 
I Maostri prescrivono che non si usino se non misure del Comune o del. 
l'arto © che tutto siano sognato (3, f. 10 6 segg., 1471). L’arto degli Olian- 
doli estendo il controllo anche agli artefici del Contado (I, $ 47, 1346) e 
proscrive che in ogni bottega debba trovarsi un solo staio secondo la mi. 
wura di ferro dell'arte. I Fornai (I, $ 19, 1337) devono faro « panom reoti 
ponderis dati per 3 vel 6 de blado sigillati sigillo communis seu cum si- 
gillo lilii literis nominis facientis panem ». 

5) È detto infatti che il « redditua bilanciarum » può easere appaltato 
per un anno a sensali 0 ad altri, « ot cum dicatur quod per sensale huiun 
irtia,.. ara magnum recipit dampnum ciroa solutionem ponderaturarum, 
que fiunt cum dietis bilanciis» devono i consoli costringere i sensali «ad 
emendum redditum bilanciarum » ad una tarifta fissa perchò casi abbiano 
un utile sui relativi proventi. Il $ 26 aggiunge altresì che da 50 libbre in 
su debbasi pagare ponderatura per tutte le merci contrattate n peso. 
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latura della sua canna di ferro in almeno tre punti di tutto il 
territorio fiorentino. Ogni quattro mesi, poi, dovevano tutte le 
‘misure usate nell'arte subire la revisione ufficiale, e le canne 
resultate irregolari venivano spezzate, soggiacendo i detentori 
di esse ad una pena. Venne altresì prescritto che le canne fos- 
sero di un braccio o di mezzo*braccio o di un terzo 0 di un quarto 
o di un ottavo di braccio, e che le dimensioni fossero segnate ad 
ambo le estremità 1). 

Se dunque era stato provveduto ad emanare le norme circa 
i pesi © le misure, bisognava pure che il compratore potesse ren» 
dersi subito conto che il peso o comunque la misura della merce 
che intendeva acquistare, indicassero il giusto, e, tanto per ci- 
tare alcuni casi, diremo che era stato vietato tagliare e misurare 
i panni in vendita in locali sotterranei, Il venditore ebbe anche 
l'obbligo di mostrare al compratore la merce attenendosi ai 
modi prescritti, distendendola per es. sui banchi di vendita in 
piena luce, astenendosi dallo stiracchiare le pezze nel senso della 
lunghezza © dall’afferrarle simultaneamente da cima e da fon 
do 3). Fu altresì vietato di piegare pezzo di doppia altezza e 
misurarlo a quel modo piegate *), di mettere in vendita balle 
arrotolate, come giungevano dall'estero 4). Quando la merce era 
avvoltolata in carta non doveva mancare sulla bilancia il con- 
trappeso 9). Fu pure severamente proibito di servirsi di rena 
o gesso in luogo di pesi bollati *). 

S'incontrarono molte difficoltà nel legiferare in questa ma- 


1) Calimala I, 0,39 (Fictret, p. 125); IV, a, 91. (EMILIANI GIUDICI 
op. elt., parto ILL p. 49); Per l'arto dolla Lana vedi più addiotro a p. 100, 
“Pra d, Nol 1428 (Lana VIII c, 7) è disponto che gli «statoral communia » 
Nbbano fornire quattro stadere all'arte © quattro posatori. Corre qui ora 
opportuno accennare al fatto che (Lana 53, f. 12, 1451) l’arte stessa doveva 
CERoNI convento fare è tenore a disposiziono moi oampioni di colori per 
in fiftora dolla lana 0 dei panni, per confrontare i quali dovovnsi versare 


Emniani-Grupior, parte IN, 
6... distendere n buona fede 
ponere la 


poi tagliare lo panno ». 
3) Seta I, $ 83 (1334), 
4) Sota I, $ 81. 
5) Med. et Spet. IMI, f. 72 (1355). 


0) Rig. 7, f. 57 (1484). 
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teria, dovendosi tenere in debito conto il rapporto tra il peso 
netto ed il peso lordo, allo scopo cioè di stabilire il rapporto 
esatto tra il peso della merce pronta al consumo o alla rifi- 
nitura e quello della merce greggia. Doveva quindi essere 
stabilita la tara, costituita da materie estranee, come polvere, 
lordure, ed anche dall'umidità, dato che pel lungo viaggio di 
trasporto tali corpi estranei potevano accumulandosi aumentare 
il peso della lana greggia, oppure, trattandosi di droghe e ma- 
terie coloranti, potevano essi infiltrarsi e dovevano essere quindi 
eliminati mediante il orivello. Compreso nella tara fu pure il 
materiale d'imballaggio, e cioè le casse, le botti, î « legami » eco, 1), 
Ma ciò che è caratteristico si è che alcune arti non lasciarono 
che fosse stabilita la tara, ad affare fatto, dal libero accordo 
tra compratore e venditore, sibbene prescrissero che la tara 
fosse conteggiata ad un tanto per cento sul peso, oppure, ed 
allora la regola era ancor più meccanica, che fosse determi» 
nata calcolandola in base ad una riduzione media sul peso 2), 
Nelle urti della industria dei panni fu, come già dicemmo 4), 
creato un organo detto dei taratori, incaricati di fare esoguire 
quelle norme. Nel nostro Die flor. Wollentuchindustrie avem- 
mo già occasione di far rilevare come tale schematico regola- 
mento dovesse alla lunga fallire di fronte ad un traffico bene 
sviluppato, e come, secondo quanto ufficialmente ammette lo 
stesso autore del manuale tecnico della industria serica del se- 
solo XV, quelle rigide prescrizioni dovessero finire per non cs- 
sere più osservate, tantochè l’arte della Seta si vide in seguito 


1) Contrariamente a ciò il primo statuto dei Med. e Spoz, (I, b, 7, 
1310) presorivo che chi vendo merce in sacchi «dobet accipere saccum 
pro mereantia » per tutte lo merci di cui 100 libbre valgano meno di 10 lire, 

3) Per quanto riguardava l'industria dei panni, v. Die for. Wollentueh- 
industrie n p. 138 0 segg. © Seta I, f. 80 © seggi (1344). Antrazion fatta do- 
gli articoli di poco valore in sacchi, fu dagli Speziali (Med, et Spez. I, b, 
7) prescritto che nelle botti ricolme di miele la tara dovesse essere di 10 Ibr. 
«pro salma mellis» por « melle in coppia et morzanis da 100 a 130 libbre 
di 20 libbre » © da 130-200 libbre la tara dovesse ossore di 26 libbre, Per 
tina tasca safferani di peso superiore a 25 libbre, lu tasca passava col prezzo 
nl compratore. V. per lo disposizioni succamsive del 1405 lo statuto dei 
Med. et Spot. II, f. 147. Amani atrana, nè se no capisco la ragione, è la di- 
sposizione seguente dei Lin. (8, f. 13, 1438): « panmilini ehe si vendono a 
Misura.... sì dia la volta al quarto et a channa piena; le canne 100 si pa- 
ghano por 92 ». I Beocai (I, $ 31, 1346) viotano ai pescivendoli di vendere 
Posco a peso senza aconto del anco, giunco, fune ecc. 

3) V. Die flor. Wollentuchinduatrie, pp. 138-142. 
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costretta a lasciar libera sul mercato la contrattazione circa la 
tara, invece di regolarla essa preventivamente. In altre arti, 
semprechè vi si trovasse menzionata, la questione della tara fu 
lasciata alla libera contrattazione. Nella industria delle spezie e 
dello materie coloranti, voci esclusivamente di importazione, fu 
data importanza speciale alla questione della tara !), secondo 
i casi fu l'ufficio dei taratori trasformato anche in un organo 
di controllo sui pesi e sulle misure, a cui fu inoltre attribuita 
la funzione di membri di una corte arbitrale nelle vertenze in 
materia di compra vendita 2). 


0) Politica dei prezzi e della quantità. 


Nulla ha torturato la mente dei governanti dei Comuni nel 
campo della politica sconomica, più della determinazione del 
giusto prezzo 5), che costituiva uno dei postulati principali di 
una dottrina in parte derivata da un idealismo ultraterreno, 
ecclesiastico, ed in parte dalla tradizione antica mal compresa, 
specinimento aristotelica. Non è certo questo il luogo per risa- 
lire alle origini e allo sviluppo della teoria del giusto prezzo, 
come fu formulata da Tomaso d'Aquino, per tutto il Medio Evo. 
Nulla è pertanto più caratteristico e singolare per l'ordinamento 
sconomico fiorentino dell’epoca classica, privo di uniformità, 
del fatto che nella città, che superava allora tutti gli altri paesi 
del mondo nello sviluppo delle industrie, della moderna divi- 
sione del lavoro, delle forme e dei sistemi del commercio all'in- 


1) V. Med. et Bpos. II, f. 145 (1405). Si tratta qui oltrechè di far «ope. 
raro il crivello » per passaro le sposie usando i erivelli di ordinanza (v. più 
sopra a p. 99 © segg.) anche di tenor conto dello mente por stabilire il 
prezzo. 1 crivelli ansi, cos strana, invece che pesuti venivano misurati 
con una canna sognata. 

SIN, Lin. 8, £. 2 o segg. (1415), f. 13 (1438); Rig: 7, 1.57 (1484) 

3) Cir, Asutey, Englische Wirtachaftegeschichte, ed tedesca di Oppo 
nom} Voll, L © IL Leipzig, 1890 0 v. Enpraanx, Studien in der romani 
dgen Rochtssund Wirtachajtalehre, Borlin, 1874-83, nonchè Ram 
ea économiques, Paris, 1899. Un esame che 
occupasse della doverminazione del giusto prezzo, tanto in teoria quanto 
SCI Pampo della pratica, costituisce uno dei più wegenti problemi della 
ieria economica medievale. V. la buona bibliografia di opere. che trat. 
i la F, Sensieren in Zeitechrift far So- 
È p. 202 © segg. Lo Schneider si è reso 
pure benemerito per la pubblicazione di vari Invori originali in cui però 
Ri arresta al XITT secolo. 
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grosso e della banca, nulla è più singolare che proprio a Firenze 
a fianco di un quasi assoluto laisser faire imperante in alcuni 
rami, in altri poi tecnicamente ed economicamente pur w 
quelli affini si compiessero strani attentati alla libertà econo» 
mica, mediante tentativi di fissare i prezzi. 

Ma "dobbiamo riguardo a tali tentativi fare una triplice di- 
atinzione : 

1) Le esigenze della politica comunale dell'abbondanza nei 
vari campi della sua azione, 

Esse, come già dimostrammo, ebbero a Firenze un campo 
d'azione assi più esteso (considerato nel suo complesso dei 
campi d'azione dei singoli esercizi) di quello che non avessero 
allora gli altri Stati medievali, inquantochè al rifornimento di 
viveri della capitale, sia al minuto che all'ingrosso, e poi anche 
del Contado, si aggiunse il rifornimento pubblico (pei bisogni 
del Comune e quello particolare dello imprese private) di ma- 
teriale edilizio (legname, pietre, argilla, calce ecc.). I rifor- 
nimenti di generi di vestiario e calzatura passavano pertanto 
relativamente in seconda linea !). Ora tutta questa politica fu 
casenzialmente una politica della generalità, della universalità, 
diretta contro gl'interessi degli organi particolari, speciali, © 
stette a rappresentare In lotta del Comune contro le urti, la lotta 
tra gl’interessi del consumo e quelli della produzione. Per la 
politica del Comune il prezzo giusto fu per lo più quello più basso 
è che si doveva raggiungere anche a spese, non solo, del com- 
mercio degli intermediari, ma anche a spese delle aziende pro- 
duttive in senso stretto. Per gli artieri il giusto prezzo fu quello 
che loro garantiva un reddito medio conveniente. Ora a Firenze 
si risolvette quasi sempre a favore del consumo la lotta tra 
quei due princìpi, e l'applicazione del principio adottato dalla 
città condusse ad un sistema tributario rigidamente svolto ?), 


1) Cir. per es. nello Stat. Comm. del 1415, vol. II, lo disposizioni n 
riguardo dol Sarti (pp. 218-223) e dei Calzolai (pp. 224-228). 

3) ‘Trattasi tanto di fissazioni di salari quanto di fissazioni di prozzi. 
Per î primi v. por es. Stat, Pod. 1322-25, I. V, e. 70, dove è stabilito il 
salario pei Maostri di pietra © di legnami, variabile secondo le stagioni, 
è v. pure Stat, Comm. del 1415, vol. II, p. 211; pel salario doi Fornacini 
v. Stat, Cap. del 1359, I. I, e. 172. Il salario variava per loro ogni due mosi. 
Cîv. pure Stat. Comm. del 1415, vol. II, p. 209. Per i Fornai v. Stat, Pod, 
1322-20, 1 IL, c. 49, Stat. Cap, del 1365, 1, I, 0, 59; Stat. Comm, del 1415, 
vol. IT, p. 295. Per î Mollendinarii (e. 90) il salario di Ibr. 2 % © in seguito 
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mentre l'applicazione di quello delle arti lasciò al singolo libertà 
quasi assoluta. La tendenza di edificare tutta l’amministrazione 
della città sulle organizzazioni di arti e mestieri munite di piena 
nutorità trovò pertanto il suo punto di arresto nell’energia con la 
quale fu condotta quella politica dell'abbondanza, I poteri coer- 
“tivi delle arti non potettero sessore esercitati in pieno laddove 
intervenne appunto la politica dell'abbondanza, ma quel che è 
certo si è che, come del resto ha già esaurientemente dimostrato 
il Pshlmann 1), allora appunto trovarono la loro prima realiz- 
zazione le tendenze alla libertà economico-politica. Ma non dob- 
biamo sol perciò dire che il sistema specifico economico medie- 
vale abbia qui subìto una breccia, potremmo piuttosto dire che 
questa breccia entro il sistema corporativo delle organizzazioni 
di arti 6 mestieri, economico-politiche, costituisca piuttosto un 
clemento integratore della politica economica comunale nel Me- 
dio Evo, ossia un coefficiente dell'ordinamento normativo della 
vita economica. È questo invero il punto cruciale în cui gli in- 
teressi dei consumatori trionfarono di poi su tutti gli sforzi fatti 
dalle arti per ordinare la concorrenza, per dare impulso alla 
produzione e regolarla. 

2) Così dunque rientrano in fondo anche nella politica del- 
l'abbondanza i provvedimenti in genere, comprese le gabelle, 


di 3 lîbro [«pro portatura, macinatura ot reportatura pro quolibet atario 
bladi ») (ofr, Stat. Comm, del 1418, vol. II, p. 298 e uog.). Por i[« famulus st 
famula, domicellus, alumna, camareria, factor, seu nogotiorum ULI 
tauzatis ) v, Btat, Cap. del 1955, 1. I, e, 141; Stat. dol 1416, vol. Il, p. 207, 
Per i [« conducenten ligna ad civitatem Florentio per fiumen Arni »), v. Stat. 
Pod, 1322-25, I. V, o. 20; 1355, 1. III, o, Il e 1. Circa la dei 
prezzi cfr, in generale lo Statuto del 1415, vol. 139. In particolare 
por la enloo v. Stat, Pod. 1322-20, 1. III, o, 97, da cui deva che il Co. 
Titino protose per lo sue costruzioni prezzi di favore, © cioè il prezzo di 355. 
por sbaio contro 40 4, per i privati quali prezzi massimi; ma in seguito tale 

risione venne modificata nel senso che fu agli uffiziali della grascia 
data la competenza di fissare essi la tariffa, 0 così ancora nel 1355 (v. Stat, 
TL, 0. 99). V. per i posoi Stat, Pod. 1355, 1. I, c. 82 © seg.; Stat. del 


o 
ol. IT, p. 261. Per i prozzi della carne furono incaricati gli uffiziali 

 Boconi 1, f, 140, 1504 (molto interessante); «in modo 
salvino © che l'università non sia oltra al debito agra- 
ottai lo Stat. Populi ot Comm. del 1419, vol, IL p- 321; 


della gr 
che detti beocai 
vato ». V. per i 

1) Op. cit., p. 22 © sog. Cfr. anche vol, 1 a p. 109. Non è del resto il 


onso di faro qui un esame minuto sul sistema di tassazione dello Stato 
fiorentino, tanto più che già lo ha fatto il Pohlmann. Su ciò cho è casen- 
zialo a quel riguardo torneremo al Cap. XI. 


106 CAPITOLO SETTIMO 


che vollero prendere le arti per fissare i salari e per regolare il 
lavoro ausiliario, e cioè il lavoro che forze lavoratrici, assunte 
in servizio e pagate, facevano attorno alle materie prime ed ai 
prodotti non ancora perfezionati, di proprietà degli artieri eser- 
centi l'industria. Abbiamo già avuto occasione di occuparci sia 
dal lato sociale sia da quello politico dei rapporti tra quelli ar- 
tieri che producevano per vendere e i loro lavoratori. Artefici 
di seconda e terza classe questi non partecipavano all'ammini. 
strazione autarchica delle loro arti ed erano politicamente con- 
dannati alla più completa passività, nè avevano alcun mezzo 
giuridico per intervenire nella questione dei salari, per far va- 
lere di fronte alla politica degli artieri pleno iure i propri interessi. 

Ma ciò che è singolare si è che l’arte, per eccellenza, dei grandi 
industriali, l’arte della Lana, ed il complesso degli imprendi. 
tori industriali în essa compreso, non fece neppure una volta il 
tentativo di fissare i salari della mano d'opera, diremmo così, non 
qualificata, assunta in servizio da quelli industriali, e costituita 
dei tessitori © filatori, dei curandai della Inna, degli scardassieri 
ece., 6 neppure foce quello di opporsi alla libertà del contratto 
di lavoro tra imprenditore e lavoratore. Perchè fossero indotti 
i dirigenti l'arte ad intervenire d'autorità e provocare la fissa- 
zione dei salari delle infime categorie dei salariati, dovettero 
venire i critici tempi succeduti allo epidemie del 1347 e del 1408, 
quando în seguito alla grande morìa verificatasi dopo ln peste, 
scesa era al minimo l'offerta di bruccia © l'industria subito ria- 
vutasi con ln sua richiesta aveva fatto gonfiare i salari in modo 
incredibile. Abbiamo già in altro luogo accennato ai motivi che 
dettero luogo a tale anomalia. Ci limiteremo ora a ripetere co- 
me cessi fossero insiti nella speciale forma del contratto di la» 
voro, che, in ispecie a riguardo dei tessitori, a cagione della va- 
rietà delle forme di contratto, lasciava adito a ritenere che fosse 
sonz'altro esclusa la possibilità dell'intervento superiore per fis- 
sare i limiti del salario. In secondo luogo sopravvenne in seguito, 
© per l'appunto tra quelle categorie di lavoratori inforiori, una 
offerta di lavoro quasi eccessiva e che potette essere agevolmente 
regolata, ciò che di per sè bastò a far tenere goneralmente basso 
il livello dei salari (e corrispondentemente dunque all'interesse 
dei datori di lavoro) anche senza l'intervento superiore 1). La 
repressione di qualsiasi tentativo fatto dalla categoria infe- 


1) v. il nostro lavoro; Die Mor. Wollentuchinduatrie. 
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riore di quei lavoratori di organizzare questi in altrettante arti, 
si dimostrò abbastanza efficace per convincere l’arte della Lana 
a desistere da qualunque altro mezzo coercitivo nello svolgi 
mento dei rapporti tra imprenditori e lavoratori. Fu un segno 
pertanto del pieno decndimento dell'arte stessa quello del 1546, 
quando essa si decise a ricorrere al mezzo della fissazione dei 
sulari anche a riguardo dei tessitori. 

Diverso fu certo l'attegginmento dell'arte della Lana verso 
la sua categoria dei lavoratori più elevata, e sovratutto verso 
i tintori. In tale caso essa intervenne energicamente ed estesa- 
mente nei rapporti tra imprenditori e lavoratori, ricorrendo ai 
suoi poteri di polizia anche in materia di determinazione di sn 
lari, Altrove ci siamo soffermati sul modo come ciò avvenne e 
sullo conseguenze che ne derivarono per l'assetto dei rapporti 
tra imprenditori e lavoratori 1), qui non ci resta quindi cho in- 
sistere particolarmente sul fatto, che delle altre arti dell’indu- 
stria tessile l’arte della Seta fu quella che, contrariamente all'arte 
della Lana, ricorse al sistema di fissare d'autorità i salari per 
tutti i suoi lavoratori, e prima degli altri pei suoi tessitori. E 
ciò essa foce pel motivo che i tessitori di drappi erano operai 
tecnicamente esperti che dovevano adempiere lavori difficili è 
non erano mai scesi al livello inferiore di dipendenza proletaria, 
qualo quella dei tessitori di panni di lana. Le ragioni che indus. 
sero dunque l'arte della Seta ad intervenire nella questione dei 
salari tra imprenditori ed operai furono le stesse che indussero 
l'arto della Lana a intervenire per regolare i rapporti tra i la- 
nieri ed i loro operai più evoluti 9). 

Così avvenne che parecchie arti si accingessero n fissare i 
salari per la mano d'opera di industrie secondarie, le quali 
appunto perchè erano indispensabili all'industria principale, 
dominante nell'arte, erano da questa dipendenti 3). Troviamo 
infatti stabilite le tariffe presso i Li ioli per i curandai e 
pianatori 4), e per i sarti; ") presso i Fabbri per gli arrotatori 


1) Op. cit,, p. 271 e negg. 0 202 © sogg. 

2) V. tariffe per gli operai della Seta, op. 

#) v. vol. I a p. 203 © segg. 

4) Lin, 8, £, 5 (1418). 

3) Lin, 8, f. 37-40 (1504). La tariffa è stabi 
la «fattura» (salario 1-20 Ibr. a seconda del vestiario). quanto por la e for- 
nitura » (accessori da 3 s. a Ibr. 14). Un'altra tariffa trovasi nell'arte 
doi Rig. 12, £. 211 o sogg. (1418) © per essa si fa distinzione tra i salari dei 


p. 518. 


osattamente tanto por 
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delle forbici 1) e per i mercanti di cavalli 2); presso i Maestri di 
pietra per i portatori di pietra e per gli addetti ai trasporti 9); 
presso i Medici e Speziali per i beccamorti 4); presso l'arte della 
Seta per i pantalonai, quando questi le sottostettero *); presso 
i Legnaioli per i segatori e per i conducenti il legname sul 
fiume 9); presso i Calzolai per i uoiai 7). Di una resistenza & 
tale unilaterale regolamento dei contratti di lavoro abbiamo sen- 
tore solo in seguito al tumulto dei Ciompi. 

3) Ma ciò che vi fu di assai singolare negli sforzi del Fioren- 
tini alla riterca del giusto prezzo, ciò che caratterizza veramente 
l'intervento nella libertà di stabilire i prezzi sul mercato attra- 
verso il libero giuoco della domanda © dell'offerta, si fu il ten- 
tativo di giungere al giusto prezzo per quelli articoli che erano 
il prodotto di un intricato meccanismo di più fattori della pro- 
duzione insieme combinati, ma tali che i singoli fattori di pro- 
duzione, avvenuta la combinazione finale, si potessero ancora 
chiaramente distinguere l'uno dall'altro, per modo che il com- 
pratore era ancora al caso di rendersi conto lui stesso, attraverso 
una «demonstratio ad oculos », della giustezza del prezzo ri- 
chiesto. Ma non furono le arti minute, manuali, nè quelle del 
commercio al minuto, le arti che per prime corrisposoro, per 
l'applicazione del giusto prezzo, al suddetto postulato e pel quale 
la massima medievale dell’iustum pretium veniva interpretata 
nel suo significato più assoluto e più libero da altri coefficenti; 
sibbene fu l’arte più nobile della città, l’arte dei ricchi mercanti 
di Calimala, quella che în pratica si accinse ad applicare il giu- 


innostri sarti o quella dei discepoli o garzoni, che hanno un salario minore 
tiivouello dei maoetri dalla metà sino ai “/, Mu anche lo Stato, sottopo- 
Sento i sarti agli «offitiales grasciao » tebili salari a cottimo (v. Stat, 
Comm. del 1415, vol. II p. 218 © s0gg.). 
23) Fabri I, £. 138 (1475). 
3) Fabri I, £. 162 (1520), Vi fu tuttavia anche una tariffa comunale 
per È Manescalohi (Stat. del Pod., I. V, 0. 42, 1322-26), | * 
5,3) Bacotri 8, 4 (1399) ‘Salario ad diem pel trasporto dallo cavo a 
Firenze. 
4) Med. et Spez. 49, f, 17 (1470). 
3) Seta I, f. 9 (1349); corto in soguito alla peste. 
6) Lot. I, $ 84 (1300); 1II, $ 20 (1342). Ivi è preseritto ni 4 
DLCEN, ti fiori «qui stant ad diem » di ster in servizio il Sabato 
del legna Sulsationem tochorum, qui pulsantur post horam none » rice- 
Vendo allora solo % del salario. 
7) Cale. I, $ 25 (ca 1940). 
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sto prezzo in modo veramente pratico e fu solo imitando que- 
sta dhe lo stesso cercarorio di fare anche varie arti minori. Tro- 
viamo, infatti, negli statuti dell’arte di Calimala la prescrizione 
che ogni mercante di panni d'importazione, e poi perfezionati, 
dovesse rendere al compratore, dettagliatamente e specificata» 
mente su ciascuna pezza, ostensibili i costi di produzione e cioè 
il prezzo di acquisto in Francia, il denaro di Dio, le spese di 
trasporto compreso i dazi 6 le spese sostenute per le operazioni 
di perfezionamento e rifinitura, e per ultimo poi, e ciò vale a 
dimostrare la sottigliezza con la quale si soleva procedere allora, 
il venditore era altresì, secondo un'aggiunta del 1335, obbligato 
a segnare le differenze dei corsi della valuta tra il luogo di com- 
pra e Firenze. Non è ora chi non veda come dunque il compra. 
tore a Firenze fosse intieramente edotto dei costi di produzione, 
ed un cartellino attaccato alla pezza ebbe appunto l'ufficio di 
dimostrare all'acquirente quante erano state le spese vive s0- 
stenute dal mercante, il quale, poi, quando si fosse trattato di 
panni tinti a Firenze, doveva anche marcare sul bordo della 
stoffa quanto gli era venuta a costare da tintura. Date tali pre- 
messe restava dunque alla libera contrattazione delle parti di 
definire il giusto prezzo 1). 

Le disposizioni per i Ritagliatori, che facevano parte dell'arte 
della Seta, si mossero da altro premosse e per cui non fu solo 
tenuto conto dei prezzi d'acquisto dei panni da ritagliare, ma 
anche i sovraprezzi che essi erano autorizzati a fare nella ven- 
dita al dettaglio vennero per lo più stabiliti in rapporto al prezzo 
di acquisto, a un tanto por cento. Infine poi anche pei Linnioli 
fu disposto in modo analogo riguardo ai pannilini da vendere 
e che non erano di loro produzione ). Si tratta però di pre- 


1) V. lo statuto IV dell'arte di Calimala del 1332 in Emtiaxi-Gru- 
DIGI, op, cit., parte III, p. 192 e segg. © cfr. pure le modificazioni del 1341 
(ibid., p. 214 o sogg.) © quello del 1352 (Calimala V, f. 70), Molto interes. 
sante è la motivazione in Calimala I, o. 20, in FrLmPri, op. cit., parte III, 
p. 118 è sog. 

2) Seta I, $ 77 (1334), ov'è detto che essi potevano « ultra costum po- 
nero 12 imporiales pro 100 pannorum » su panni pratesi e pistoiesi 12 d- 
& pozza, su « potio di saie 2 d. », su « potie panni mezzalane brixiano 8 d. 
de moneta brixiane Imperiali ». Nel 1370 (Seta I, f. 126) fu stabilito che 
i Ritagliatori ponessero su ogni pezza di panno fiorentino, che ossi rita- 
gliassero, il nome del fabbricante da cui avevano comprato la stoffa, indi- 
cando pure il «vero costo », e che potevano richiedere 8 d, pro lira (3,75 %) 
«per rispotto dello soemo (e cioè della perdita che venivano a subire nella 
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scrizioni, che trovano solo raro riscontro nelle altre arti fioren- 
tine e, per quanto ci consti, anche nelle corporazioni dell’in- 
dustria tessile di altre città, e che infatti poco si adagiano in 
tutto il quadro della vita economica di Firenze. E ciò è tanto 
più strano in quanto nel caso nostro si tratta proprio delle arti 
di Calimala e della Seta che comprendevano una buona parte 
degli elementi economicamente più potenti e più evoluti in tutto 
l'habitua occonomicus di Firenze, di liberi mercanti, cioè, che so0- 
levano fare acquisti sui mercati mondiali e produrre per que- 
sti, e che si dovevano certo sul mercato fiorentino meno degli 
altri poter adagiare in quel letto di Procuste della fissazione dei 
prezzi. A chiarir ciò si può dire che dopo tutto nò i fabbricanti 
di panni, nè gli artieri della Seta che producevano drappi, vol- 
lero negli statuti delle rispettive arti porsi limitazioni di quel 
genere, © che neppure il Comune fece tentativi d’imporle loro 
per logge. Fu ciò infatti solo nei casi in cui le merci d’importa- 
zione erano lanciate sul mercato tali e quali, oppure importate 
semiperfezionate avevano subìto un processo di finitura, nei 
casi dunque în cui la materia prima non era passata per tutti 
i diversi stadi a Firenze, giungendo ivi al grado di maturazione, 
conseguendovi l'ultimo stadio quello del consumo 6 dell'uso, Fu 
solo in tali casi che si procedette con un po’ di speranza di suc- 
cesso alla decomposizione del processo dei costi di produzione nei 
vari suoi cieli. Lo stadio iniziale dunque rappresentato dal prezzo 
d'acquisto del tessuto perfezionato o greggio fu quello da cui si 
prendevano le mosse per tutti i calcoli. Ma non bisogna in ogni 
modo tralasciare di por mente a quella irradicata diffidenza che 
si nutriva allora verso il commercio vero e proprio e tutti i suoi 
raggiri. Bisogna poi ariche tener presente l'influsso tacito delle 
dottrine emanate dagli organi ecclesiastici, per le quali il mer- 
cante, a cui si ricorreva non potendosene fare a meno, doveva a0- 
contentarsi di un modesto sovraprezzo sul prezzo di costo, a ti- 


tagliatura del panno per la vendita al dettaglio) 6 delle spose », Per i panni 
cho non fossero stati ‘renze potevano i Ritagliatori richiedere 4 d. pro 
lira (1,67 %). Anche nella Lana (138, f. 50, 1414) si riscontra un caso 
analogo, ma del tutto isolato. Ivi i consoli prescrivono che un lanifico, il 
Qqualo contrariamente alla legge avesse comprato della lana « causa revon- 
dendi », la doveva rivendere agli artieri ad un prezzo che: a) fosso il prezzo 
di acquisto; 5) «eo plus, secundum quod pro rata tangit secundum quod 
valuorunt.... denaria ad cambium retenta a dio qua ipgi emerunt enndem 
lanam usque in diem qua ipsì lanifices emptores candem lanam accipient » 
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tolo di compenso cioè, pel suo lavoro. Ma tutto ciò non ci fa an- 
cora intendere, non vale a spiegarci bene, come fosse che solo 
nella industria tessile si trovassero quelle prescrizioni circa i 
prezzi e come fosse che furona le arti tessili ehe posero quelle li- 
mitazioni ai propri immatricolati, mentre poi negli statuti comu- 
nali, che contengono le norme essenziali della politica dell’ab- 
bondanza, quasi non si trova alcun accenno relativamente ai 
prezzi dei panni. Solo negli statuti delle arti tessili si scorgono 
poi manifestazioni di tentativi per regolare di autorità delle 
arti non solo la qualità delle merci da portare sul mercato, ma 
anche la loro quantità, Infatti l’arte della Lana provvide al con- 
tingentamento della produzione dei panni, che noi abbiamo espo- 
sto altrove 1), e quella di Calimala dispose che un consiglio di 
esperti stabilisse ogni anno quali erano le quantità di panni che 
non avevano incontrato favore per inibirne per un certo tempo 
l'importazione *). 

Nel Medio Evo il giusto prezzo fu quello che si otteneva 
scartando tutti gli intermediari, per la mentalità di allora, inu- 
tili. In altre parole, la merce prima che giungesso nelle mani 
dell'ultimo compratore che la rivendeva definitivamente al con- 
sumatore, non avrebbe dovuto passare per altre mani senza 
che essa avesse subito trasformazioni. Non era in sostanza am- 
messa la compra solo per la rivendita, senza che la merce fosse 
sottoposta ad una qualsiasi altra manipolazione. L'acquisto 
speculativo e sovratutto quello fatto per conservare la merce 
aspettando che se ne fosse prodotta la carestia sul mercato *) 
era vietato, E così fu che a Firenze tutti gli statuti delle arti 
accolsero il divieto di «emere causa revendendi » 4), divieto che 
si introdusse puro nella legislazione economico-statale. Ma ciò 
nonostante non si giunse a Firenze a volere eliminare, sì come 
fu fatto in molte città tedesche, ogni intermediario tra il con- 
sumatore ed il fabbricante, o almeno il grossista, sintantochè 
non vi fossero motivi prodotti dalla politica dell'abbondanza, 
Non si pensò mai a Firenze di vietare il commercio al minuto, 


1) V. in: Die flor. Wollentuchinduatrie, p. 89 © segg. 

2) Calim. I, d, 46 (1301) in Frutemt, op. cit., p. 149 0 seg. 

3) V. più sopra a p. 104, nota 1, la disposizione doi Beccai. 

Î) Anche qui avverti pol primo l'Euensrapr, Fransdeisches Fewerbe- 
recht, op. ciò. p. LIO © seg., cho pel divieto di «emere causa vendendi » 
trattavasi solo di merci già pervenute sul mercato locale, ma non di morci 
che dovevano attraverso il commercio giungervi. 


FTT 
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perchè lasciando che il mercante potesse continuamente rinno- 
vare i suoi depositi di piccole quantità di quelle molte e sva- 
riate specialità di panni che si fabbricavano dai singoli fabbri: 
canti, si poteva ottenere che il mercato fosse sempre rifornito 
di buona © abbondante merce. In Germania i ritagliatori furono 
sempre in lotta con i fabbricanti di stoffe per le delimitazioni 
delle proprie sfere di attribuzione, ma a Firenze quasi così non 
fu, perchè la industria dei panni in grande era stata bensì orga- 
nizzata in grande stile su basi capitalistiche per cui predomi. 
nanti erano gli interessi dell’esportazione e tutto l'impianto teo- 
nico era regolato in modo da quasi escludere rapporti diretti tra 
un locale di vendita ed il consumatore, ma d'altra parte le fab. 
briche che lavoravano quasi esclusivamente per il grossista vede. 
vano poi di buon occhio il ritagliatore, che finì per essere consi. 
derato un intermediario indispensabile per il consumo interno, 
Così nel XIV e XV secolo a Firenze avvenne quello che suole 
avvenire oggi dappertutto, e cioè che il singolo consumatore non 
ricorreva direttamente alla fabbrica per rifornirsi del panno che 
gli abbisognava. Le arti fiorentine si accontentarono pertanto 
di sorvegliare e regolare il traffico tra il grossista e il ritagliatore, 
ma per far ciò, essendo essi clementi di categorie diverse è di 
diverse arti, occorreva ché fossero preventivamente intercorse 
trattative tra arte e arte perchè si addivenisse a fissare le nor- 
me adeguate 1). Avemmo precedentemente occasione di dimo- 
strare come fossero in tal campo gravi le difficoltà, come la più 
forte delle due parti, l’arte della Lana, ricorresse una volta al- 
l'uso dell’arme a doppio taglio qual'era quella del divieto e che 
oggi si chiama boicottaggio, e ciò per obbligare i ritagliatori ad 
arrendersi 0 ad nccettare certe imposizioni dell'arte della Lana 
cirea i modi di pagamento del prezzo di acquisto S 

Ma pur facendo astrazione dalla evolutissima arte della Lana, 
e considerando due altre arti dedite al commercio al minuto, 
di cui una era quella dei Merciai di Por $. Maria, annoverata tra 
lo arti maggiori, e l’altra quella dei Rigattieri, annoverata al. 
meno tra lo arti medie, si rileva come a Firenze il mercante al 
minuto per certi generi di merci fosse dopo tutto il vero riforni- 
tore del mercato locale e come i Fiorentini fossero bene alieni dal 
tenere in vil conto i mercanti di ritaglio, come furono inveco 


1) V. Die flor. Wollentuchindustrie, p. 104 è segg. 
2) Ibid. p. 168 e segg. 
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città tedesche, dove i merciai e i rigattieri ebbero il marchio 
dello spregio !). e: 


* 
na 


Se dunque non fu in genere strettamente osservato il divieto 
di comprare per rivendere, vi furono ciononostante due campi 
vasti in qui tale divieto fu osservato, Uno fu naturalmente quello 
che rientrava nella politica dell'abbondanza del Comune e di 
cui ha esaurientemente trattato il Pohlmann relativamente ap- 
punto a quel divieto. L'altro comprese tutte quelle disposi 
zioni che dovevano servire non a provvedere il pubblico fioren- 
tino di merci buone e a buon mercato, ma a rifornire di buone 
materie prime e di strumenti da lavoro, coloro che facevano 
parte dell’arte ln quale diveniva dunque contemporaneamente 
legislatrice e parte in causa. In tali casi dunque venne appli- 
cato quel divieto in tutta la sua estensione, ed ogni attività 
che potesse produrre una «carestia » di quelle cose fu rigorosa- 
mento vietata © quindi furono proibiti non solo la compera per 
la rivendita diretta invece della rielaborazione, ma altresì lo 
sciuplo, la svendita e il pignoramento di materie per cui le merci 
potessero essere sottratte al traffico ed all'uso immediato. Non 
vi fu quasi una sola arto che non avesse introdotto leggi di 
tal genere e che non le avesse poi anche sempre dacenpo ina» 
cerbite. Più rigide in tale campo furono nuovamente le arti del» 
l'industria tessile, già pel fatto che ln varietà delle materie pri- 
mo da esse usate e le difficoltà del processo Invorativo facevano 
sì che il rincaro o la diminuzione dell'offerta divenissero più 
apecialmente pericolose per la vendita del prodotto *). Fu que- 


1) Non certo in tutte, chè in alcuno città anzi quelle arti furono tra 
lo più considerato (così a Lipsin por os. 

3) Cfr, il Die flor. Wollentuchindustrie, p. 145 © segg. © particolarmente 
anche circa la graduale eliminazione dei lanivendoli © i resultati di tale 
politica per la graduale concentrazione dei capitali nella produzione, V. inol- 
tro ibid., p. 324 e sogg. Cfr. pure Fabri I, $ 28 (1344) per il divieto « emere 
aliquas masseritias, stoviglias vol forramenta, acta ad laborandum de mi- 
steriîs dicte artis ab aliqua pers na dicte artis ». L'arte emanò divieti di 
esportazione di ruote (ibid. 140) 0 vietò « emero cornia de bufalo femina 

vendendo » (ibid, $ 75) 0 la compera wu vasta scala di carboni (ibid. 
Fe ‘wioli (I, f, 26, 1339) vietarono la compra di carbone presso 
rto « pro faciendo canovam ». Il carbone doveva casero acqui- 
stato solo presso un «rusticus foretaneus qui carbones consuetus sit fa- 
cere» 000, 


8— A. Domus. Ze are Aorentine. IT. 


TR 
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sto un punto in cui il Comune si pose senza reticenza a dispo- 
sizione della volontà delle arti. Non per nulla la sua politica 
commerciale fu tutta dominata dalla tendenza mercantilistica 
di proyvedere le industrie della città di materie prime e stru- 
menti da lavoro a buon mercato e in abbondanza. Ma scendere 
qui ai particolari non è il caso, perchè ciò deve essere argomento 
di chi scriverà la storia della politica commerciale della repub- 
blica fiorentina, storia di cui è sentito un grande bisogno 1). 
Ma oltre a ciò le arti penetrarono nel corso dei processi eco- 
nomici anchè positivamente nel senso che eventualmente as- 
sunsero esse il rifornimento dei rami d'industria da loro rap- 
presentati, con i mezzi € strumenti di lavoro necessari facendone 
l'acquisto, fabbricandoli direttamente o se non altro finanziando 
imprese private con capitali dell’arte, resi a quel modo fruttiferi. 
Di fronte all'attività spiogata dall'arte della Lana in grandi 
linee, come lo abbiamo già dimostrato minutamente *), quella 
spiegata da altre arti ?) passa completamente in seconda linea 4 


n° 
Ma se è poi vero quanto altrove crediamo di avere dimo» 
strato, e cioè che il lavoratore delle industrie di quei primordi 
dell'economia capitalistica era assai più di ora trattato qualo 
strumento del lavoro, al pari di ogni altro mezzo materiale di 


produzione senza considerare allora affatto il lavoratore, quale 
soggetto umano, munito di personalità, se ciò è vero, ne viene 


1) Ofr. intanto il lavoro in molti punti anni discutibile di G. Anras, 
I trattati commerciali della repubblica fiorentina, © poi anche il nostro Die 
flor, Wollentuchindustrie, a p. 410 0 sogg. © le osservazioni contenuto nel 
Lust, in Mietor. Zeitachrift, vol. DI, p, 43 0 segg. 

2) V. Die flor. Wollentuchindustrie, Cap. VI è Append. n. VII b. 

3) Occorre qui menzionare i Vinattiori I, f. 95 (1360), relativamento 
ni recipienti, allo botti © allo misure. V. pure Fabbri I, $ 40 (1344) ov'è 
detto che i consoli devono provvedere alla « abundantia rotarum et 00t- 
nuum bufalinorum ». 

4) Le disposizioni emanate da varie arti trovano la loro origine nella 
tendenza a ridurre quanto più era possibile il prezzo delle materie primo 
che dovevano essere acquistate fuori dell'arto o anche fuori di Firenze 
® RREOA CI del venditore e non del compratore, V. per es. Legn. 
I, $ 46 (1300) © III, f. 18 (1354). V. Vinattiori I, $ 53 (1339); Oliandoli I, 
$'57 (1345). V. altresì lo disposizi Corazzai (II, $ 18, 1410) che per- 
mettevano agli artofici di vendere le materie prime che non servivano più. 
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che i provvedimenti della politica artigiana dell'abbondanza do- 
vévano tendere anche "molto a regolare l'offerta di lavoro 1), ed 
anche allora la politica statale si pose quasi sempre a servizio 
degli interessi degli imprenditori. Neppure la politica dei generi 
alimentari fu per nulla governata dal eriterio veramente econo» 
mico che solo il buon mereato di essi alla lunga agisce anche sui 
salari abbassandone il livello. 1 rigidi divieti posti ai lavoratori 
delle industrie di emigrare e che sempre daccapo si ripetono nella 
legislazione statale © in quella delle arti, furono in ogni modo 
dettati certo principalmente dalla paura che potessero pervenire 
ad altre città e ad altri paesi i segreti della tecnica industriale 
fiorentina e sovratutto quelli dell'industria laniera e serica, che 
ussicuravano si prodotti fiorentini sul mercato mondiale la loro 
superiorità °). Ma oltre a ciò il desiderio di estendere l'aumento 
dell'offerta di lavoro esercitò un grande influsso sugli impren- 
ditori fiorentini, e se nel Quattrocento a quei provvedimenti 
negativi di cui sopra vennero ad aggiungerseno sempre più an- 
che di positivi, se non solo si mirò ad agevolare il ritorno di la» 
voratori fiorentini già emigrati, ma anche ad allettare altri la- 
voratori delle industrie laniere 6 seriche ad accorrere a Firenze 
accordando loro facilitazioni speciali e cercando di trattenerli 
con tutti i mezzi, dobbiamo pur riconoscere che in tutto ciò 
oltre alle tendenze morcantilistiche dirette ad impiantar nuove 
industrie, entrò sempre ugualmente in giuoco il desiderio di 
provvedere l'industria fiorentina di mano d'opera quanto più 
numerosa ® più a buon mercato si potesse *). Caratteristico è a 
tal proposito il fatto che l'immigrazione di tessitori tedeschi fu 
ben vista a Firenze, appunto perchè il loro tenore di vita, contra- 


1) V. Die flor. Wollentuchindustrie, p. 451 © segg. 

2) Tale divioto si rivolgo quindi sovratutto anche por i fabbricanti 
stousì (Stat, Comm. del 1415, vol, IT, p. 196 0 sog.; Lana VITI, ©. 4, 1428). 
Nol 1426 (Lana 158, f. 50 @ sogg.) © nogli anni successivi vonnero ripetu- 
tamente puniti tintori € tiratori, che erano emigrati a Siena, oppure venne 
dato loro un termine per il ritorno, Nel 1419 (Prov, del Cona. Magg. 110, 
{, 39) venno emanato il divioto di emigrazione per lavoratori della indu- 
stria nerioa per îl motivo « quod in hac alma Florentina civitate hodiernia 
temporibus drappi de auro et sirico pulerius et perfootius, quam in toto 
orbe terrarum, conficiuntur », Tali leggi vennero poi nel corso dell'anno 
ribadite più volte ed acuite. 

3) Cfr. Pasini, Della decima, TI, p. 113 © segg. 1 richiami divengono 
più frequenti verso la fine del secolo. (Provv. del Cons. Magg. 173, f. 24, 
1481; 183, f. 86, 1492; 187, £. 78, 1490 eco.). 
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riamente a quello odierno, era inferiore a quello dei lavoratori italia- 
ni, Così si preferì, sempre quando si potè, la mano d’opera delle 
donne e dei fanciulli a quella degli uomini, che era più cara !). 


Lo Stato spiegò in un altro - punto assai maggiore energia 
laddove, cioè, si trattò di opporsi alle invadenze delle arti nel 
campo degl’interessi generali, e fu poco prima della promul- 
gazione degli Ordinamenta justicine che lo Stato ritenne di dover 
prendere posizione contro quelle tendenze delle arti e che per lo 
più s'indicavano col nome di monopoli, ma per cui si usavano 
anche altri termini quali quelli di posture, dogane, cospirazioni, 
composizioni, congiure, termini tutti che avevano il significato 
di rogolare i prezzi di vendita di merci, fabbricate dagli artefici 
di un'arte, mediante prescrizioni monopolistiche (possiamo qui 
infatti ricorrere al termine moderno di monopoli), concentrando 
l'offerta ed impedendo la sua estensione, © cioè a dire, spingendo 
artificiosamente in su i pre: cercando di eliminare la con- 
correnza e ogni influsso sulla formazione di essi #). Quella legge 
fu considerata uno dei pilastri fondamentali di tutta la politica 
economica fiorentina e come tale venne accolta in tutti gli sta- 
tuti del Comune *) dove comparisco rivestita con una certa s0. 


1) V. il nostro Deutache Handwerker und Liandwerkerbruderschaften, 

4) V. Provv. del Cons. Magg, IV, {. 29 (26 giugno 1200): « Quia per 
quamplures homines civitatis Florentio fide dignos relatum ost coram 
oMeio dominorum priorum Artium, quod multi sunt artifices eb comu» 
nitatos seu universitates Artium et carum Reotores, qui cortum modum 
et formam indocentem et certum precium incongruum imponunt in e0- 
rum mercantiis et rebus corum Artium vendendis contra lustitiam et 
rom publicam » fu stabilito; « quod univeraitas alicuivs artis civitatis Flo 
renvie non imponat modum vel certam formam seu certum pretium homi- 
nibus suo Artis do morcantiis et rebus suo Artis vondondia vel oxor- 
cendis.... Et quod dogana aliqua vel compositio non fiat contra honorem 
ot iuriadictionem Comuni» Florentio, por quam vel quas probibitum 
sit & Roctoribus vel Consulibus ipsorum Arti», quod aliqui vel aliquis ad 
certum modum eb certam formam et cortum protium vendant vel ven- 
dere dobeant morcantias ac ros nd ipsorum Artes pertinentes ». Il divieto 
è riportato anche nogli Ord. iust. (in SALVEMINI, op. cit. a p. 988) od an- 
che nogli Stat. Cap. 1322-25, 1355 (I. III, c. 3) 6 1415 (vol, I, p. 302) con 
poche modificazioni. 

3) V. Stat, Pod, 1822-25, L V, o. 2, in cui è vietato ogni monopolio 
«de carnibus vendendis vel non vendendia neo de certo numero bestia. 
rum vendendarum », 
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lennità. Che all'atto della sua promulgazione ci si sia sovra- 
tutto preoccupati della. industria dei prodotti alimentari e che 
scopo principale della legge fosse stato sovratutto quello di man- 
tenere salda e compatta la popolazione volendo, in vista della 
sovrastante lotta decisiva core l'elemento magnatizio, evitare 
malumori e scissioni eventualmente derivanti da rialzi dei prezzi 
nei generi alimentari, ciò non può essere dubbio !). Ma non ci 
si fermò qui. Già il significato esteso di quella lege, il fatto che 
essa venne, pochi mesi dopo la sua pubblicazione, esplicitamente 
posta in rapporto con gli statuti delle arti ?), il fatto che, seb- 
hene modificata ed abbreviata, venisse accolta in molti statuti 
delle arti *), anche se occorresse premere sulle arti, tutto ciò 
non lascia adito a dubbio alcuno che si volesse addivenire ad 
un regolamento generale della vita economica, proteggere in 
ogni caso le masse e tutelarle da ogni eventuale postura mono- 
polistica delle arti, 

In seguito poi tuttavia lo Stato fiorentino abbandonò tale 
rigida politica nel senso che dètte alle sette arti maggiori una 
certa libertà di azione. Esse sole furono di massima esenti dalle 
intromissioni degli offiziali della grascia, l'organo comunale della 
politica dell'abbondanza. Di fronte dunque alle sette arti mag- 


1) V. Victari, I primi due sccoli ec0., ed, 29, pp. 288 @ 202, 

2) V. Provv, del Cona. Magg. IV, f. 30 (8 luglio 1200). La legge fu 
votata con l'aggiunta che «nulli consulea vel rectoren alicuiua artia nut 
alii sive alius vice eb nomine alicuius artis utatur aliquo ordinamento seripto 
vol non Gariptorszira, sonsiliutaza Ate: epprobatum pro. cammina) 70: 
rentie », 

3) L'arte di Calimala omanò disposizioni pociali nol 1818 (Calimala 
II, Agg. 15): « Postura vendigii ultramontanorum fieri non 
possit in venditionibus et ampitonibna 1 communitatem artis vel per 
aliquem huius arti ». Ma ciascuno poteva «se adsotiare ad aliquam em- 
piionem faciendam cum aliquo nostre artis », quando cioò l' « emptio fiat 
ab hominibus artis » Nessuno però doveva « fallire vel falliri facere aliquam 
fieram vel drapporiam ultramontanam », L'arte di Calimala (IV, b, 4, in 
EMILIANI-GIUDICI, Op. cit., parte III, p. 116 6 seg.) disposo nel 1332 che 
nessun mercante di Calimala potesse con altri « non tenuto sotto l'Arte 
compagnia, lega 6 postura facere» eccezione fatta « di vettura, nolo e ri- 
schio di panno » ece, Ciò sta nd indicare che doveva essere permesso di 
attrarre alla compora dei panni anche capitale straniero (con participa; 
zione agli utili), ma solamente quando si trattasse di panni non importati 
in Firenze. Cfr. pure Coregg. I, $ 42 (1342), ov'è detto che: « ita quod qui. 
libot libere et expedite emere, habero et vendere possit de laboreriis, mer. 
cantils et rebus artium predistarum », 


giori il Comune si limitò ad un procedimento negativo inibendo 
cioè loro la fissazione di prezzi di postura ma non intervenendo 
con norme positive 1), e fissando esso tarife e prezzi correnti. 
così limitando la libera formazione di questi sul mercato. Tut- 
tavia il Comune riconobbe a quell'organo comunale degli officinli 
della grascia il diritto di intervenire positivamente nelle arti 
minori e nei mestieri non organizzati corporativamente, fissando 
essi i prezzi. In pratica poi quelli uffiziali usarono di quel diritto 
di fronte solo a quelle industrie, che sottoposte direttamente 
alla politica «dell'abbondanza del Comune, mostrarono sin dal. 
l’inizio forme meno rigide d’organizzazione corporativa ed in 
cui i poteri coercitivi dell'arte non erano mai stati applicati con 
l'usato rigore fiorentino. Come intanto ciò nonostante qualsiasi 
intervento positivo effettuato in quel campo degli organi statali 
provocasse normalmente un movimento energico di reazione da 
parte delle arti così minacciate nella loro libertà, abbiamo dimo- 
strato più sopra *). 


* 
UNI 


Fu poi emanato un complesso di provvedimenti diretti a ro- 
golare la compra e la vendita onestamente svolte *) e che ebbero 
per iscopo di fornire al compratore ogni guarentigia che le merci 
vendutegli fossero veramente di proprietà del venditore, e che 
egli potesso render responsabile il venditore, citandolo even- 
tualmente în giudizio, della cattiva qualità del prodotto e di 
qualsiasi altro difetto che fosse al venditore imputabile. Ven- 
nero di conseguenza emanati provvedimenti severi per cui nes- 
suno poteva vendere le merci di un altro (facendo il commis- 
sionario) nella sua bottega *), per cui nessuno poteva condurre 
& fine lavori iniziati da altri, per poi venderli come se fossero 


1) V. Pomumans, op. cit., p. 22 © segg. © nol vol. I di questi Studi 
a p. 200 © segg. 

2) V. vol. I, p. 103 © segg. 

3) Valse quale prova dell'affare conchiuso la consegna del danaro di 
Dio (caparra). V. Calimala I, o. 1 in Fiureri, op. cît., p. 118. 

4) Por es. Med, ot Spet. II © ILI, $ 90 (1349). Per contro il divieto venne 
nel 1351 limitato (ibid. f. 57) alla morve falsificata. Analogamente Cali. 
mala I, e, 18 (1301, in Fiuteri, op. vit, p. 118). 
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stati di sua fattura, per cui nessuno poteva trasferire merci da 
una bottega in un'altra, che non fosse appartenente allo stesso 
proprietario !). Tali divieti, che poi si ritrovano quasi identici in 
tutti gli statuti delle arti, hanno certo avuto vari motivi, e tra 
questi anche quello di evitare ‘che merce trafugata potesse os- 
sere portata sul mercato e di curare che tornasse invece in pos- 
sesso del derubato *). 

Vennero pure vietati dalle arti i così detti baroccoli o ba- 
ratti, ma non è certo a credere che fosse inibito ogni affare con- 
sistente sotto qualsiasi forma nello scambio puro e semplice di 
due prodotti senza l'intervento della moneta. Anche in epoche 
della vera © propria economia monetaria, il baratto (a Firenze, 
per es. nel commercio dei cavalli) non cessò mai del tutto di 
essere praticato, Ma quello che fu vietato, sì come abbiamo già 
detto #), ai fu di fare baratti di genere speciale e che a Firenze 
solevansi stipulare sovratutto tra fabbricanti di panni e lani- 
vendoli, ma che si trovano non di rado menzionati anche per 
altri goneri, © per cui all'atto della stipulazione questa non veniva 
perfezionata col pagamento in contanti del prezzo corrente sul 
mercato, ma conteggiando un prezzo diverso al tanto per cento, 
ciò che dava naturalmente modo al venditore 0 al compratore 
di tenere occultata la pretesa di un « vantaggio ». Poteva altresì 
darsi il caso che le parti contraenti tra loro di nascosto pattuis- 
sero un prezzo diverso da quello dichiarato in pubblico. Ora sic- 
come la legislazione medievale non si sentì di stabilire con norme 
generali per ogni singolo affare quale fosse il giusto prezzo (ciò 
che invece era di la possibile per la vendita integrale por 
denaro, quale unità misura universalmente riconosciuta) essa 
preferì abolire senz'altro i baratti. Senonchè occorse sempre 
daccapo ribadire ed inasprire il divieto, ed il «trattato dell’arte 
della lana » contiene nella sua parte seconda le norme per il con- 
teggio negli affari di baratti anche nei casi più intricati, e nop- 


1) Seta I, $ 78 (1334). 

2) Med, ot Spet. IL © II, $ 86 (1349). 

8, V. Die flor. Wollentuchinduatrie, p. 189 © segg. dovo abbiamo trat- 
tato la questione dei baratti più minutamente, almeno per quanto riguardi 
la storia fiorentina. Ma purtroppo difetta ancora la trattazione speciale 
su tale argomento, che dovrebbe essere la rielaborazione di tutto quel 
materiale che trovasi particolarmente abbordante in Italia, e che non 
sompre è facilmente rinvenibile. 
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pure i grandi canonisti del Tre o Quattrocento si ristanno mai 
dal preoccuparsi di tali affari. E ciò non basta. Dalla legislazione 
dell’arte della Lana emergono gli sforzi persistenti per riuscire 
a sistemare l'ardua materia e divieti assoluti si alternano in 
essa con misure di semplice cautela. Ma non si riuscì, a quanto 
sembra, nell’intento voluto, perchè il mercante sentivasi in quel 
campo del tutto tranquillo, ben sapendo come anche la più mi- 
nuta casistica legislativa non potesse riuscire a coglierlo in fallo 
e come egli fosse poi sovratutto al sicuro dalle sanzioni generi- 
che ed indeterminate quali erano quelle del diritto canonico in 
materia di usura, il quale non si ristava di minacciare il mercante 
dei suoi fulmini specialmente nel campo delle operazioni di ore- 
dito commerciale '). Ma vi è un'altra ragione per cui tutte le mi- 
sure dirette ad impedire il baratto non riuscirono a farsi valere, 
ed è che la scarsità del contante costituiva allora un male ero- 
nico in tutte le città medievali, e quindi nessun altro mezzo 
più ovvio presentavasi all'infuori del ricorso al baratto, che per- 
metteva di eliminare il contante e di fare ritorno all'antico ba- 
ratto naturale dei tempi primitivi ?). 


1) V. op. cit., p. 189 e segg. V, por altri euempi sovratutto l'arte della 
Seta, cui appartenevano i Ritagliatori, ove annualmento (Seta I, f. 210, 
1429) si votava chi, a tenore dello statuto della Mercanzia, fosse da con- 
sidorare usuraio (efr. pure ibid. f. 219 © segg.). V. anche Rig, o Lin. V, 
$ 46 (1340) ov'è il divieto di contrattare « per viam barocholi, conii vel 
aliouius alius baratterie vel tribalderie ». Per barocolo vale pure per Lin. 
$, f. 2 (1410) il « vendere a contanti per minore pregio, la qualo si dicosso 
essere barocoholo », Assai interessante è una disposizione dello statuto 
dei Lin. 8, f. 17 (1441) che pi riferisco al divieto di una forma di barro- 
soli che nasconda una manovra di concorrenza sleale © por cui si può riu- 
scîro a celaro il prezzo vero. Ivi è detto, infatti, che è vietato vendere 
«a vantaggio » per la ragione che « molti hanno certi mereati.,., a cotanto 
il cento di libre 0 a cotanto la channa, © nel faro il merchato il venditore 
gli.... da alcuno vantaggio come se a diro: Lo voglio tanto del cento è tanto 
della ohanna et poi ti darò da vantagio tanto. Il perchè va Ia voce por 
l’arte haver venduto e comperato tanto il cento et tanto la channa et del 
vantagio niente si dice. Il perchè gli artifici vanno a comperare a quello 
medesimo et non sanno del vantagio et ricevono danno », La Mercanzia 
riuacì nel 1414 a far votare alla Signoria (Provv. del Cons. Magg. 104, 
{. 49 è segg.) una loggo assai energica contro gl’illeciti contratti. V. il no- 
stro volume: Die flor. Wollentuchindustrie, p. 173 e segg. 

2) Già in op. cit., I, p. 189 e segg., avvertimmo come non si possa 
giudicare il baratto, quale trovasi nel basso Medio Evo, alla stregua di 
un ultimo residuo dell'economia naturale. Il fatto che ciò invece è stato 
creduto spesso ha provocato molti malintesi. 


POLIZIA ECONOMICA R DIRITTO PENALE 121 


* 
na 


Se dunque i baratti erano visti di mal occhio perchè da essi 
non scaturiva il vero valore, nfa un valore, per quei tempi, im- 
maginario 1) e che occultava un conteggio d'interessi, non è 
men vero che Stato ed arti si preoccupassero del baratto anche 
riguardo agli altri quesiti ad esso inerenti, riguardo alla remu- 
nerazione dovuta al fido, alla pretesa degli interessi di dilazione, 
dell’aggiornamento del prezzo d’acquisto. Sovratutto nelle arti 
dell'industria tessile l'ordinamento dei sistemi di pagamento fu- 
rono uno degli oggetti più importanti della loro legislazione, ed 
anche in questo campo l’arte della Lana cre serena di molto le 
consorelle, Certo si è che la cosa più ta doveva essere il 
pronto pagamento in contanti della merce acquistata, ma non 
è chi non veda come dovesse il raggiungimento perfetto di tale 
ideale essere ostacolato dal fatto che i periodi di penuria di de- 
naro si alternavano con quelli di abbondanza *), che senza i 
mezzi ausiliari del moderno traffico monetario e senza le odierne 
borse non era possibile in tal campo bilanciare a tempo fra loro 
l'offerta e la domanda. È bensì vero che vigevano già allora le 
norme di diritto commerciale, per cui vi erano i riporti nei libri 
di commercio dei cambiatori e dei mercanti all'ingrosso, libe- 
rando così il debitore da ogni eventuale diretta pretesa del ore- 
ditore !), ma ciò non bastava a frenare il male cronico. 

Poche furono dunque le arti che esigettero con intransi- 
genza il pagamento in contanti‘) e vediamo costituirai nello 
più svariate forme compromessi tra le esigenze idenli e quello 
pratiche, e le disposizioni in proposito si alternano continua- 
mente. Da esse quasi sempre con sufficiente chiarezza emergono 


1) V. op. cit 175 © segg. riguardo all'arte della Lana. 

1) G. Uzzano, in PaGNINI, Della decima, IV, p. 155, fu in grado di in- 
dicaro esattamente i periodi dell'aumento © della discesa della valuta sulle 
principali piazze del commercio mondiale. 

3) Stat, d. Pod, 1355, 1. II, e, 35. iam facit soriboro in li- 
bro tabule » ed anche « in libris mercatorum Kallimalo, Por S. Marie, Lane » 
© di tutti coloro che « publicum librum rationum habent » è « assolutua 
a dobito ». Così ugualmente Stat. Comm. 1415, vol. II, p. 164. V. Lar- 
9, op. cit., p. 205 e segg. © p. 283 © seggi 

4) Così per es. Fornai I, $ 31 (1337) per la « cooitura panis a 10 Ibr. 
supra », Così Legn. I, $ 6 (1300) e III, $ 6 (1342) è Fabri I, $ 74 (1344) per 
i cervellarii per somme inferiori a 10 Ibr., © così Linaioli 8, f. 2 (1415). 
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direttive verso il prolungamento dei termini di pagamento !). 
Molto significativo perciò è già il primo statuto di Calimala che 
in tutto un complesso di rubriche dedicate a questa materia 
contiene una pletora di contraddizioni, che, a nostro parere, 
non si lasciano appianare da alcuna arte interpretativa ?). Spesso 
è riposta la sicurezza di un pagamento maggiore o minore o di 
una somma residua in un pegno © nell’acereditamento presso 
una banca sicura 0 presso qualche ditta commerciale godente 
di credito, oppure anche presso gli osti del quartiere dove allog. 
giavano i forestieri 3). Al criterio pertanto che il pronto paga- 


1) V, Die flor, Wollentuchinduatrie, p. 183 © ogg. per l'arte della Lana, 

2) L'arte di Calimala I, o. 2 (in Fiumrr, op. cit., p, 113), proscrive 
che per tutte le compere e lo vendite di pezze intiore il termine di paga- 
monto sia di 3 mesi è 4 con abbuono di due donari pro menso et libra » 
(o cioè il 10%) per i pugamenti fatti anteriormente al termine prostabi- 
lito. La rubrica suocessiva presorivo dapprima per i compratori forestieri 
un termino di mesi 2 % con lo stesso abbuono, ma aggiungo poi ohe ciò 
deve valere anche por i «cives et distrectuale« florentini, qui pro #0 vel 
forensibus emerint pannum integrum », ciò che era quanto diro un ter. 
mino di 2 mesi © % por tutti coloro che non appartenessoro all'arte, Per 
I, 0. d dovovasi il prezzo pattuito pagaro al massimo sei mosi dopo l'ac- 
quisto o altrimenti forniro « scripta publica promissionis denarii protii », 
Per noquisti « ad literam » il termino veniva prolungato di 15 giorni, Ma 
gr iungeva che ciascuno dovesse vendere « pagamontum po 
test », altrimenti dovova vendere motà « ad ntum », 0 motà « ad tor. 
minum 3% menaium », © ciò pro civibus Florentio, mentre per i forestieri 
ad torminum 2% monsium. Scomputum © supplemento di prezzo in caso 
di mancata ossorvanza doi termini erano ad libitum del venditore, Tutto 
il paragrafo è dunque in aperta contraddizione con lo progerizioni ante- 
riori. Il $ 10 ripote in parte il già dotto, ammette tuttavia la « soritta » del. 
l'oste del quartiere di un compratore, ehe risponde poi «del pagamento. 
Il $ 15 csigo il pagamento integrale per contanti per panni « venditi ad 
ritaglium ». Trattasi puro qui dol caso frequento che singole prescrizioni, 
emanato a poriodi diversi e che si contraddicevano, trovavano ugualmente 
posto negli atatuti. Nel 1403 (v. Exiiani-Grupier, op. cit., parte IMI, 

. 221) i termini per vari panni crebbero da 8 mesi a 10 e da 6 a 8. Nel. 
’arto dolla Seta I, $ 92 (1334) i termini furono originariamente solo di 
un moso © nell'arte della Lana poi in ultimo per compere il termino di pa- 
gamento superò anche l'anno ! 

3) Beccai I, $ 20 (1348): « pignora (solamente) de nuro et de argento ». 
Fabri I, $ 74 (1344): i Cervollrarii dovevano por sommo superiori a 10 
libre fidare unicamente dietro instrumentum publicum o dietro garanzia 
o assegno di un mercator publicus (cfr. nota precedente). Ma por l'arte 
doi Med. et Spez, IL, $ 24 (1349) era sufficiente la rogistrazione della somma 
dovuta nei libri rationum. I pagamenti dovevano essor fatti ni termini 
a tenore delle leggi dol Comune (St. Pod. 1322-24, 1. V, e. 117) « sine aconto 
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tore fosse da anteporre al mercante che comprasse a credito, 
che quindi il fido concesso dovesse essere remunerato ed a chi 
pagasse per contanti dovesse essere accordato un abbuono, a 
considerare tutto ciò non potette del tutto sottrarsi neppure la 
rigida dottrina canonica dell’efoca c persino il concetto, per sò 
chiarissimo, che il prezzo nel senso di quella dottrina obiettiva» 
mente giusto nel caso singolo solo poteva essere raggiunto in 
uno dei due casi, neanche tale concetto potette affermarsi. Ora, 
mentre l'industria della lana, strano a dirsi, non si pronunziò 
mai chiara e inequivocabile sulla questione del credito fruttifero 
nelle transazioni commerciali, altre arti invece, quali quelle di 
Calimala e della Seta, inserirono nei loro statuti aleune norme 
circa un abbuono piuttosto rilevante al pagatore per contanti 
e circa gli interessi da pagare al creditore quando fossero dal 
compratore e debitore lasciati scadere i termini legali!). An- 
che l’arte della Lana riconobbe indirettamente ai propri artieri 
il diritto di percepire interessi, fissando termini minimi di cre. 
dito per l'acquisto di lana 6 termini massimi per la vendita di 
panni. Così è chiaro come essa venne a favorire evidentemente 
i propri artieri in materia di credito quando figuravano com. 
pratori *). Nei rapporti con gli operai che lavoravano a do- 
micilio l'arte della Seta introdusse almeno il sistema per cui 
la partita salari veniva aggiornata per un anno e regolata sui 
libri dell’arte e da questa poi liquidata *), Nelle arti minori, 


vel cambio... per eos qui faoiunt soriptas de Sliquibue, peounie quanti: 
tatibua dandin», Questi morentorea rispondono solo essi al creditore «del 
pagamento, non î veri debitori. 

1) Calimala L, e. 1 è segg. (1301, in Fim, op. cit, p. 113 © sog. 
IV, b, 19 (1333, in Emirani-Grupior, op. cit,, p. 120 0 sog.): abbi 
di 2 d. « pro libra è mense ». Dal 1303 (Calimala I 
venno imposto, nello stesso rapporto usato a 

quando era scaduto il termine di pagamento. Cfr. cirea gli usi commerciali 
del Quattrocento Uzzano ax, Della decima, IV, p. 118 6 sogg. 

2) V. Die flor, Wollentuchinduatrie, p. 88. 

3) Seta I, f, 208 (1430). L'arte compai Da creditrico nei libri doi fab. 
bricanti © debitrive i quelli del. dei tintori. Appostto camarlingo fa degli 
estratti da quei libri, in cui dacoapo i Setaiuoli compariscono debitori ed 
i tintori quali creditori. Dal meso di luglio di ogni anno debbono i fab. 
brivanti per ogni mese eseguire il pagamento di un sesto della somma da 
loro dovuta per l'ultimo anno, dimodochè il loro debito vero l’arte è per 
la fino dell'anno saldato, Entro otto giorni dalla chiusura dell'annata, e 
vono avere inizio i pagamenti dovuti tintori socondo le registrazio: 
fatve nei libri dal camarlingo e l'arte si ritiene 1 d, pro libra (circa il dal) 
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poi, che comprendevano gli esercizi del consumo pubblico gior- 
naliero, non procedevasi molto diversamente da come procedesi 
oggi. Nelle arti manuali e nel piccolo commercio il pagamento 
per contanti veniva, cioè, richiesto raramente e più di rado an- 
cora concesso 1). Le lagnanze per termini troppo lunghi di pa- 
gamento furono all'ordine del giorno e piati in materia civile 
per insoddisfatte vendite ai consumatori della città costituirono 
oggetto principale delle funzioni giurisdizionali dei consoli delle 
arti, le quali poi non si preoccuparono mai di ovviare a tali in- 
convenienti con norme legislative, nè d'altra parte potevansi 
all'atto pratico per certi casi di somme minime pretendere dal 
venditore interessi per pagamenti ritardati © da parte del con- 
sumatore abbuoni pei casi di pagamenti per contanti. Ma le 
arti, i di cui artieri avevano rapporti per lo più con elementi 
fluttuanti, tentarono se non altro di trovare il modo di render 
sicura la riscossione di crediti e di agevolare il processo 0secu- 
tivo, Così fecero, per es., le arti degli Albergatori *) © dei Mani 
sonlchi, che riconobbero ai propri iscritti un largo diritto di ri- 
tenzione sulle cose di debitori fuggitivi, loro pure accordando 
di avvalersi, dopo una breve mora, delle cose sequestrate vonden- 
dole o appropriandosele come per es. nei casi di pegni scaduti, 
6 cercando di render ancor più sicuro il soddisfacimento dei 
crediti per lo più con una specie di assicurazione reciproon tra 
gli artieri, autorizzati ciascuno per suo conto a porre il seque- 
stro sulle cose che sì trovassero presso un altro artefice della 
stessa arte?) oppure vietando agli artefici di accogliere presso 


per il proprio disturbo, Qualora i Setaioli non avossoro omorvato i tor 
Pini, venivano puniti con un supplemento a quella ritenuta di 4 d. pro 
ibr, (1 © 33%). Per lo Stat. Comm, del 1415, vol. IT, p. 168, i tintori del 
panni di lapa dovevano essero pagati entro quattro mesi, mu v- Dio flor, 
Woltentuchindustrie w p. 299 © più sopra a p. 122. 

1) Solo l’arte dei Rigattieri accordò in certo modo il aredito, permet 
tendo pagamenti soritta », solo cssendo intormediaria l’arte, ma esi- 
gendo perciò appositi diritti. V. Rig. 7, f. 00 (1497), ov'è detto che porchè 
Ha allora innanzi si vendemo più a scritta che non a pregio, doveva un 
sonsalo osigere sia dal compratore chè dal venditore per la vendita a scritta 
Seo l%» ll motivo fu, come avvenne spessissimo, un motivo fiscale. Nella 
Sondita a scritta, infatti, spettava all'arte una dirittura (sino a 400 Ibr. 
di 15 4. © oltre a quel limite 30 8. al notaio). 

44 (1338). Entro giorni 14 dal sequestro dove 
tore pagar Îa dirittura © far imbastire il processo. Ofr, pure ibid. II, 
(1366), £, 63 (1372), 

3) Fabri I, f. 87 © seg. (1381). 
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di loro il debitore di uno tra essi o di lavorare per lui. Qualora 
poi si fosse trattato di debitori armigeri del Comune, si assu- 
meva questo direttamente il pagamento !). L'arte di Calimala, 
poi, seppe garantire molto minutamente i propri artefici me- 
diante richieste di cauzioni a chi forniva alloggi *). 


TI. 


POLIZIA STRADALE, SANITARIA E DEI COSTUMI. 
GIURISDIZIONE CRIMINALE. 


È difficile dalla polizia economica tenere distinto il diritto 
penale in senso stretto e la polizia criminale delle arti. È benst 
vero che lo Stato assegnò alle arti competenze importanti in 
materia di diritto civile, tantochè le corti consolari, anche se 
non de iure, certo per lo più di fatto vennero a sostituire le corti 
ordinarie del Comune *), ma vero è pure che sempre quando 
non si trattasse di misure di polizia economica per cui gli sta» 
tuti delle arti contenevano norme, la competenza dei consoli in 
materia penale si mantenne sempre nei più stretti limiti. Non 
occorre a tal proposito ricordare come i consoli non avessero 
mui perduto la competenza in genere nel campo secondario 
del diritto penale, in cui rientravano le infrazioni in generale, 
trattandosi in tali casi di violazioni di legge che erano in rap: 
porto, anche se assni indiretto, sia col diritto materiale dell'arte, 
considerato quale diritto particolare, speciale, nia col diritto cor- 
porativo, come tale, semprechè si trattasse di trasgressioni pro- 
viste alle massime etiche, In un certo senso rientravano in quella 
competenza delle arti tutte le norme dirette a conservare la 
pace e l'accordo tra i singoli artieri, la cui violazione era punita, 
norme che appena uscite dall'ambito dei principi fondamentali 
morali più generali, rientravano certo di regola nel campo della 
vera 6 propria polizia economica. 


1) Fabri I, f. 67 (resp. 21) o segg.. I Fabbri potevano eaigoro sino 
a 100 Ibr, «pro conestabili, 25 pro caporali ». I loro crediti avevano la 
precedenza su tutti gli altri. 

2) Calimala I, d, 48 (1301) in Fiumi, op. cit., p. 150 è segg» Por l'ona- 
zione di tali cauzioni non dispose che dol mezzo del «divieto ». 

3) V, più sopra a p. 5 è segg. 


Sn 
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premesso mo incominciare dal considerare i prov- 
vedimenti che rientrano nel campo della polizia stradale, sani- 
taria e dei costumi. 

La competenza in materia di polizia stradale fu in parte 
dallo Stato assegnata alle arti e in parte se l’assunsero sponta- 
neamento le arti stesse, come quella che era spuntata dai biso- 
gni loro propri. Già vedommo come la cura che si ebbe di man- 
tenere l'accordo tra gli artieri conducesse a vietare la costru- 
zione di ogni prospicienza o sovrastruttura che potesse meno- 
mare al vicino luce od aria 0 potesse ostacolargli il libero ac- 
cesso alla sua bottega. Ma oltre a preoccuparsi del bene di ogni 
vicino appartenente alla propria arte, gli statuti delle arti si 
preoccuparono molto di mantenere la tranquillità, l'ordine e la 
pulizia nelle vie. A tal fine emanarono esse divieti riflettenti 
«gli esercizi dei mestieri di beccaio e di cuoinmi perchè non fos- 
sero le vie lordate con i detriti di quelli esercizi *), od ostruite 
dagli scarichi o carichi *) o dalle esposizioni all'aperto di quelle 
merci ?). Fu posta ogni cura che la gente vicina non fosse, specie 
di notte, disturbata da rumori 4). Fu certo lo Stato il primo a 


1) Per l'arto dei Beccni I, $ 19, (1346) vietato era macellare al Morca» 
to Vecchio 0 Nuovo, in piazza « Ultrarni, » nonchè al Ponte Vecchio © nelle 
botteghe doi Beccai. Era puro vietato di tirar fuori da esso lo bestio ma- 
Sollate, eccettruati agnelli © becchi. Per i Vaini (I, $ 30, 1360) era 
+ inzolfare, vergi ‘o, battore pellos + in Piazza della Signoria © 
anto Nuovo; per i Chiavaioli (I, f. 45, 1367) era vietato gettare sulla strada 
cenere o pezzi di ferro e dovevasi fare pulizia 
vigilia di qualche festa, I Fornai I, $ 43 (1339) disposero che non si soor- 
ticassoro « zampas vel cnudas vel pedos amimalium» so non fuori delle 
botteghe dei Goligni. I Fabri, $ 70 (1344) raccomandano che il Sabato 
sia spazzata la via nuova, ma che sia tenuta pulita anche giornalmente, 
cho i Maniscalchi, che erano anche vetorinari per | onvalli, si astengano 
dal gettare il sangue doi cavalli per la via (ibid. f. 77, 1372). L'arte di Ca 
limala (I, d, 57, 1301, in Fiumi, op. cit., p. 155) non solo con espliciva 
Liraivaziono che ciò è in rapporto con la pubblica igieno, viota ai disco» 
poli di lordare le strade in prossimità di Calimala, ma provvedo anche 
alla pavimentazione di quelle vie. 

1) Seta I, $ 57 (1334). 

8) Calzolai I, $ 32 (ca 1340). 

4) Corazzai I, (1320). È fatto divieto «cum martellis vel lima labo- 
rare è di sera dopo il suono delle campane, mentre è permesso « curialitor 
et sino rumore clavare corazzas, coscialia et aluptas ct armare gambe: 
ruolos, gamberias et alias ros nocossarias *- I Chiav. (I, $ 14, 1320) vie- 
tano la stessa cosa per timore dei furti. Il divieto dell'arte della Lana 
(I, b, 44, 1317) di battore la lana di nottetempo, rientra certo nello stesso 
ordine di prescrizioni. 
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proteggere il pubblico da danni od inconvenienti di natura non 
economica provenienti dall’esercizio dei mestieri e fu infatti 
lo Stato ad inibire in città, destinandolo fuori delle mura, qual- 
siasi esercizio di mestiere che per natura sua fosse stato di quelli 
che spargono detriti o procurano fetori «ex quibus ner corrum- 
pitur et pestilentinles egritudines oriuntur»! Fu parimente lo 
Stato a promulgare norme riguardanti i Beceni, i Pelliccini, i 
Tintori, i Galigai, i Pergamenai, i Maniscalchi e i Vinattieri con- 
tenenti sanzioni piuttosto severe!) n carico di coloro che lor- 
dassero le vie scaricando o versando detriti, liquidi, sanguo eco. 
Fu lo Stato a vietare ai Legnaioli di ostruire le vie con legname 
di scarico e di ingiungere loro di accatastarlo nei depositi al 
massimo tre giorni dopo che era stato scaricato. Fu esso a pre- 
scrivere che il Mercato Nuovo fosse di notte sgombro da banchi 
e tende, a meno che non fossero esse state [« pluvin malefacte et 
balneate ») ?), che non vi fossero rivendite di commestibili [« prope 
palatium dominorum Potestatis et Capitanei »] *); che [« forenses 
reducentes frumentum et blado in platea Sancti Michaelis in Orto 
ad vendendum »] non fossero disturbati da trecconi fiorentini 4)! 
Varie arti provvidero poi per loro conto alla custodia notturna 
dei loro quartieri *). Tutte codeste sane norme comunali o delle 
singole arti, rientranti nei limiti riservati alla polizia economica, 
stanno a dimostrare come Firenzo medievale non stesse nep- 
pure in questo campo al di sotto delle città moderne. 


» 
UCI 


Le prescrizioni dell’arte dei Medici e Speziali ci conducono 
naturalmente entro il campo della polizia sanitaria. Veramente 
chiare ci apparirebbero esse certo, se potessimo presentare lo 
sfondo storico medievale fiorentino, economico e sociale di quelle 


1) Stat. Pod. 13 1. V, 0. 93 o segg. 

2) Stat. Cap. 192 1, IV, o. 32. Cfr. puro le minutissime disponi: 
zioni circa la polizia stradale ecc, in Stat, Comm. 1419, vol. IL, partico» 
larmente & p. 418 @ segg. 

#) Stat. Cap. 1922-29, 1. V, e. 27. 

4) Stat. Pod, 1322-20, I. V, e. 85. V. pure per tutto ciò, Stat. Comm. 
1415, vol, II, p, 420 © segg. sovratutto alle pp. 451-464 con avariati com- 
piemenii: 


ud es. Calimala I, d, 17 (1301), in Frumeri, op. cit, p. Il è 
v. più sotto qui al Cap. XI.. 


tario 


POSE + 
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professioni. Nell'arte dei Medici e Speziali sono ancora più che 
non nelle altre arti tra loro confuse le norme economiche spe- 
ciali, penali e morali. Che dunque nella preparazione delle me- 
dicine, fossero queste destinate alla vendita senza ricetta e solo 
dietro ricetta, si dovesse procedere con la maggior cura ed 
attenzione, s'intende di per sè '). Così fu agli Speziali in parti- 
colare vietato di fornire un «solutivum» senza ricetta *) e di 
vendere nel territorio fiorentino veleni senza licenza speciale *). 
Quanto si riferisce ai Medici, doveva, come abbiamo già più 
sopra accennato ‘), l'obbligo di un esame severo fornire una 
gquarentigia sufficiente di esercizio lodevole della professione, ma 
in determinati casi si resero necessarie prescrizioni di conte- 
nuto specialo. Così per es. venne prescritto che per tutte le fe 
rite gravi, cho mettessero in pericolo la vita, il chirurgo chia- 
mato a prestar l’opera sua dovesse ricorrere al consulto di altri 
colleghi o a quello di clinici di medicina interna e viceversa '). 
Così fu disposto che nessuno potesse assumere da un collega la 
continuazione della cura di un paziente senza che egli avesse in- 
dennizzato il collega per l'opera da lui prestata *). Interessante è 
pure un'altra prescrizione per cui era per tutti i medici d’ob- 
bligo un duplice corso annuale d’anatomia 7), corso pratico che 
non aveva nulla a che vedere con quelli nei laboratori della uni- 
versità fiorentina. I medici che esercitavano dovevano altresì, a 
meno che non ne fossero impediti per motivi giusti, assistere 
agli esami finali dei candidati per l'esercizio della professione 5) 


1) Stat, Comm, 1415, vol, IL, p. 202. 
4) Med. et Spet. I, e. 15 (1310). 


1) «Ad curam infirmi vulnerati habentia aliquam lesionem oranei 
sivo fracturam vol rutilium aut dopersionem vel aliquod apostema poricu- 
losum sivo carbuneulum eranei vel crancum vel huiua similia » (Med, et 


1) Med, et Spot, IL f. 82 (1372): «si debba ordinaro © execubioni 
mandare l'anatomia, quorum anatomizandorum sì unus masculus et re- 
liquus (1) fomina, in quantum casua et fortuna concedat, modo et forma 
în studio consuetis et por statuto communis pormissi 

5) Med. et Spot, II, f. 115 (1389). Essi ricevono per l'assinten 
ogni esame un'indennità di 1 fiorino, ma non più di 18 fiorini tutti saio» 
mo, somma che rappresentava le tasso por gli esami di laurea, a Fi- 
renze ed n Padova. 
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e prender parte alle loro dissertazioni, se sollecitati !). Quando 
poi :fosse avvenuto che un medico o chirurgo fosse stato chia- 
mato quale perito giudiziario per presentare una relazione sul” 
genere della ferita riportata in un diverbio, costui aveva an- 
ch'esso l'obbligo di chiamare a cbnsulto un collega, e cioè il chi- 
rurgo doveva chiamare un medico e viceversa *). Si tratta dun- 
que di prescrizioni che a nostro giudizio sorpassano di molto 
il livello medio della scienza medica medievale e che dovrebbero 
formare oggetto di particolare studio per i competenti in materia. 
Le norme delle arti emanate nel campo della polizia dei co- 
stumi si aggirano in un ambito piuttosto ristretto, mentre quello 
delle corporazioni tedescho fu, come sappiamo, specialmente nel 
tardo Medio Evo, abbastanza vasto. Venne, infatti, da queste 
regolato, © nelle maggiori minuzie, sovratutto il contegno degli 
artefici nelle «Stuben » della corporazione e le norme vennero 
per lo più raccolte appunto nelle « Stubenordnungen », che, com'è 
noto, costituiscono le fonti più importanti per quanto rientra nella 
storia dei costumi dell’epoca. Chi invece credesse di poter racco 
gliere del materiale in gran copia circa gli usi e î costumi dei 
mercanti e degli artefici, circa il concetto che allora avevasi della 
morale e della correttezza, attingendo dagli statuti delle arti fioren- 
tine, si esporrebbe a grandi delusioni, perchè in quelle fonti tro- 
verebbe ben poco. Una sala di convegno, quale trovavasi nelle 
corporazioni tedesche, non esisteva nelle arti fiorentine, dove 
la Casa dell'arto, astrazion fatta dalle grandi solennità e dalle 
feste, era solo adibita alle adunanze degli artieri per affari d'im- 
portanza riguardanti l’arte cd adibita alle convocazioni delle 
capitudini per gli affari amministrativi 6 giudiziari dell'arte. E 
così fu che solo occasionalmente, e neanche in tutte le arti, ven- 
nero emanato norme per regolare il contegno da osservare nella 
Casa dell'arte, in specie durante le « congregationes » dell’arte e 
durante le sedute del tribunale e fu prescritto che nessuno pren- 
desse durante le adunanze dell’arte la parola se non avesse a 
dire qualche cosa che avesse rapporto con quanto si stava trat- 
tando 5), che nessuno tentasse promuovere agitazioni contro una 


1) Med, et Spet. II, $ 09 (1349). Aggiunta: « Fixicua tencatur iro in 
qualibet disputatione, quo fioret de aliqua questione medicinali in acolin 
medicorum per commune Florentie.... si eidom fuerit notificatum ». 

3) Med. et Spet. I, e, 29 (1310), 

3) V. per es. Corazzai IL, f. 29 (1433). Vinatt, I, $ 22 (1999). 


0. — A. Domex. Le arti forentine. I. 
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decisione già presa !) 0 facesse baccano inutile *), che nessuno 
bestemmiasse o pronunziasse invano il nome di Dio o di Gesù *), 
che non succedessero baruffe in cospetto dei consoli *), che nes- 
suno facesse opposizioni agli ordini loro, che nessuno usasse 
‘parole offensive o sgarberie contro compagni d’arte e tanto meno 
contro gli ufficiali dell’arte ?), nè attaccasse lite con loro °). Solo 
poche furono le arti che nelle loro prescrizioni statutarie si spin- 
sero oltre quelle disposizioni generali che regolavano il contegno 
da osservare e pel quale si potesse fare assegnamento su di un 
buon andamento degli affari delle arti. Se poi per avventura i 
Calzolai e gli Erbaisti ritennero necessario vietare esplicitamente 
agli artefici di comparire alle adunanze dell'arte scalzi o in ma- 
niche di camicia o col grembiule davanti o col berretto in testa ?), 
se i Fornai gli stessi divieti ebbero a formulare, ma solo per i 
mortori #), ed i Chiavaioli solo per ln presenza dinanzi ai con- 
soli ?), tali esempi ci dimostrano come solo gli strati inferiori 
degli artefici sentissero il bisogno di emanare disposizioni circa 
il modo di contenersi nelle funzioni dell’arte, mentre tale biso- 
gno non sentirono le arti più elevate. Fu poi in alcune arti inol. 
tre vietato di trattenersi nelle botteghe nottetempo, di giuocare 
nei locali di lavoro o al tavolo di vendita !°). Solo il nobile giuoco 
degli sencchi fu tollerato di giorno nelle botteghe di Calimala !!) 
e vietato fu di prendere da altri lettere non proprie !*) o di 
stracciare quelle dirette a terzi 13). Che poi fosse il medico curante 
obbligato ad avvertire il malato grave che conveniva si confes- 


1) Lana VIII, d, 23 (1428) © passim, 

2) Lego. I, $ 15 (1300) © così negli statuti ponteri 

3) Corazzai II, $ 25 (1410); Beocai I, $ 23 (1346). 

4) Vinatb. I, $ 25 (1339). 

è) Med. et Spet. I, e, 25 (1310); IL $ 67 (1349); Fabri I, & 07 
(1344); Vinatt. $ 23 (1339); Alborg. LIT, $ 23 (1338); Beconi I, $$ 13 0 42 
(1346) eco. 

6) Vinatt, I, $ 25 (1339). 

7) Calzolai I, $ 22 (ca 1340); Oliandoli I, f. 106 (1985). 

#) Fornai I, $ 32 (1337). 

°) Chiav. I, g 52 (1329), I Fabbri vietano (1, $ 88, 1344) ni consoli 
di «ire ad bibendum » nei giorni in cui vi era udienza di tribunali dol- 
l'arto, 

10) Alberg. I, $ 23 (1324), INT, $ 25 (1338); Oliandoli I, f. 119, (ca 1400); 
Beconi I, $ 49 (1346). 

11) Calimala IV, b, 25 (1392) (in Exiniaxi-Gruict, op. cit, p. 194). 

12) Med, ot Spet. I, c, 20 (1310), II, $ 62 (1349). 

18) Beocai I, $ 38 (1340). 
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sasse, fu una prescrizione provocata dalla Chiesa e ciò si trova 
frequentemente negli statuti 

A base di prescrizioni riguardanti i Tavernari e gli Alber- 
gatori furono motivi di polizia dei costumi e da loro si pre- 
tese che non dessero ricovero a*gente sospetta, a meretrici, a 
ladri ecc. *), che non stessero a mescer vino poco prima del ser- 
vizio divino *) o in troppa prossimità delle chiese, Se poi i For- 
nai cercarono di giustificare i loro divieti a riguardo dei ven- 
ditori ambulanti di dolciumi con motivazioni di ordine morale 
e di rispetto alle chiese vicine, non è chi non vi veda che le ra- 
gioni furono di ordine prettamente egoistico-economico ‘), A 
tutti quei provvedimenti di polizia molto contribuì la legi- 
slazione statale che ne detto le direttivo principali *). Infatti 


1) Med. et Bpet. I, o, 27 (1310). Stat. Comm. 1415, vol. Il, p. 202. 

9) In Alberg. I, $ 34 © segg. (1924) è vietato di nccogliero « furem vel 
latronem aasassinum vel falsatrum vel exbannitum » e por il $ 50: «mere: 
tricen vel fominam, que aliquo modo prestaret corpus suum libidini ». In 
Vinatt, I, f. 55 (1351) è detto che nei pressi della città molte taverne erano 
« dove molte genti di diverse maniere di dì e di notto si ragunano © giuo- 
liano » per cui acoppiavano spesso diverbi. Ivi nascondevansi pure ladri 
per sottrarsi alla cattura; per tale ragione non dovevano omervi mescite 
di vino entro il raggio di un miliare. Pure nell'arte di Calimala fu espli. 
citamente vietato di tollerare donne nelle botteghe (Cal. IV, b, 26 in Emi 
LiANI-GiUDICI, Op. cit, parte III, p, 184). 

2) In Vinatt. I, f, 53 (1350) è fatto divioto di mescer vino di Venerdì 
di Quaresima dinanzi alla chiesa. 

4) Fornai I, f. 107 (1453). Petizione dei consoli relativa all'incon- 
voniente che i venditori di bracciaiuoli, pannolini, zuocherini eco, sostas- 
Kero a vendere sulle piazze dinanzi allo chiese « porchò sono levati i fan- 


@ « coquere 
gulositatem sivo ghioctorniam 
non ha ragione di essere, perchè ghi 
riporta egli, significa ghiottoneria, Nota del Trad..] Ogni Tavernario che 
oenase accogliere «latrones, malandrinos, vel meretricem, trapassos, infa- 
inatores neo aliquém puerum cum eisdem » 0 [« puerum vél hominem pro 
Vitio soddomatico exercendo », « ... cartburi dobest »). Era altresì viotato 
hi Tevernari di dispensar vivande o vino, @ di accogliere in casa o in 
cantina chicchessia [« post tertium sonum campane que de sero pulra: 
tur. ‘Quest'ultimo divieto è pure contenuto nel capitolo XXXI del 
1. V dello stesso Statuto. Nota del Trad.]. 
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già nella prima promulgazione statutaria il Comune emanò 
norme severe in materia di polizia dei costumi contro le troppe 
taverne cercando pure di far adottare un’ora di chiusura degli 
esercizi abbastanza di prima sera !). 


* 
a 


Premesso ciò, dal campo della polizia possiamo entrare in 
quello del vero e proprio diritto penale, Offesa maggiore alla 
santità degli statuti delle arti fu certo quella commessa da ar- 
tefici che con l'animo di sovvertire gli ordinamenti della propria 
arte si fossero avvalsi di clementi estranei e che col proprio con- 
tegno avessero osato intaccarne alle radici la saldezza. Valse 
quindi îl principio che non solo dovesse essere represso ogni 
tentativo di recar danno all'arte con atti o con parole ®), ma 
pure quello di ricorrere in appello presso altro corti giudiziarie, 
semprechè l’appellagione non fosso esplicitamente ammessa dagli 
statuti. Quindi veniva punito ogni rifiuto di obbedienza agli 
ordini o alle sentenze dei consoli delle arti *), e se si fosse trat- 
tato di estranei ad un'arte che per la tutela del proprio diritto 
avessero ricorso alla corte dell'arte, costoro dovevano allora 
sottostare ni poteri disciplinari dell’arte 4). Erano poi passibili 
di pena i consoli che non avessero terminato i processi entro i 
termini prescritti, che avessero concesso illecite esenzioni o esen- 
zioni di pena, che non avessero applicato le norme degli statuti 
dell’arte, gli officiali di finanza dell'arte che si fossero resi col. 
pevoli di atti disonesti o non avessero corrisposto alla fiducia 
in loro riposta, i notai trascurati nel disimpegno del loro ufficio 
e così di seguito fino all'ultima categoria degli impiegati ausi- 
liari. Venivano puniti coloro che avessero praticato artefici espulsi 
dall'arte o che avessero perduto (eventualmente per fallimento) 


1) Certo per motivi morali fu pure vietato ai Calzolai di prondore nelle 
Lao, botteghe lo misure allo donne e allo ragazze. V. Stat. Pod. 1322-25, 
L V, 0,78 

2) « Tractare contra arter » (Legn. I, $ 02, 1300) « movere questio. 
nom contra artem » (Coregg. I, $ 19, 1342). 

3) Ogni tanto è comminata una pena speciale per disobbedienza ai 
vonsoli dell'arto. V. ad es, Chiav, I, $ 8 (1329) = 40 s. Ma l'obbligo di ob. 
bedire è ripetutamente limitato a « comandamenti liciti » e « onesti» (Vin, 
I, $ 24, 1339) o a quelli che non sieno contrari agli statuti. 

4) Cfr, vol, I, Cap. IV, ovo trattasi delle funzioni degli offiziali, 


fg pedi. 
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il gadimento dei diritti nell'arte !); il sodatore di magnati og- 
getto delle disposizioni draconiane degli Ordinamenti 5), chiun- 
que in modo occulto 0 palese si fosso schierato contro le dispo. 
sizioni delle arti prendendo parte a conventicole notturne, ad 


zione sulle fulsitates *), quella sui furti ®), sulla incetta delle cose 
rubate ') fu di competenza dei consoli delle arti. Occorre del 
resto naturalmente premettere che cadevano sotto la giurisdi- 


1) V. ad es. Med, et Spet. I, o. 18 (1310). 

2) Med. et Speo, I, 0, 9 (1310) © così nella maggior parto degli statuti. 

3) Le disposizioni emanate in proposito dalle arti erano per lo più di. 
rotte ai lavoranti, ni discepoli e ai fattori ed in certi casi pure a tutti gli 
artefici, conì per es. Alberg. TTI, $ 22 (1338); Fabri I, $ 58 (1344); Boconi 
I, $ 34 (1346), Le radunato doi Chiavaloli (I, f. 55, 1361) potovano aver 
Jaogo solo in un luogo permesso dui consoli. Per lo statuto del Comune 
del 1415, vol, I, p. 289, ogni convegno di artefici « congregationia, frater- 
nitavis vel alterius religionia vel velamenti funerum » privi di licenza spe- 
ciale dei consoli, era vietato, ma l'aggiunta « maximo in arte lane», non: 
chè lo ulteriori disposizioni per cui ora vietato darsi dei capi, procurarsi 
un vessillo cco., dimostrano chiaramente che con quei divieti si pronde- 
vano di mira Je conventicolo rivoluzionarie di operai dello induatrio. 

4) V. Stat. Comm, del 1415, vol. IL, p. 187, con le solo vccezioni dei 
consoli dei Giudici e Notai e dell’arte della Lana. Ciononostante anche 
negli statuti di altro arti nccennasi 4 peno per « falkitatea »; così por 08. 
in Ri, 7, £. 62 (1481) sono comminate pens por « fraudo, falso poso e mi: 
sura, falsità, baratteria, vendita © compra di cone rubate ». In altro arti 
invece, come per es. in quella dei Coreggiai I, $ 19 (1342), dovevano i « fa- 
ciantes arma falsificata » essero denunziati al podestà, a tenore delle leggi 
statali. Peno severe sono comminate nollo Statuto del Comune del 1415, 
Vol. I, p. 342 © segg. a chi commettosso « falsitatos in arto Inno», oppure 
falaifionmo cera croce ed armi. 

5) Nell'arte Med. et Spet, I, c. 7 (1310) è detto che i consoli dovevano 
punire i ladri con vna pena pecuniaria di 10 Ibr. © l'espulsione dall'arte 
“ob donuntient regiminibus ». Ma so un ladro ora già stato punito dal Co- 
mune, era canurito il aGmpito punitivo dell'arte stessa, V. pure Mercan- 
sia V, b, 54 (1393), ov'è detto che au richiesta di un artefice poteva l'ot- 
ficiale diotro petizione di un artefice, « procedero di furto » ed ugualmente 
contro « committentea fraudem in libris », 

0) V. Fabri I, $ 65 (1344); Chiav. I, $ 13 (1329) ov'è vietato a roti- 
nero furbam » ma non vi era luogo a procedere quando il venditore di 
coso rubate fosse noto ai consoli, quale « persona fido digna » ed il com- 
pratore avesse dimostrato la sua buona fede. 
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zione delle corti giudiziarie dell'arte solo quei furti che riguar- 
davano «res ad artem spectartes », mentre altri furti erano 
giudicati dalle corti del Comune, Ma non basta. Legiferando in 
materih di furti le arti non ebbero certo tanto di mira gli artieri 
pleno iure quanto gli operai, i garzoni ed i discepoli, che erano 
appunto i più soggetti ai poteri disciplinari dell'arte. Se nelle 
arti vigeva già il divieto di pignorare cose affidato in custodia 
e se di conseguenza il colpevole rispondeva non solo civilmente, 
ma anche penalmente, non è men vero che i consoli delle arti 
ebbero di conseguenza contro i ladri delle ora accennate cate. 
gorie un potere esecutivo immediato. L'esistenza nelle arti della 
grande industria dell'ufficiale forestiero, di cui diremo tra breve, 
ebbe certo le sue radici più vitali nel desiderio di prevenire e 
punire i furti degli impiegati nelle singole aziende !), Dove poi 
mancava quell'ufticiale esecutivo, ci si dovette accontentare d'in- 
fliggero pene pecuniarie, ma tale sistema, data la povertà dei 
colpevoli, i quali’ nell'esercizio del loro mestiere non avevano 
ancora raggiunto un grado d'indipendenza, si dimostrò del tutto 
inefficace, sì come resulta effettivamente dal testo di un'ordi- 
nanza dell'arte della Seta 2), Per venire quindi a capo di mezzi 
punitivi più energici ed efficaci, lo arti sprovviste di un uffi- 
ciale esecutivo, dovettero ricorrere agli organi statali, 0 se non 
altro alla Mercanzia, munita di maggiore autorità esecutoria ed 
alla qualo erano già state affidate tutte le controversie tra prin- 
cipali e loro dipendenti #). 

Caratteristico è l'atteggiamento assunto dalla giustizin con- 
solare verso i delitti di spergiuro, In tutta l'amministrazione 
delle arti il giuramento ebbe grande importanza, tanto ciò è 
vero che ogni nuovo iscritto doveva solennemente giurare di 
osservare lo statuto dell'arte, ma oltre a ciò una grande va- 
rietà di singole disposizioni richiesero pure il giuramento del- 
l'artefice 4). La pena comminata allo spergiuro per i severi det- 


1) Y. più avanti a p. 206 © sog. 

2) V. Seta I, f, 253 (1408). I consoli ed il provveditore dell'arte avevano 
facoltà di tramutare la pena pecuniaria « nella mitra o nella schopa e nella 
ghagna o inchoreggiata o in tortura 0 a galla », ed i « rettori » di Firenze 
flovevano assistervi, Ora siccomo sembra cho ciò non bastasse, due anni 
dopo, fu reintegrato l'ufficio dell'officiale forestiere. V. a p. 209 e sog. 

3) V. Cap. XI. 

4) Pure le rogistrazioni inserite nei libri di commerolo regolari furono 
considerate poste sotto la guarentigia del giuramento, dimodochò colui 
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tamj della dottrina canonica fu rigorosissima, e fu quella di es- 
sere arso o essere trafitto. Ma è naturale che non si potessero 
punire altrettanto severamente le trasgressioni d'una importanza 
relativamente lieve commesse nelle arti, neppure quando fossero 
connesse allo spergiuro. In tali circostanze le arti si comportarono 
diversamente, sia comminando nel loro statuto allo spergiuro 
una pena assai più mite riducendola di solito ad un'ammen- 
da addirittura insignificante !), prestandovisi, a quanto sembra, 
persino la Chiesa 2), sia elencando i casi nei quali era commi- 
Rata la «pena animae », e cioè quella rigorosissima della Chiesa, 
sia cercando di ridurre, quanto più fosse possibile, i easi in cui 
fosse richiesto il giuramento 3). Che nella legislazione dello urti 
rognasso una grande incertezza in tal campo si rileva dal fatto 
che l’arte di Calimala si occupa delle pene dello spergiuro in 
non meno che tre punti diversi, e lo contraddizioni esistenti 
tra le singole disposizioni vennero cancellate solo a poco a poco 
nel corso di varie revisioni degli statuti delle arti *). 


= 


cho noguaso [« nella corto doi Consoli... cosa la qualo dovesso dare al suo 
Sreditoro per carta o per scrittura di libro.... sbbiasi per ispergiuro x]. 
V. Calimala IV, a, 40 (1332) in Emasiaxt-Girupiet, op. oit., parto IL, p_ 50. 

1) Mod. et Spob. IL, $ 87 (1349) = 40 a. Così Coregg. I, $ 28 (1342) e 
Chiav. L $ 29 (1829), Per i Vaini I, $ 97 (1385) persino soli 20 #. Nell'arte 
dolla Lana (I, b, 40, 1317) chi negasso con giuramento un debito e ve: 
done convinto del contrario, ora punito con 100 a. © così anche ibid. VIII, 
214 (1498) ohi presontasse un documento falso era punito con 10 Ibr. 

1) Cambio V, dn ultimo (1317). I consoli 0 20 artificex dichiarano che 
il prioro di Santa Cocilia « exposuinse cis, quod poriurium est meortaliasi. 


borare et absolvoro hominox artia predicto nb omnibus... que te- 
dientur.. por furamentum facero ox forma conatituti artis predicto nee 
Aliquod periurium incurrant, not solum tencantur ca facere ad pena pe- 


3) Corogg: I, $ 34 (1342). Gli artefici «non teneantur pro luramento 
ad ponam nnimao nist: 1) in testimonio veritatia forondo +; 2), per ordine 
fipromo dei consoli « sub vincolo iuramenti ». Per tutti gli altri casi orano 
comminate le peno pecuniari n. 1 di questa pagina). Poi 
Gomez. L $ 22 (1320) la pena periurit doveva, anche #e era stato fatto 
tin glaramento, essere inflitta solo in seguito a falsità, altrimenti erano 
comminate semplici pene pecuniarie. 

'{) Lo statuto dell'arto di Calimala IV, a, 40 (1332) ni riferisce particolar. 
mento alla testimonianza giurata dinarizi alla corte e punisce con una pene 
conta di 25 Ibr. chi in seguito ritiri una doposiziono giurata, como chi 
Pesnifatto una deposizione falsa o rinnegata una registrazione futta noi 
fibri di commeroio. Ibid. IV, b, 22 è ripetuto testualmente la stessa cosa 
Hi w 40 6 la disposizione venne poreiò nel 1335 cassata perchè superflua (v- 
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Anche l'usura rientrava in quella zona grigia che compren- 
deva questioni di organizzazione delle arti e di polizia econo- 
mica assieme a questioni di carattere penale e la sempre oscil- 
lante linea di demarcazione tra quelle varie questioni per quanto 
riguarda l’usura, fu sovratutto tracciata dalle questioni intri- 
cate della concessione di crediti e del pignoramento di coso mo- 
bili 1). Non è qui il luogo di approfondire tale problema per tutta 
l'im) che esso ebbe per la costituzione economica del 
Medio Evo, timto più che ne ha trattato minutamente il Pòhl- 
mann), e che ci siamo noi in Die florentiner Wollentuchindustrie 
soffermati almeno su alcune sue pagine. Noto è, d'altra parte, 
come neanche la dottrina canonica giungesse a determinare î 
vari casi dell’usura e tanto meno quindi a darcene una defini- 
zione e sappiamo pure come sovratutto la linea di demarcazione 
tra il concetto dell'usura e quello della baratteria fosse anche 
per diritto canonico incerta ed oscillante, La questione del da- 
naro da dare in prestito a frutto avrebbe dovuto formare og- 
getto in modo speciale della legislazione dell’arte del Cambio, 
ma, strano a dirsi, questa, almeno da principio, poco se ne curò, 
e furono piuttosto le arti di Calimala, della Lana e dei Rigat- 
tieri che se ne occuparono. Esse furono all'inizio tutte concordi 
ad accogliere il fatto compiuto, l'uso oramai invalso di prestar 


Ewrrawi-Gronior, op. cit,, parto INI, p. 191). Calim. IV, b, 38 dispone che 
da allora in poi una pena solo pecuniaria vada a sostituire le pono già sta- 
bilite nel statuto per lo spergiuro e che ai riferivano a chi avendo com. 
messo un'infrazione allo loggi dell'arte era 60 ipso considerato spergiuro. 
La nuova pena pecuniaria, a mono non fosso diversamente disposto, 
veva dunque essere di 40 8. salvo che avendo alcuno commesso una i 
frazione alle leggi dell'arte « per li Consoli ovvero uffoiali.... rarà fatto 
giurare o dinanzi da loro giurerà sopra alouna special cosa, sia tenuto al- 
lora per saramento dire la verità, e se non la dicerà, incorra la pena dello 
spergiuro e l’altro pene imposto a lui ». Già nel 1335 in una correzione (v, FMtt- 
LIANI-GIUDICI, op. eit., vol. ITI, p. 188), Cal, IV, a, 91 (rubrica; «di non 
dare diritto de’ panni che sì vendono +) venne confermato in generale il 
capitolo «non ostante che per riformagione fosse levato il saramento, 
© ordinaro che ciaschuno sia tenuto por saramonto,. che in qualunque 
parto... di questo volume si parla che gli uomini di quest'arte niano to- 
Nuti a pena nivna con giuramento, levarono che niuno sia tenuto al giu- 
ramento, ma alla pena», 
7 Teniamo qui 
per l'arte del Cambio, essa non costi 
lizia economica. 

2) PonLmaxx, op. oît,, p. 186 e segg. secondo Jo statuto di Calimala 
I, b, 18 în Frum, op. cit. p. 141. 


ratti ecc. perchè all'infuori che 
ui un'infrazione allo misure di po- 
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denaro a interesse 1) e tutte assieme cercarono di rivestire se- 
condo l'usanza prettamente medievale tale pratica alla meglio 
di argomentazioni morali o di finzioni di ogni genere, come 
quella, per es., per cui si eludeva il vero significato del termine 
interesse 0 frutto adottando l’altro, neutro, di dono *). Rispec- 
chia forse un minor grado d'ingenuità la disposizione per cui 
nei casi di dilazione di pagamenti, pur confermandosi il divieto 
di pretender dei frutti, veniva fatto obbligo al debitore in mora 
che [« presti al suo creditore tanta pecunia e tanto tempo come 
a’ detti consoli piacerà ordinare »] #). E la Chiesa stessa fornì 
attraverso i suoi stessi organi i mezzi per purgare dal peccato 
coloro che peccato avevano dando, contrariamente al suo divie. 
to, denaro în prestito, Infatti di frati compiacenti che, assecon- 
dando i desideri dell’arte, impartivano l'assoluzione a chi aveva 
peccato facendo l'usuraio, non ve ne sarà stata certo penuria a 
Firenze, Per di più se si obbligavano i nuovi artefici a mostrar 
subito la loro buona disposizione al perdono generale per tutti 
gl’interessi usurari intascati, se ogni anno daccapo si ripeteva 
il solito cerimoniale a cui nessuno poteva sottrarsi, pena la per- 
dita di tutti gli onori o vantaggi dell'appartenenza all'arte, se 
tutto ciò avveniva, segno è che a Firenze nel mondo degli affari 
poco o punto ci si curava delle leggi economiche in fatto di usura. 
È ciò emerge pure dalle disposizioni delle arti della Lana, del 
Cambio e della Seta, © per cui i respettivi artefici dovevano re- 
ciprocamente tra loro concedersi la remissione degli interessi ‘), 
è non meno emergo dai tentativi fatti per estendere tale reci. 


1) Cfr. Calimala I, a, 97 (1301) in Fix, op. cit, P- 108, dove si 
acconna aportamento n reclami relativi a interessi poreopiti su sommo 
dato in prestito. 

2) V, Calimala, loo, cit. 

3) V. Cambio I, $ 77 (1209), Si fa ecaezione per « pocunta depositata 
vel in accomandigiam data », V. Calimala IV, a, 95 1322, (in EMILIANI» 
Grupiai, op. cit., vol. III, p. 109 o seg.) con la seguonte motivazione della 
pens: «perciò che in rendore la pocunia al suo ereditore non servò fede », 
‘Tale statuto contiene, del resto, le stesse limitazioni di quello del Cambio 
è vi è detto che [« ogni statuto di questa arte (Calimala) la quale parlasso 
d'alcuno merito fare ovoro danni e speso © interesso pagare, s0 " debito 
non si pagasse al termmino, sin casso © di niuno vigore +). 

3) Tale è infatti il significato da darsi al termine « perdono » di Cali. 
male IV, a, 0, in Exmaxi-Grupici, op, cit., vol. III, p. 77,0 non (como 
invece vorrebbe il PSblmann) quello ‘di rinunzia degli artefici agli interessi. 
Non si tratta invero di un atto che proceda l'incasso d'interessi, sibbeno 


ate L'alba 


proco perdono oltre i margini di una stessa arte riguardo al- 
meno a quelli artieri che si trovavano allo stesso livello sociale, 
appartenendo essi alle arti maggiori !). Come fossero poi all'atto 
pratico elevati i saggi dell'interesse presso i mercanti fiorentini, 
pure quando non si trattava di usurai di professione e presta- 
tori contro pegni, ce lo ha mostrato il Davidsohn *) con docu- 
menti del Dugento, che sono addirittura terrificanti. Ammesso, 
del resto, pure a priori, che il denaro nel Trecento fosse divenuto 
più liquido e fosse sceso più basso il saggio dell'interesse, dati 
l'aumento della ricchezza e l’ognor crescente afflusso di capi. 
tali nelle società commerciali ed industriali, ciò ammesso, certo 
si è che l'usura continuò a persistere, Non fu forse una volta, 
allo scopo di porre riparo al dilagare sregolato e detestabile di 
usurai della peggiore specie, concesso un monopolio per esercitar 
l'usura a taluni feneratores, che, del resto, ebbero a pagare ab- 
bastanza salato il loro monopolio, rimanendo liberi di acco- 
gliere nella propria società altri interessati, dopo che questi 
avessero versato sommo ingenti sia allo Stato che alla azienda ? 
Quando poi avvenne prima nel 1371 ?) e daccapo nel 1430 che 
fossero richiamati a Firenze gli ebrei, quali prestatori di de- 
naro contro pegni e prestatori semplici, non bisogna dimenti- 
care che a tale passo disperato si giunse, perchè più fucile era 
allora tener testa agli usurai ebrei controllandoli, che non n 
quelli cristiani, 6 riuscire ad imporre a quelli l'osservanza di 
un massimo d'interessi anche se discretamente elevato. Mercè 
l’opera ordinatrice ed interpretatrice dei grandi giuristi, Baldo 


di un atto che è la conseguenza di un tala incasso © di cui l'annullamento 
degli artefici. Ugualmente interpre- 
lello statuto dell'arte di Calimala 


ove trattasi di «perdono delle usure ». 

1) Lana I, n, 49 (1317) 0 così negli statuti successivi, V. pure Cambio 
I, 5100 (1209): «sindieua ad remittendum usuras» cho devesi mettere 
in rapporto con i sindaci delle altre arti per la questione del reciproco per- 
dono generale con l'assistenza dei Predicatori e dei frati minori. 

3) V. Cambio © Calimala, loc, cit, Questa tenta persino di combinare 
il reciproco perdono tra i mercanti di Calimala ed i mercanti forestieri 
(' inandino messi e ambasciatori alle terre della provincia, che similmente 
si faccia 6 riceva perdono por gli womini di questa Arte con quelle per- 
sono e Arti che hanno avuto a fare con mercatanti di Calimala »). 

5) Provv, dol Cons. Magg. 63, {. 60 (1371) con la motivazione che 
altrimenti quella gente povera sarebbe andata a Prato. Interesse massi. 
mo 3 d. pro libra al mese (= 15%). 
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è Bartolo, la dottrina canonica dell'usura trovò nel corso del 
Trecento applicazione più progredita nei testi legislativi e più 
larga © generale nelle corti civili, nonchè accoglienza ben di 
versa di prima negli statuti delle arti e sovratutto in quello, 
Vorne ben s'intende, dell’arte del Cambio !), anche se vi venne 
prescritto che ogni anno un consiglio costituito dai consoli in 
carica e di altri quindici scaduti d’ufficio, dovesse votare a seru- 
tinio segreto se un faciento parte dell’arte fosse o no da con» 
siderare alla stregua di usuraio ed in caso affermativo dovesse 
essere punito con 100 Ibr. d'ammenda e, se recidivo, con l’espul- 


non solo potettero nelle loro sentenze tener conto della persona 
dell’accusato, della sua moralità e dei suoi affari, ma non fu 
loro neppure imposta alcuna norma circa il significato proprio 
del termine usura, È bensì vero che per una leggo politica del 
1394 2), di cui la promulgazione è da collegare con il rivolgimento 
politico di quel tempo, il divieto dell'usura trovò posto negli 
statuti delle arti, ed è pure vero che ai consoli fu fatto ob- 
bligo di non : ceogliere nell'arte noti usurai e di espellere quelli 
che già vi si trovavano, © che da allora in poi chiunque poteva 
promuovere un'azione perchè gli fossero restituiti gl’intere»si 
percepiti dal convenuto ed in conseguenza poteva il creditore 
essere condannato a pagare il 25% del capitale dato in pre: 
stito "), non è tuttavia men vero che le arti dovettero così 00- 


1) Cambio V, £. 61 (1307): « Nullas audeat fenerari vel ad usuram mu- 
tuaro ad pignus.,. vel aliquoquo modo fenus ‘vol usuram facore », V. puro 
iblkl, f. 190 (1415) o minutamento Ponuaaxx, op. Sl 

2) In quasi tutti gli statuti dello marti. 

3) La Mercanzia in un'ordinanza del 1430 (VI, Agg. f. 20) stabilisce 
quando è che gia ammiasibilo l'intervento della curia ocolesiastioa per i 
n como molti morcanti atipulino « socletates et 00m 
roenidae per viam combii et dopositi » © non mantengane poi. il loro im- 
pegno, ed è perciò che «qui vult. proponore in curia occleriastica coram 
Quoesmque Judico otiam scclesiastico Aliquod dobitum ex onusa cnmbil...- 
Giu. depositi sou culuscumquo societatia vel accomande vel emptio 
vel venditionis seu permutationis..» vel sontentiam latam in curia mor- 
canzio vol 21 artium.... i ie... fore usurariam », do 
sompariro prima dinanzi ia, far chiamare il oreditore 
@ dopositaro prosso di lui o presso un cambiatore la somma. oggetto del 
roclamo, o poi qualora non sia riuscito entro un mese 4 dimostrare cho 
il genere del proprio debito era quello dell'usura, ogli perderà il pegno 
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dere alle pressioni dell’autorità ecclesiastica, inserendo nei loro 
statuti le norme della dottrina canonica circa l'usura, norme 
che poi în pratica sembra non venissero mai applicate neppure 
approssimativamente. Ma convien qui fare un’altra osservazione, 
ed è la seguente. Nella relazione alla legge del 1394 è data molta 
importanza a considerazioni d'ordine “economico ed è detto che 
i Fiorentini dovevano impiegare in maggior misura il loro capi- 
tale disponibile _nel commercio e nell'industria '), a scopi pro- 
duttivi, invece di immobilizzarlo in mutui ad interesse. Ora non 
è chi non veda come tale motivazione non potesse passare per 
sincera in un'epoca in cui appunto lo Stato sempre maggior- 
mente ricorreva allo casse dei cittadini, sia con prestiti forzosi, 
sin adescandoli a prestiti volontari, così ostacolando esso per 
primo l'investimento di capitali a scopi produttivi, sottraendoli 
cioè al commercio © all'industria e mettendo a dura prova la 

nzialità finanziaria dei Fiorentini con pressioni tributarie °). 
Possinmo infatti chiaramente rilevare dalle dichiarazioni di red- 
dito del catasto del 1427 quale enorme percentuale sul capitale 
cittadino fosse captato da quei prestiti comunali, emessi @ in- 
teressi molto modesti, nè vi può essere dubbio che il tramonto 
graduale della forza produttiva dei fiorentini sia in parte avve- 
nuto e sia stato provocato dalle continue cavate di sanguo fatte 
nell'interesse delle finanze comunali *). 


e vorrà punito, Se dunque a quel modo ci si era già garantiti da un'inva. 
denza della giurisdizione ocolesiastion, ci si garanti anco di più con la so- 
guonte disposizione: «summao solutao pro cambiis non pownt ropeti», 
© con quella per cui le azioni cambiario potevano essere portate solo di. 
nanzi alla Mercanzia o ad una corte consolare, 

1) Cfr. puro Lana VI, f. 78, 1394 (molti « lannioli mutuant ad usuras 
et non convertunt corum pecuniam in ministeriis dicte artis »). 

2) È noto come la dottrina canonica di Tomaso d'Aquino giungorso 
attravorso deduzioni molto ardito al riconoscimento doi prestiti statali 
fruttiferi, considerati fuori della leggo contro l'usura (v, ScmxmbEI, OP 
cit, in Zeitachrift far Sor. und Wirtschaftageschichte, vol. V, p. 306 © s0g-)- 
Lo Stato fiorentino accorda ufficialmente col suo statuto dol 1416 (vol. Il, 
p. 507) ai suoi creditori un saggio d'interesse dell' 8%. 

3) 1 Rigattieri per non entrare in conflitto con lo leggi del Comune, 
furono soveri a proposito dell'usura. Già dal 1340 (Rig. et Lin. V, $ 03) 
10 statuto vieta l'esercizio cumulativo dell’arte con quello del mutuo con- 
tro pegno. « Nessuno ardisca insiemo nella medesima botegha o in bote- 
gha a quella tal botegha coniunta.... prestare a pegno ob esercitate V'arto 
Sol rigattiore » ecc, Nel 1417 (ibid. 12, f. 149) vennero poi oepulii dall'arte 
setto artefici indicati per nome quali «usurarii ot feneratores ». 
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IV. 
Mezzi DI CONTROLLO, 


Quanto più tutti codesti ordinamenti in materia di com- 
mercio, di esercizi di mestieri e professioni, di polizia economica 
© penale, invasero il campo d'azione individuale, tanto meno 
efficacemente potevasi esercitare il controllo sulla loro applica- 
zione, © ciò anche perchè quella logislazione derivata empirica 
mente dal caso singolo, dal bisogno fattosi volta a volta valere, 
fu in continun trasformazione e, pur rimanendo costante la 
tendenza, lo singole norme spesso mutarono di anno in anno. 
Ma in nessun altro campo si mostrò lo spirito poliziesco medie- 
vale dei provvedimenti repressivi più attivo e più inventivo e 
allo stesso tempo più brutale, più violento e più intransigente, 
che in quello di escogitare misure di controllo, le quali dovevano 
ingranarsi in quelle di polizia come tra loro i denti delle ruote 
di un orologio, ed allo scopo d'impedire qualsiasi evasione, men- 
tre poi in realtà avvenne che per i bisogni di un traflico enor- 
memente sviluppato quell'ingranamento apparentemente così sot- 
tile ed esatto non funzionò affatto a dovere, lasciando che i 
bisogni stessi trova sero il loro soddisfacimento per lo vie na- 
turali. 

Si ricorse quindi ad instaurare un regime molto esteso di 
spionaggio e di denunzie e la libertà di denunzia fu une dei prin- 
cìpi fondamentali amministrativi, non solo di tutto il governo 
delle arti, ma anche di quello dello Stato fiorentino. Solo una 
parte delle arti si provò a temperare lo sfogo sfrenato delle pas- 
sioni umane più ba»se, imponendo all’accusutore di addurre 
entro un certo termine le prove della sua accusa, pens una con- 
dunna '). Altre invece si accontentarono di sottoporre le de- 


1) V. Fabri I, $ 48 (1344); Lego. I, $ 51 (1300): chiunque poteva pro- 
sontoro una denunoia con l'obbligo tuttavia di giurare « quod non calum- 

; acousatus voniat, promittat et satisdet » Se questi confessava, ve 
piva condannato ad una pena îaria atabilita, se negava o veniva 
poi riconosciuto colpevole con la testimonianza di due testi, ora inoltre 
Fondannato « do sacramento ». Cfr, puro Seta I, $ 34 (1984). Per lo ste- 
cono dol Coreggiai I, $ 29 (1342) fu pure pormessa la denunzia anonima, 
che se poi resulbava infondata dava luogo alla condanna del denunzia» 
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nunzie anonime all'esame di uomini degni d’ogni fiducia, per 
sui l'elemento decisivo poteva essere la buona o la cattiva fama 
dell’accusato, mentre altre arti pretesero che pure l'anonimo 
denunziatore adducesse certe prove perchè si potesse poi adi 
venire subito alla condanna dell’accusato ?). Ma il mezzo più 
velenoso fu quello dell'obbligo della denuncia, che si trova in 
varie arti, principalmente in quella di Calimala, che era la più 
nobile e per cui l’artiere che n conoscenza dell'infrazione avesse 
in certi casi omesso di denunziare l’autore, incorreva egli stesso 
nella condanna ?). Ora la denunzia venne resa più agevole col 
porre nei vari conventi delle arti alcuni cosidetti tamburi, che 
erano cnssette entro cvi si gettavano le denuncie scritte. E per 
favorire ancor più fu disposto che il 25 % della pena, da com- 
minare, fosse devoluto all'accusatore *), tentazione questa per 
resistere alla quale sarebbe occorso un troppo alto sentimento 
di fratellanza e solidarietà tra gli artieri. Codeste denunzie fio- 
rentine non assursero all'alto grado d'importanza raggiunto da 
quello veneziane, © ciò fu perchè a Firenze si esigotte dal denun- 
ziatore che egli rispondesse personalmente delle denunzio © poi 
sovratutto perchè la costituzione politica fiorentina in generale © 
quella delle arti in particolare accordarono ad ogni cittadino pleno 
iure 0 all'artefice munito di tutti i diritti, un’uguale licenza d’im- 
mischiarsi negli affari pubblici o dell’ arte in afere d'azione più 
o meno esteso, A questo modo venne messa in funzione una val 


tore (se scoperto) 0 pure alle spese. Così per i Chiav. era condannato « qui 
non prosequitur uccusam factam », Ecco un esempio tratto dai Rig. 14, 
f. 138 (1472), Venne accusato per « tamburatio » (v. più avanti) tale Do- 
menico speziale di aver fatto « 8 pezze di guarnelli più stretti del dovere ». 
La denuncia venne confermata da testimoni (un tessitoro, un cardatore, 
un cimatore, un tintore). L'accusato addusse a sua discolpa che ignorava 
lo prescrizioni dell'arte, ma visto che si foco immatricolare e promiso di 
omondarsi, vonne nasolto. 

1) V, Calimala IV, a, 91 (1332) in EmiLiani-Grupici, op. cit. vol. IL, 
p. 104 ed altro volte nello stesso statuto. V. inoltre Corazzai II, $ 25 (1410). 
Data una denuncia anonima contro un Tizio di aver pronunziato villanie 
a Dio, «Tamburantor seribant probationes ». I consoli debbono « legero 
talom accusationem tamburatam in congregatione », 0 questa vota ciren 
la condanna. 

2) Calimala IV, b, 15 (in Extuaxi-Grepioi, op. cit., vol. II, p. 128). 
Trattasi del «taccare dei panni » è « chiunque saprà... sia tenuto per sar 
eamento di dinunziarlo.... @ siali tenuto oredenza ». 

È De lo statuto |. et Spet. (I, 0, 34, 1310) all'accusatore spotta 
la metà. 
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vola «di sicurezza contro lazione deleteria dell’invidia e della ca- 
lunnia, mettendosi ciascuno al caso di essere ripagato della stessa 
moneta qualora avesse calunniato il prossimo suo, frutto questo 
del principio democratico che, pur'entro limiti alquanto ristretti, 
animò tutta la costituzione fiorentina. 

Ora se quel sistema delle denunzie non solo tollerato, ma 
addirittura difeso, nveva per effetto di accendere tra gli artieri 
lo zelo dello spionaggio, ciò non toglie che l’amministrazione 
delle arti istituisse poi anche delle spie autorizzate e stipen- 
dinte 1), e questo speciale corpo di investigatori, cercatori, esplo- 
ratori fece regolarmente parte del seguito dell'uffiziale  fore- 
stiero 2). Le spio potevano recarsi in giro, per ragioni del loro 
ufficio, di giorno e di notte. Tutte le ense e tutti gli opifici e bot- 
tegho dovevano essere aperte alle loro investigazioni. Ai loro 
rapporti era accordata piona fede. Ebbero tali spie facoltà esclu- 
siva di portare indosso armi d'offesa e di difesa, quando si tro- 
vavano in servi e di notte, mentre agli altri Fiorentini non 
era consentito di avventurarsi per le vie senza una lanterna, 
esse, invece, potevano recarsi in giro senza lume, per andare 
alla cerca di generi di merci proibite e confiscarle ?) e potendo 
persino racimolare, per l’uso dell'arte loro, materiale da lavoro 
abbandonato per le vie ‘). 


* 
aa 


Se ora ci si chiedesse quali mezzi tecnici e materiali l’arte 
in forza della sua stessa autorità e quale organo amministra- 
tivo pubblico avesse n sun disposizione per soddisfare ai suoi 
compiti di polizia, oltre al servizio segreto di spionaggio e alla 


1) V. Fabri, $ 79 (1944): aci 0 più « exploratores ». Mod, et Spet, Il, 
$11 (1349); Beocai I, $ 83 (1346): dodici « cercatorea » delle infrazioni 
di maggiore entità. Maestri 3, f, 16 (1471): un cercatore per lo fornavi 
del Contado. Legn. IV, Agg. $ 72: quattro investigatori. Vaiai I, f. 67, 
(1423): quattro osservatori di furti. 

2) I suoi berroviorii © famigli, oltre ad altri servizi, vennero pure adi. 
biti a quello di spia. 

#) Lana III, a, 15 (1333) © così negli statuti successivi. V. Seta, I, $ 34 
(1334): in ogni convento duo « exploratores secreti ». 

4) Trattasi dei cascami di lana raccolti per lo vie o sullo piazze, dove 
in genero si soleva lavare 0 si batteva la lana e che poi erano venduti al- 
‘incanto a favore dell’arte. V. Die for. Wollentuchind,, Cap. III. 


n 
| 


licenza data agli artieri di accusare e denunziare, potremmo col 
Pòhlmann rispondere che ve ne furono di due ordini distinti, 
e cioè mezzi repressivi e mezzi preventivi, ma siccome dei primi 
ci siamo già occupati allorchè considerammo i requisiti richiesti 
per essere ammessi nell'arte, non ci resta ora qui da occuparci 
che della seconda categoria di quei mezzi, nella loro particolare 
applicazione. ù 

Dagli statuti delle corporazioni tedesche, fiamminghe e fran- 
cesi si conoscano abbastanza bene le disposizioni adottate per 
l'accurata revisicne e pel collaudo del prodotto ed a Firenze 
questa fu per i prodotti che dovevano essere esportati !) curata 
molto minutamente in base sovratutto al canone: che il fore. 
stiero doveva essere sicuro di trovare sul mercato di Firenze 
quello su cui egli faceva assegnamento, e cioè un prodotto pret. 
tamente fiorentino e fuori, sul mercato estero, lo stesso prodotto 
genuino dell'industria fiorentina, fabbricato secondo la migliore 
tecnica dell’epoca. Ora tutto ciò si credette poter raggiungere . 
sezionando, per così dire, tutto il processo produttivo dell’in- 
dustria dei panni (che qui deve servire di modello per tutte le 
industrie da esportazione) in modo che dettagliatamente essa 
potesse da tecnici esperti essere bene esaminata nei vari stadi 
del processo di fabbricazione sino a che il prodotto perfetta. 
mente finito e perfetto non fosse collaudato e non gli fosse ap- 
plicato il bollo attestante la sua perfezione, perchè potesse es- 
sere lanciato sul mercato mondiale. Si esaminava prima dunque 
ben bene la lana, che si tingeva con i migliori e più costosi co- 
lori, sovratutto con porpora genuina, e la lana.tinta con la grana 
doveva essere di prima qualità, perchè dovevasi evitare che 
qualità secondarie fossero assoggettate alla coloritura stessa che 
era estremamente complessa, dovendosi, come già abbiamo 
visto, ottenere un prodotto veramente perfetto e questo solo 
potevasi ottenere dall'unione della migliore materia grezza con 
la migliore materia colorante. Un secondo esame del prodotto 
finito avevasi dopo, quando si trattava che lo stame filato 
pronto per la tessitura giungesse al telaio già timbrato, e ciò 
in primo luogo per ragioni di tecnica tributaria. Una terza revi. 
sione aveva luogo quando il tessuto aveva nbbandonato il tira» 
toio e tale esame era fatto allo scopo di assicurarsi che il panno 


1) V. Die flor. Wollentuchindustrie, novratutto al Cap. V. 
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non vi avesse assunto qualche difetto. Una quarta ed ultima 
revisione aveva luogo quando il prodotto finito doveva ricevere 
il collaudo delle capitudini !). . _ 

Non è certo facile immaginarsi quale cumulo di forze lavo- 
rative venisse così assorbito da tutti quei procedimenti ispet- 
tivi, quante forze, che si sarebbero potute impiegare diretta- 
mente alla lavorazione materiale, venissero sottratte all'attività 
veramente produttiva, quante volte mai il ritmo normale della 
manifattura industriale subisse un'interruzione e come fosse 
quindi quasi impossibile fare il computo esatto del tempo im- 
piegato realmente alla fabbricazione del prodotto. Difficilmente 
poi ci si può fare un'idea giusta delle cause per cui la vita eco- 
nomica, ad onta di tutte le esigenze di rapidità del traffico, non 
riuscisse a superare tutti gli ostacoli che venivano sovrapponen- 
dosi al suo libero svolgimento, Ma tale complesso meccanismo, 
mediante cui si esercitò il controllo, non era ancora esaurito e 
vedremo ora come esso, non essendo definitivo, venisse com- 
pletato per altre due vie, 


. 
Cali 


- Per una di esse ci si avvalse dei sensali ?), che costituirono 
un'istituzione tipica del traffico commerciale medievale di Firenze 
e di altre città. Ma a Firenze furono poche le arti che disposero 
di sensali loro propri, da loro organizzati ed impiegati. Per il 
traffico minuto, per la vendita giornaliera di prodotti confe- 
zionati direttnmente dal venditore stesso, per quella fatta in 
giro o al mercato da merciai e trecconi, potevasi fare a meno 
di intermediari ed il commercio all'ingrosso poteva per alcune 
sue voci essere agevolnto da intermediari, i quali senza essere 
direttamente responsabili di fronte all'arte, soggiacquero tut- 
tavia alle leggi civili, regolanti il mestiere di sensale ponendosi 
a disposizione quando di esercenti un ramo d'industria, quando 
di quelli di un altro. Infatti dai catasti si rileva l’esistenza di 
molti di tali sensali neutrali, quali quelli di matrimoni, di monte, 
di sicurtà, di case, di possessioni di campagna, di schiavi. È 


1) V. op. cit. @ sovratutto al Cap, III. 
2) V. aui sensali Lares, Diritto commerciale, p. 105 e segg. 0 ScwaunE, 
Handelsgeschichte, p. 609 © sogg. 


10— A. Donex. Ze arti forentine, IL, 
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certo però che tali specie di sensali non esercitarono grande im- 
portanza nel sistema integrale delle arti !). 

Diversamente fu per le arti che erano in grado di potersi 
permettere il lusso di avere sensali, i quali si occupassero uni. 
camente di piazzare i loro prodotti. Tali furono oltre le arti del. 
l'industria tessile, a cui devonsi aggiungere quelle dei tessitori 
e venditori di pannilini, quelle dei Cambiatori, dei Medici e Spe- 
ziali (per il commercio delle spezie) *), dei Vinattieri *) e degli 
Oliandoli (per î venditori di erbe aromatiche ecc.) ‘). Ciò che è 
saratteristico si è che in esse la funzione degli intermediari sen- 
sali agì al tempo stesso nel campo dei rapporti economici pri- 
vati e in quello dei rapporti di diritto pubblico. Il sensale fu 
dunque contemporaneamente agente ed impiegato, mediatore 
commerciale e controllore giurato per l'osservanza degli ordi- 
namenti dell'arte. Quale mediatore, il sensale ebbe il compito 
di congiungere tra loro domanda ed offerta, di accompagnare 
in giro per le vie, dove erano le botteghe dell’arte, il mercante 
straniero non ancora conosciuto a Firenze, attenendosi rigoro- 
samente alle norme del caso, seguendo cioè l'itinerario prescritto 
e l'ordine di successione nella visita delle botteghe e dei deschi °), 
agevolando come meglio poteva la conclusione degli affari. Se- 
nonchè, tali funzioni di economia privata ebbero nel Medio Evo 
® Firenze assai minore importanza di quello che rientravano 
nel campo del diritto pubblico e per cui il sensale assurgeva & 
eontrollore d'ufficio nelle contrattazioni di compra-vendita. Fu 
regola generale infatti che nessun affare di una certa importanza 
potesso essere stipulato senza la presenza di un sensale *) o con- 


1) Una legge del 1467 (Lana 13, f. 27 6 segg.) prescrive che potevano 
unicamente escreitaro il mestiere i sensali nominati anno per anno dalle 
arti 6 solo « in cose sottoposte all'arte », eccettuato lo « interprete di oltra- 
montani.... 61 quale sapesse parlare delle linghuo che non s'intendono in 
Italia », ma allora tali interpreti non potevano unirsi ne non ai forestieri 
che non sapivano l'italiano, ed eocettuati altresì i «sensali di matrimoni, 
monte, sicurtà, case, posseasioni, ischiave ». 

2) Allora per una disposizione dell'arto doi Med, ot Spet. II, f. 193 © 
seg. (1486) solo per il traffico all'i 5 

1) Vinatt, I, $ 47 (1339): 20 sensali. 

4) Oliandoli I, $ 45 (1345). 

2) V. Dio flor. Wollentuchinduatrie, p. 156 e segg. La disposizione per 
il sensale che deve, conducendo il mercante forestiero in giro perle bot» 
toghe, seguire un ordine di precedenza, trovasi, a quanto ci resulta, solo 
nell'arte della Lana. 

6) Così in tutto le arti che avevano i loro propri sensali. 


di 
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seguentemente avvenne che il sensale fosse sovratutto chiamato 
a vigilare che fossero osservate le norme stabilite dall'arte per 
le contrattazioni di compra-vendita, che fosse tenuto conto della 
tara regolamentare, che fossero osservati i termini di paga- 
mento, che non si facessero baroccoli ecc. Il sensale vero agiva 
sovratutto da controllore fiscale, vigilando e rimanendo respon- 
sabile che fossero esatte regolarmente le tasse sugli affari, le 
varie diritture per le operazioni di peso sulle bilancie dell’arte, 
che si tenesse conto della tara e che fossero apposti i bolli o 
marchi, Fu il sensale inoltre obbligato di tenere serupolosamente 
la contabilità ed a periodi determinati di presentare i libri ai 
controllori contabili dell’arte, perchè potessero i libri stessi es- 
sere confrontati con quelli degli altri addetti ai controlli dell’arte, 
quali i taratori, i pesatori, i rivenditori ecc, !). Quando fosse 
sorta una contestazione tra i contraenti, i sensali dovevano 
decidere in prima istanza *), rispondere personalmente 4) di qual- 
siasi errore commesso nella contabilità formale (tenitura dei 
libri difettosa), o materiale (mancata osservanza dello leggi del- 
l'arte ciroa la vendita) ‘), Ebbero i sensali altresì l’obbligo di 
denunciare subito le infrazioni dei contraenti alle leggi dell'arte. 
Solo l’arte della Lana, corrispondentemente alla sua maggiore 
importanza, provvide ad una divisione del lavoro tra i sensali 
dell'arto °) @ dai sensali della lana vennero tenuti distinti non 
solo i sensali dei panni, ma anche quelli del marchio e quelli 
dei magazzini del guado ). 


1) V, in generale Die flor. Wollentuchindustrie, p. 156 6 sogg. 

2) “a per es, in Lana IL, a, 40 (1333) 0 statuti suocessivi, V. Vinatt. 
I, $ 56 (1346). 

5) Porciò va obbligo nell'arte della Lana che loro fosse data lottura 
dollo disposizioni dell'arte più importanti, come erano per es. quello sui 
baratti (Lana 54, f, 77, 1477). 

4) Tra quollo loggi lo più importanti furono di nuovo quelle sui baroo- 
coli (afr. oltre ad op. cit p. 156 © segg., anche lo statuto de' Linaioli 8, 
f. 5, 1418). Lo statuto dei Med. ot Spet. (II, $ 25, 1849) disponeva che 
dovessero essere ai sonsali dell'arte appaltati per un anno gli introiti dello 
sposo dell'arto: «cum dicatur, quod per sensales huius artis.... ara magnum 
recipit dampnum circa solutionem ponderaturaram, que fit... cum diotis 
bilanciis », 

) Solo nel 1428 ebbe luogo l'unione tra i sensali della lana © quelli 
dei panni (Lana VILI, a, 10). N 

) Nell’arto della Lana, a quanto sembra, l'attività dei sensali non 
fu limitata ni dintorni della città. In generale fu loro vietato di recarsi 
fuori di Firenze « ad investiendum ct ad emendum », salvo a Pisa, a Porto 


Furono Cam i sensali persone di fiducia, fiduciari nel senso 


più elevato parola, e tanto più quindi era necessario che 

. l'arto avesse da loro tutte le guarentigie per una gestione seru- 
polosa, e pretendesse da loro un deposito in cauzione !). Fu pure 
sovratutto vietato ai sensali di fare affari per proprio conto, 
almeno nei rami d’industria in cui incideva la loro gestione ?), 
e per quanto riguardava l’arte della Lana, persino di esercitare 
uno dei rami d’industria soggetti ai poteri di polizia dell’arte *), 
di possedere una bottega, di associarsi a compagnie commerciali 
o industriali forestiere, di esercitare pressioni sui clienti perchè 
stipulassero un contratto di compra *), di accettare doni, pre- 
stiti e comunque mancie, in contanti o in natura *), di occupare 
senza speciale licenza entro o fuori dell’arte, un altro ufficio "), 
di farsi rappresentare da altri che non fossero i propri figli '), 
di favorire mercanti loro imparentati o loro amici cce. 


Pisano, Talamono ed in altri porti por la lana importata per mare (Lana 
52, f. 132, 1446). In seguito poi vennero aggiunti altri duo sensali « viva. 
gnorum » (Lana, loo. cit.). Presso i Rigattiori © Linnioli (VII, f. 35, 1466) 
venne dolegato un sensale « por i fatti della dogana » 6 più tardi, nel 1506 
(ibid. f. 81) no vennero appuntati due. I loro introiti vennero pure ver. 
anti nella cassa comune dei sensali. 

1) Le cauzioni erano abbastanza forti, Nell'arte della Lana, por es. 
nel suo primo statuto (Lana I, a, 15, 1317), la cauzione richiesta fu di 
almeno 50 br. Così nell'arte di Calimala (IV, b, 1, 1332, in Emttrant- 
Giupior, op. eît., vol. TI, p. 112) © in quella dei Lin, (8, f. 5, 1418); mon» 
tre por l'arto del Cambio fu solo di 25 Ibr. (I, $ 71, 1299). 

) V. Die flor. Wotlentuchindustrie, p. 150 © segg. © così ugualmente 
in tutto le altro arti aventi sonsali propri, Nell'arto della Lana (Lana 51, 
{. 173) fu nel 1438 disposto che pel motivo della « querela quod quidam 
sunt oxercontes ministerium sensarie do rebus pertinentibus ad ipsum ur- 
tem, qui.... aut artificos sunt nliarum artium aut soci sunt carunder 
et conantur conduvero.... plurima morcata.... quas faciunt ad illas apo- 
thoens, in quibus sunt socii vol magistri », nessun « sensalis aliquam aliam 
artem faciat » per conto proprio e come socio di altri, Così puro nella stensa 
arto 52, f, 132 (1448), 

1) Dove, come nell'arte della Lana, ora permosso agli artieri pleno 
iure ed eventualmente anche ni lavoranti di far il mestiere di sensale, ciò 
avvenne von la condizione che essi rinunziaasero al loro mestisro, 0 profea- 
sione, anteriori. 

4) Calimala IV, b, 1 (1332): divieto di dire ni mercanti: « gii 
onto se "l panno mi piace per la misura», 

3) Divieto di « andare a bore» duranto la contrattazione di un affare 
(Lana I, a, 28, 1317). Divieto di accettare doni (ibid. V, a, 48, 1338). 
V. puro Calimala IV, b, 1, 1332. 

°) Lena LIL, a, 33 (1333); 41 
uffici statali d'ordine più elevat 

7) Cambio V, f. 47 (1354), 


ia, fa îl mer- 


197 (1346) © paarim. Esclusi solo gli 
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La cosa infine più difficile fu la cernita di individui degni di 
fiducia, ed essa fu affidata ai consoli e circondata delle solite 
cautele insite del resto nel meccanismo elettorale particolare 
dell’organizzazione amministrativà pubblica fiorentina. I requi- 
siti obiettivi per essere nominati sensali furono quelli di essere 
immuni da condanne !) e di saper leggere e scrivere *); quelli 
subiettivi furono di essere sottoposti ad una votazione, almeno 
una volta all'anno, che desse il giudizio sulla idoneità o meno 
di coloro cui era stato affidato l'ufficio di sensale. Ora chi da 
tale esame fosse uscito malconcio veniva subito punito e poi 
dopo essere stato per la terza volta suscottibile di biasimo, ve- 
niva senz'altro dimesso dall'ufficio. In seguito, oltre a ciò, fu 
istituito anche un controllo superiore esercitato sui sensali dalla 
Mercanzia e, come resulta da una leggo comunale del 1470, fu- 
rono essi incolpati di estrarre del denaro di tasca ai giovanotti 
#@ di essere anche capaci di rovinarli entro un solo mese, perchè 
chi si fosse da sensali eventualmente fatto prestare 100 Ibr., 
in breve resultava debitore di migliaia, vittima dunque della 
più esosa usura *). Senonchè, dato che altre considerazioni assai 
spesso ostacolavano la libera scelta di sensali abili ed onesti, 
alla lunga col metodo usato non si ottenne di poter fare una 
cernita soddisfacente. I sensali furono, infatti, spesso scelti tra 
artieri caduti in miseria per non aver saputo esercitare un'azienda 
propria e l’ufficio di sensale finì per essere una specie di rifugio 
per i naufraghi della vita‘), © quindi ogni guarentigia di or- 


1) Lana I, a, 53 (1317), particolarmente in fatto di furti. 

2) Lana 54, f. 81 (1477). 

4) Provy, del Cons. Magg. 162, f. 149. Solo noll’arte della Seta tro- 
viamo già antecedentemente (Seta I, f. 206, 1420) la dinponizione che i 
sensali dovevano ricevere l'approvazione della Mercanzia, visto che la- 
sciavano passare contratti non regolari e che la Mercanzia ntonsa ciò non 
poteva tollerare. 

4) Esempi numerosi trovansi sovratutto nell'arte della Lana, Già nel 
1338 vi è detto (Lana V, a, 45): «cum sepe lanificen vel alii movente 
fortuna de divitiia in paupertatem veniant et ut agilius paupertatis onua 
possint sufferre » dovono tutti i « lanifices, stamanioli è lanivendoli » dopo 
aver esercitato l'arte cinquo anni, potere essi 0 i loro figli 0 nipoti (d'avo), 
essoro nominati sensali. Così ugualmente venne disposto per i Saponai 
6 Rimendatori (Lana 40, f. 50, 1376), ma non potevano divenir sensali 
coloro che erano addetti alla scelta delle lane [sceglitori] (Lana 48, £. 92» 
1406). Eventualmente furono nominati sensali anche operai lanieri, 008ì 
por os. nel 1491 un misero portatore d'olio (Lana 91, f. 49). V. inoltre 
Seta I, f. 256 (1460), 
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dine morale od economico stabilita in teoria, in pratica a nulla 
approdò. 

I sensali furono in tutte le arti retribuiti dai proventi delle 
diritture, regolate sulla media del guadagno che si ritraeva dalla 
vendita delle singole qualità di merce. Sulla scorta poi di una 
tabella spesso riveduta e corretta, si ‘stabilivano le relative ta- 
riffe!). Da ciò dunque si rileva tanto a Firenze, quanto nella 
maggior parte delle altre città, il carattere che ebbe l'ufficio del 
sensale © per cui questi venne considerato alla stregua di un 
impiegato. 1l mercante singolo non poteva, almeno nell'arte 
della Lana, scegliersi il sensale che gli piacesse, ma doveva ao- 
contentarsi di quello che, a turno regolare, venivagli assegnato 
dalle capitudini #), nè poteva il singolo sensalo agire indipen- 
dentemente, ma quale membro di un collegio di funzionari, per 
modo che delle diritture, che egli riscuoteva, o nulla oppure solo 
una percentuale spettava a lui personalmente. Del residuo, la quota 
minore passava all'arte *) e la maggiore all'oficium sensalium, 
che sotto la direzione di un preposto ‘), soleva fare la distribu- 
zione regolare delle diritture riscosse *). Quali uffiziali e impie- 
gati, i sensali ebbero le loro ore d'ufficio ) è quando fossero 
stati assenti pon giustificati perdevano non solo la quota loro 
spettante, ma venivano anche puniti e se l'assenza era lunga, 
licenziati ?). 


1) V. Dia flor. Wollentuchindustrie, p. 157 © segg. Anche per caportar 
panni occorreva pagaro diritture per i sensali, di cui metà andavano al. 
l'arto, e metà all':officium sensalium », Nell'arte di Calimala (IV, b, 1) 
la dirittura doveva cassero pagata anche no nessun sensalo avesso assistito 
alla stipulazione dell'affare. Analogamente nell'arte dei Med. et Spet. 
(II, f. 194, 1436) în cui la dirittura passava alla « communitas sonsalium ». 

1) V. op. cit, loc cit. 

5) L'arte della Lana incassa per ciascun panno d, 1 per ogni 13 d. di 
dirittura di sensali per panno. 

4) In genere un rettore eletto a sorte, oppure uno o due camarlinghi 
addetti all’amministrazione delle diritturo inoassate. 

3) Nell'arte della Lana i morcanti non pagavano subito dopo la sti. 
pulazione del contratto, sicchè veniva aperto un oredito nei libri dei ni 
sali 0 risp.'* in quelli degli nitri offiziali dell'arte, un credito, che doveva 
essoro pareggiato ogni mese (v. Lana I, a, 27, 1317). Ciò dava quindi luogo 
ad una contabilità complessa. Alcuni sensali appositamente a ciò desti- 
nati, andavano ogni mese in giro «ad rocolligendas pecunias dobitas sen- 
salibus» (Lana 56, £. 9, 1369). 

6) Nell'arte di Calimala (IV, b, 1, in EmmianI-GiubIOI, Op. cit., vol, III, 
p. 112) dal mattino sino a terza © da nona sino a vespro. 

1) V. Die flor. Wollentuchindustrie, p. 160 © nogg. 


1 etiio eA 
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I} carattere di collegio di funzionari si rivela nell’ufficio dei 
sensali anche attraverso il modo come veniva regolato il loro 
numero, e cioè come segue. I sensali venivano retribuiti in base 
a determinate diritture e non in hase a stipendio fisso, ma gl’in- 
cassi delle diritture erano naturalmente în rapporto al numero 
degli scambi effettuati nel traffico mercantile, in rapporto alla 
frequenza del giro di affari e variava col variare dell'intensità 
della vita commerciale fiorentina, cosicchè le disponibilità del- 
’officium sensalium resultavano mutevoli in base ai suesposti 
criteri. Il singolo sensale poteva quindi contare su di un minimo 
di retribuzione tale che gli assicurasse un certo tenore di vita, 
semprechò il numero dei colleghi nella sua arte fosse propor- 
zionato al lavoro che vi era da smaltire ed alle previsioni rela- 
tive dei proventi derivanti dalle diritture 1), Possiamo infatti 
seguire gli sforzi quasi disperati fatti por raggiungere il punto 
di coincidenza tra il numero dei sensali ed il numero, o potrem. 
mo anche dire l'importanza, degli affari. Sforzi disperati, ab- 
biamo detto, e non a caso; disperati già per la ragione che fare 
preventivi e previsioni era allora più difficile di oggi, © quindi 
ogni mutamento non potevi verificarsi che posteriormente, che 
a cose fatte e giammai potevasi regolare il numero dei sensali 
in base a previsioni sulle condizioni del mercato, @ quindi adat- 
tarlo in precedenza ai vari gradi della intensità della vita com- 
mercialo ), Ma di fronte a tali rigidi requisiti per far parte del 
l'officium sensalium, di fronte a quelli obblighi di ufficio, eranvi 
i diritti d'ufficio, di cui fruivano i mediatori e di cui il diritto 
principale, quello gonorale, fu il monopolio della loro profes- 
sione 0 mestiere che dir si voglia. Infatti solo ai sensali giurati 


1) Solo nell'arte della Lana troviamo la disposizione per cui i seno 
sali dono distribuiti n seconda dei conventi dell'urto atossa « pro rata gar 
sale omptionum » (Lana III, a, 48; 1993 e statuti successivi). I conventi 
beminovino a turni fissi i loro sensali traendoli dalla comunità in baro 
al numero loro assegnato. 

2) V. puro Die flor. Wollentuchindustrie, p. 
lenza © pure di solito dopo guerre o epidemie, 
Lene sare di molto il numero dei sensali, © nell'arte della Lana notasi una 
sostanto gradualo diminuzione, Nol 1317 (L 
Sonmali di lana o 44 di panni, Nol 1428 (ibid, VILI, a, 10) ve no arano Bor 
sentono ancore În tutto 32, Nel 1446 soli 24. Ma ciò sta ad indicare non 
tanto ‘un regresso negli affari, quanto un'eliminazione di personale inu: 
tile ed un miglioramento dolle condizioni di vita per chi restava in 
carica, 
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fu lecito esercitare l'ufficio di mediatore nel mestiere cui erano 
addetti quali ausiliari '). 

Solo con la graduale decadenza dell'attività economica do- 
vette, conìe già abbiamo detto, il collegio dei sensali rinunziare 
a quella forma rigida corporativa che aveva, per adattarsi alle 
più libere formazioni assunte dal traffico economico ?*). Ma erre- 
rebbe chi credesse che tale mutamento di carattere assunto 
dall'ufficio di sensale fosse dovuto al suo adattamento consape- 
vole al progresso della vita economica e quindi al trapasso che 
avvenne da meno libere a più libere formazioni assunte dal 
commercio. Fu invece il decadimento della precedente forza 
organizzatrice, fu esso che provocò la trasformazione. Il valido 
spirito di organizzazione corporativa non fu più in grado di eser- 
citare con l'usato rigore il controllo e cessarono quindi i sen- 
sali dall'essere, quali da semplici mediatori erano divenuti, offi- 
ziali di polizia dell’arte. E così avvenne dunque che al singolo 
sensale fossero assegnati tutti i proventi degli affari da lui com- 
binati, che dall’ufficio di mediazione esulasse ogni elemento s0- 
cialé, che il sensale fosse attratto personalmente nella lotta 
economica e che di conseguenza, potendo egli liberamente dare 
sfogo ai propri istinti edonistici-egoistici, facesse di tutto per 
allargare il proprio campo d'azione e di guadagno, fosse pure 
ciò a scapito del collega. Non furono quindi giuridicamente più 
tenuti in alcun conto gl’interessi dell’arte, quale organizzatrice 
dell'attività economica, nè nel campo fiscale, nè in quello di 
polizia economica. 


” 
na 

Tutti i provvedimenti diretti all'ordinamento ed al con- 

trollo dei lavori dell'arte e del traffico commerciale, vennero 

tanto a Firenze, quanto altrove, grandemente agevolati dalla 


localizzazione di molte industrie e dalla loro concentrazione in 
pochi punti e strade di città. Una teoria recente *) ha sostenuto, 


1) Tale fu la regola per tutte le arti. Solo che ogni tanto furono a Fi. 
renzo gli Albergatori considerati sensali, non di professione, mentre è noto 
come invece essi esercitassero in Germania una grande importanza, quali 
sonsali di professione. V. Seta I, $ 72 (1334). 

2) V. per la graduale abolizione degli antichi rigidi ordinamenti, il 
nostro Die flor. Wollentuchindustrie, p. 162 © sogg. 


3) V. Keurorn, Amter und Zanfte, Cap. VII. 
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almero per la Germania, la tesi che le disposizioni distributive 
per i mercati delle città, che il bisogno di esercitare un controllo 
superiore sulla produzione e sulle vendite abbiano prima di 
tutto proyoento una ripartizione degli artefici per gruppi e poi 
l'ordinamento degli artefici urbani per mestieri. In sostanza 
dunque sui mercati delle città per ragioni di controllo furono» 
assegnati ai venditori di ciascun genere di merce determinati 
posti, e così uniformandosi a tali disposizioni pei mercati, fu- 
rono agli artefici assegnate unche în città speciali vie per l’eser- 
cizio della loro industria. La concentrazione locale, si disse, 
altro non fu se non la conseguenza di provvedimenti delle auto» 
rità, provocati appunto dal bisogno del controllo di polizia. 
Senonchè, tale teoria, e a noi sembra con ragione, fu in Ger- 
mania 1) combattuta, e le fu obiettato che non è affatto neces- 
sario che la concentrazione locale per le vendite sia avvenuta 
direttamente in seguito agli ordini impartiti dall'alto, ma che 
ossa si spiega quale prodotto naturale, spontaneo, delle condi. 
zioni naturali del commercio, delle industrie e dei mestieri me- 
dievali, delle contingenze naturali che favorirono appunto la 
scelta, da parte dei venditori, di un determinato punto. Ora 
tale ragionamento vale anche per le città d'Italia e particolar- 
mente poi per Firenze, cosicchè la teoria succitata è da scartarsi 
senz'altro, come quella che non è documentabile ed oltre a ciò 
è pure improbabile, Si può anzi, assai più che non sia il caso 
per la Germania, per l'Italia insistere au questo, che nelle città 
sorte a poco n poco spontaneamente e non costruite per pro- 
getto, si ebbe in origine una concentrazione naturale e che solo 
in seguito e di conseguenza si ebbero gli ordinamenti di polizia, 
e poi ancora, in ultimo, date certe condizioni, si finì per avere 
la concentrazione coattiva. Fu dunque a Firenze il traffico dei 
mercati ad imprimere l'impulso decisivo alla concentrazione lo- 
cale, e furono principalmente i traffici di Mercato Vecchio e di 
Mercato Nuovo a concentrare i Beccni ed i Cambiatori con i loro 
deschi e le loro tavole, e furono quelli di Or San Michele, di Ognis- 
santi, del Ponte Vecchio ece. a concentrare altri spacciatori di 
altri generi. Certo possono nd una data concentrazione locale 
aver contribuito le peculiarità del luogo, rappresentate per es. 
dalla presenza in un dato punto di forze idriche, agevolanti 0 


1) V. Vox Loescn è Enerstapr, nello loro Besprechungen von Keut 
gono Buch. 
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rendendo attuabile l'esercizio di determinate industrie, come, 
per es., acqua corrente dove fossero richieste delle gualchiere, 
dove si dovesse sciacquare la lana o costruire tiratoi, macelli eco. 
Così poteva anche darsi che gli artefici di una certa industria 
urbana si sentissero più specialmente attratti verso una data 
ubicazione, ove le condizioni locali si prestavano meglio allo 
sfruttamento delle loro energie. A questo proposito il pensiero 
corre agli Umiliati, che si eressero i loro stabilimenti alla Gora 
di Ognissanti. Ma conviene altresì tener conto di un fattore di 
ordine psicologico: il desiderio di unirsi che ebbero coloro che 
esercitavano una stessa attività economica, l'istinto di associa. 
zione che ebbe l’uomo nel Medio Evo, quale ce lo ha genialmente 
rappresentato il Gierke, e che fu il primo ed ultimo motivo che 
ditte luogo alla formazione delle corporazioni, e che, molto 
probabilmente prima già di qualsiasi formazione corporativa, 
spinse uomini dediti alla stessa arte a stabilirsi l’uno in prossi- 
mità dell'altro, e non tanto per mutuo soccorso 0 per favorire 
lo sviluppo dei propri reciproci interessi, quanto per tenersi reci- 
procamente d'occhio, per indagare uno sulle intenzioni dell'altro 
e per carpir al concorrente i segreti d’industrin. Furono dunque 
i bisogni e gli oftetti gli stessi, ben diversi tuttavia i motivi. 

Ora Firenze, e con Firenze la maggior parte delle altre città, 
ci offre appunto l'esempio di una città percorsa da vie di arte- 
fici, atto a documentare quanto più sopra abbiamo detto, È 
bensi vero, tuttavia, che sulla pianta e nell'elenco delle vie di 
Firenze, che il Davidsohn ci presenta nel suo primo volume della 
Storia di Firenze, non appaiono ancora vio di artefici, ma con- 
vien a tal proposito pure osservare come ciò si possa attribuire 
sin al difetto di materiale tramandatoci dai primi tempi di Fi- 
renze, e che neppur lontanamente può paragonarsi alle carte 
di Colonia, sia al fatto che solo nel corso del X secolo l’artigia- 
nato venne affermandosi a Firenze rendendosi indipendente ed 
assurgendo ad importanza sociale. Fu certo al tempo del fiorir 
del sistema delle arti che un grande numero delle vie cittadine 
assunse il nome dell'arte che vi si esercitava, 0 quello delle Case 
dell'arte o degli stabilimenti che vi funzionavano. Così, tanto 
per citare le più importanti, abbiamo le vie delle Caldaie, dei 
Calzolai, dei Cartolai, delle Conce, di Calimala, della Fogna, 
dei Fibbiai, di Pellicceria, dei Renai, degli Speziali, degli Spadai, 
il Corso dei Tintori, la piazza del Tiratoio, i quali nomi ci 
ricordano ancor oggi qualche cosa, attestandoci del glorioso pas- 
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sato fiorentino. Altri nomi significativi sono stati poi sacrificati 
al brutto vezzo della frequente ribattezzatura delle vio e delle 
piazze. Ma il nome che ebbero allora vie e piazze non esclude 
che nelle medesime vie urbane si esercitassero e fossero ammesse 
anche altre arti, oltre a quella da cui una data via aveva preso 
nome, chè lo sviluppo potente in sommo grado, ed incessante, 
della vita economica fiorentina non avrebbe tollerato un’asso- 
luta stabilità. 

Senonchè, il concentramento di arti e di mestieri non coin- 
cide ovunque organicamente con la distribuzione delle arti in 
conventi, fatta a scopi amministrativi. Rappresentarono infatti 
i conventi essenzialmente altrettante suddivisioni meccaniche 
del complesso delle arti, suddivisioni che oltre a quella «reale » 

sr membra dovevano costituire una distribuzione «locale » delle 
arti, destinata a ronder più agevole l'ordinamento amministrativo 
di ciascun’arte ed a repartire e sfruttare uniformemente le 
singole forze, In quanto al resto, le arti non concentrate local. 
mente, parte si sparsero semplicemente noi sesti urbani ed in 
seguito nei quartieri di città, e parto sì riunirono in circoseri. 
zioni locali più ristrette, raggruppandosi per lo più attorno ad 
una piazza o nella contrada che comprendeva il maggior nu- 
mero delle botteghe degli artieri stessi. Quello che pertanto è 
sicuro, si è che la circoscrizione artigiana in altrettanti con- 
venti non ebbe la sua origine nelle esigenze di un ordinamento 
economico delle arti, non escludendo però che in tempi poste- 
riori in alcune arti il bisogno che vi si fece sentire di una vigi. 
lanza di polizia unitamente al loro sviluppo maturalo, provocasse 
provvedimenti che culminarono in un concentramento obbli. 
gatorio in ristrette circoscrizioni locali. E furono appunto tanto 
le arti assurte man mano ad elementi della grande industria, 
quanto quelle dei venditori di commestibili e di dolciumi, le 
arti che furono oggetto di quei provvedimenti. Per quanto si 
riferisce ai venditori di commestibili fu lo Stato, che nell’inte- 
resse della sua politica dell'abbondanza © della polizia dei ge- 
neri alimentari, ebbe a provocare la localizzazione in poche piazze 
di tutta quanta la vendita, Così lo smercio di generi da treccon 
© quello delle verdure furono concentrati nella piazzetta davanti 
a Or San Michele!), quello della carne, del pollame © della 


1) V. Stat. Pod. 1322-25, 1. IV, c. 67 e passim. Così puro negli statuti 
posteriori. 


selvaggina sovratutto in Mercato Nuovo !). Il mercato del 
bestiame fu tenuto su diverse piazze presso le porte del terzo 
cerchio *), quello del pesce sulla piazzetta presso l'Arno in pros- 
simità del Ponte Vecchio, mentre di spacci dei fornai ve ne fu- 
rono molti sparsi per le varie piazze della città *). Oltre a ciò 
venne del resto permessa anche la vendita al minuto nelle bot- 
teghe e la vendita di carne, di pane e principalmente quella 
dei generi alimentari, che per giungere al consumo avevano su- 
bito una trasformazione o una manipolazione, fu esente dai con- 
centramenti obbligatori e venne invece distribuita per tutti i 
sesti e per tutte le vie, come del resto fu il caso per la maggior 
parte degli esercizi. 

Tra le arti appartenenti alla grande industria dobbiamo an- 
zitutto distinguere quella di Calimala, la qualo constava di po- 
chissime e grandi compagnie. I suoi fondachi erano l’uno accanto 
all’altro, quasi accatastati in quell'angusta contrada che s"in- 
cuneava tra Or San Michele ed il Ponte Vecchio. È assai pro- 
babile che dalla sua via principale (la callo mala) l’arte abbia 
tratto quel nome. Altri fondachi in Calimala non si trovano 
fuori di quel quartiere situato nel centro della città vecchia, 
Il controllo di polizia sul modo di perfezionamento © rifinitura 
dei panni, nonchè quello sulla loro vendita in città, fu nella Ca- 
limala naturalmente semplicissimo, solo che il controllo stesso 
non ebbe, nè poteva averla, una grande importanza, perchè 
l'acquisto della materia prima e, cioè a dire, dei panni grezzi, 


1) V, i vari lavori del Canocci sui Mercati (in Braazzi, Fironzo è Con- 
torni, nn. 4329-4332). 

2) Per lo Stat, Pod. 1322-25, 1. IV, e. 14 il foro boario fu « in insula 
sive arenario supra ortum fratrum Minorum Sante Crucis » (oltre a ciò in 
entato doveva aver luogo, ogni otto giorni, prima e dopo San Giovanni, 
un mercato «equorum, ronzinorum, mulorum et asinorum » (v, ibid. V, 
0. 116). Più tarci il mercato delle bestie dovette aver luogo a Porta 8. Nic» 
volò, perchè in una petizione alle Signorie, del 1374, i Beccai reclnmano 
trasferito a Porta alla Croco, dato che la località di Porta 
prestava, e chiedono pure cho vi aieno fatti degli stalli 
coperti per lo bestio oce. 

3) Gli spacci dei fornai furono, secondo lo statuto del 1499 (Fornai I, 
f. 136) quelli: « 1) del Ponte Vecchio, di qua e di là dal ponte; 2) del Ponte 
alla Carraia (dito); 3) di Piazza de’ Tornaquinci; 4) Piazza degli Alberti; 
5) Piazza del Grano; 6) Piazza di S. Lorenzo; 7) Piazza di $. Pior Maggiore; 
8) Piazza di Or S. Michele; 9) Piazza del Canto alle Macine; 10) Piazza 
di Camaldoli al Tabernacolo; 11) tutto il Borgo San Friano; 12) Piazza 
del Canto de' Ricci; 13) Piazza del Canto alla Paglia ». 
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veniva fatta per lo più sui mercati della Sciampagna, in Francia 
e nel Belgio, e lo stesso avvenne per la vendita dei panni per- n 
fezionati che per la maggior parte non era fatta sulla piazza di 
Firenze, ma per i mercati mondiali*e sovratutto per il Levante, 
Non è dunque chi non veda come il controllo locale si limitasse 
a pochi processi del raffinamento dei panni, per mezzo dei quali 

i panni greggi d'importazione venivano trasformati in prodotti 
di qualità superiore. Sembra, pertanto, che non siano del tutto 
mancati i tentativi di espandere tale industria anche negli altri 
quartieri di città, ma è chiaro che tali tentativi non approda- 
rono a nulla *). 

Non avvenne diversamente per le botteghe dei Ritagliatori, 
in cui vendevansi al minuto panni di tutte le qualità, fiorentini 
e forestieri. Anche quelle botteghe trovavansi in una contrada 
attigua a Calimala © a mezzogiorno di essa raggruppate at- 
tomo alla via di Por Santa Maria. Quando poi, ingrandendosi 
la città ed intensificandosi la vita commerciale, si comprese che 
si sarebbe finito per dovere estendere quel ramo di commercio 
ad altre contrade, intervenne l'arte con le sue norme di polizia. 
Così nel 1411?) vennero le botteghe dei Ritagliatori ridotte 
nello stretto spazio tra Mercato Vecchio, Via Porta Rossa, Pa- 
lazzo di Parte Quelfa e Canto dei Buondelmonti. Maggiore spazio 
fu concesso invece, attorno alla stessa epoca, agli Orafi, i quali 
riuscirono ad avere a loro disposizione, oltre che le vie e lo piazze 
di tutta la città vecchia, e cioè l'area compresa nel primo cer- 
chio, tutta la via principale di quel quartiere, ma anche entro 
quelle contrade furono loro preoluse tutte le viuzze © i chiassi 
è gli angoli appartati 6 furono loro concesse solo le vie (per quel- 
l'epoca) larghe, dove tutta la lazione li potesse tenere d’oc- 
chio e fosse la polizia in grado di esercitare ufficialmente il pro- 
prio controllo *). Condizione pressochè analoga fu quella dei 


1) Calimala III, in fone 
devenit et humiliter coram cis oxponitur.... quod univorsitas mercotorum 
Kallimale simul ot non separatim hactenus stare consuovit et hodie con- 
trarium vonit in aperto, desiderantes ipanm conservare » dovranno i con- 
goli conaultarsi con 12 mercanti, s0 fosso il caso wr all'antico, ops 

ro no. Sembra che sia atato deciso di seguire la pri osta, È po- 
Phi ritagliatori di panni cho mppartenovano alla Calimala, abitavano #n 
contrada Santa Cecilia. 

2) Seta I, f. 174 © nogg. 

3) Ibid. T, f. 170: dalla Porta $S, Lorenzo al Ponte Vecchio e al Ponto 
alla Carruia, al di là d'Arno e lungo l'Arno sino a Piazza de' Mozzi (Ponte 
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Rigattieri e dei rivenditori al minuto, per cui la disposizione 
che tutti quei rivenditori !) potessero esercitare i loro commerci 
solo in viîe precisamente indicate, venne motivata col fatto che 
altrimenti non si sarebbe potuto impedire efficacemente la ri- 
vendita delle cose rubate “). In seguito *) vennero adottate di- 


minuto non tollerava un concentramento di esercenti così ri- 
gido, Fu allora disposto che chi abitava oltre la « Croce » dovesse 
dopo l'Ave Maria chiudere la bottega ‘). 

Per l'industria della lana, di cui sappiamo più di ogni altra, 
lo sviluppo fu diverso, ma non meno caratteristico. Tale indu- 
stria, secondo quanto ci dice il Villani, alimentava più di un 
quarto di tutta la popolazione urbana e si estese presto su tutta 
la città, anche perchè l’area ristretta di un convento non po- 
teva comprendere il complesso della produzione laniera, quale 
fu già al principio del Trecento. Infatti l'industria della lana 
contando, attorno al Trecento, trecento fondachi, e nel 1338 
duecento, nel 1473 duecentottanta, non poteva essere tutta 
concentrata in un angusto convento urbano *). I lnvoranti della 
lana, che bisognava pure sorvegliare, abitavano sparsi per la 
città e principalmente, come ben s'intende, nei quartieri esterni, 
dove i fondi erano meno cari e quindi anche più a buon mer- 
cato le pigioni. L'esercizio della industria laniera a domicilio, 


allo Grazie), cioè Fondaccio, in via 8, Jacopo © sino a S. Pior Maggiore 
Nuovo 0 50 passi tutto attorno. 
1)" Rivondontos ut rigattieri, linafoli, rivenditorea ferrovecchi». 


strado anche ni setaioli grossi (Por Santa Maria, Mercato Nuovo, Cali- 
maruzza, Vacchereccia) dando loro licenza di afrattarno i bottogai di 
allora, eccetto i battiloro e i ragionieri. Sono le medesimo vio in eui 
tuttora si esercita il commercio fiorentino della sota. 

5) Al di là d'Arno sembra del resto che all'inizio del funzionamento 
delle arti la via Maggio sia stato il solo centro dell'attività industriale 
dlegl'imprenditori lanieri, Ma già nel 1334 (Lana 40, $. 5), col pretesto 
ChE in via Maggio non si trovavano altre botteghe per ì lanaioli e che quindi 
i sensali non intendevano ulteriormente recarvisi assieme ni mercanti 
forestieri, fu il traffico della lana esteso: 1) alla «via recta a platea pontia 
Veteris ad plateam pontia Carraio (oggi Borgo 8. Jacopo © via S. Spirito); 
2) in popolo $. Felieitatia © via 4 leonum (tra via Maggio e via di Piazza) 
in qua via ad presens manent lanivendoli ». 
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che assorbiva in grandissima parte i lavoratori, consentì la se- 
parazione degli opifici dai locali di vendita e dallo stabilimento 
principale dell'imprenditore, per modo che in grande numero gli 
operai, sia filatori, sia gualcherai, Abitavano nel Contado 1). Ma 
siccome in tale industria, al pari che in tutte le altre, subentrò 
per esigenze di ordine amministrativo una distribuzione locale 
per conventi per tutta l’arte nel suo complesso (sebbene tali 
esigenze ‘amministrative non avessero alcun rapporto col con- 
trollo di polizia) s'impose anche nell’ industria della lana a poco 
a poco, con lo sviluppo dell’arte stessa, la necessità di sviluppo 
e quella di sfruttare detta distribuzione locale per conventi 
pure per altri fini. 

Dapprima fu disposto che ogni manipolazione, ogni tratta- 
mento della luna, avvenisse solo negli stabilimenti siti entro i 
Iinventi ufficiali pubblici *); poi in modo particolare fu vietato 
che si accudisse alla manipolazione di determinate qualità di 
lana, di cui l’impiego era sottoposto a condizioni difficili a con- 
trollarsi 5) fuori delle strade dei conventi, cioò a dire, di quelle 
strade in cui dominava l'industria dei panni. Infine poi nel 1408 
si ricorse ad un'innovazione destinata ad avere per l'ulteriore 
aviluppo dell'industria effetti importantissimi © furono allora 
daccapo i mercanti forestieri che con i loro bisogni e le loro pro- 


ogni rapporto esauditi, provvedendo che in quel convento si 


qualità più scadente, e che quando quella qualità superiore ve. 
niva presentata alla vendita, non fosse presentata contempo» 
rancamente nd altre qualità inferiori ‘). Per tali motivi, dunque, 


___ 


1) V, Dia flor. Wollentuchindustrie, pp. 248 0 seg: € 321 © sog. 

5) Lana di, f. 14 (1339). Così fu # tutti colore che producevano an- 
nitalmento più di 50 pezzo vietato « fncere vaghoggiari, batti, pottinari, 
a reneri vol divettari extra conventum» © cioò a dire faro fuori della 
sonriaseari Teli lavori che si solovano' fare nel suo Interno (v- 0P; dit. 


. 148 (1353). 
$ © segg. (1408). [Corretta la data dol testo tedesco von 
ce oonit in sostanza si tratti di lane inglesi © non di lano, 


come nel testo dioe il Doren, di Francia e d'Inghilterra, poichè nello stesso do» 


dovevasi per tutto il convento di S. Martino e per tutte quelle 
botteghe dove in altri punti della città si vendevano le migliori 
di panni, vietare che [« niuno lanaiuolo overo alla decta 
arte in alcuno modo sottoposti ardisca overo presu- 
mura per sè o per altrui directe o per obliquo o per alcuno altro 
modo che dire si possa, nel convento di S. Martino lavorare o 
fare lavorare d’altre lane francesche.... »]. Vedemmo pertanto in 
un altro punto del citato nostro lavoro!) come riuscisse difficile di 
stabilire tale suddivisione di contrade in base alle qualità diverse 
dei panni in esse fabbricati, e vedemmo pure quante mai volte 
si fu costretti a sospendere o magari anche a parzialmente aba- 
lire quelle disposizioni sotto la pressione di altri fattori della 
vita economica, ma poi, tutto sommato, la bipartizione in 8. Mar- 
tino e in Garbo (sotto il cui nome vennero allora compresi i 
tre altri conventi dell’arte stessa) fu conservata. Gli speciali ri 
guardi che si vollero avere per i mercanti grossisti forestieri, ln 
persistente preoccupazione che si ebbe di conservare la buona 
rinomanza dell’arte, condusse, se così possiamo dire, ad elimi- 
nare ogni altra considerazione di bisogni individuali, di speciale 
abilità e rendimento dei singoli artefici, e mediante una dispo- 
sizione circoscrizionale locale del tutto meccanica si volle offrire 
anche al compratore forestiere inesperto una certa sicurezza di 
trovare proprio quella merce su cui faceva assegnamento. 


n 


Il mezzo più sicuro per far conoscere esternamente una merce 
fu di apporvi il suggello, il marchio o bollo, il «singno » speciale. 
Il diritto di segnar la mercanzia ha esercitato nella letteratura 
medievale giuridica del diritto commerciale un'importanza piut- 
tosto grande, e recentemente l'Enkrsrapt ha appunto appro- 
fondito questa materia, sia dal punto di vista giuridico, che da 
quello economico nel suo lavoro: Das jranzdsische Gewerberecht ?), 


cumento dell'arto della Lana, Lestò è detto che era vietato mas: 
gimamente (marime) di mischiare le li di S, Matteo « seu do Garbo et 
.Mironica cum lanis anglicis que vulgariter appellantur lano franoisohe ». 
Nota dol Trad.): 

1) Die flor. Wollentuchinduetrie, p: 90 e sogg. 

2) V. vol. I, p. 172 e segg.. e gli accenni bibliografici inerenti. Cfr. La» 
stia, Markenrecht, sovratutto a pp. 26-29. 


i sit 
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a torto trascurato dagli studiosi. Tra le categorie in cui egli sud- 
divide tutti i vari segni usati nel traffico commerciale, noi non 
ci occuperemo di quella che comprende taluni speciali segni 
rappresentativi, perchè tali segni non furono in rapporto diretto 
col commercio e col traffico in genere. Del resto poco c’interes- 
sano pure i segni che si usavano applicare talvolta ai colli per 
indicare che era roba di un determinato mercante, allo scopo 
di evitare che fossero quei dati colli scambiati con colli di altro 
proprietario ecc. Tali segni particolari furono, nelle industrie 
fiorentine, solo usati dall'arte di Calimala!) e da quella dei 
Legnaioli. Da questa più specialmente, perchè durante il malsi- 
curo trasporto fluviale del legname acquistato dai legnaioli fio- 
rentini in montagna, poteva assai facilmente verificarsi uno 
scambio tra vari foderi, analogamente al tramutamento di tor- 
selli per gl'industriali della lana. Varie furono le disposizioni 
contenute nel primo statuto dei Legnaioli dirette a regolare 
l’uso delle segnature del legname acquistato, a proteggere la 
marca propria dei singoli mercanti di legname *), a regolare 
i casi di mutamento della segnatura, che poteva avvenire solo 
con licenza dei consoli *). Norme posteriori introdussero l'obbligo 
di registrazione dei segni nei libri e quaderni dell’arte 4), ed esse 
furono dirette a proteggere il proprietario dei foderi che veni- 
vano giù per l’Arno e che per caso non fossero stati segnati, a 
proteggerlo da illeciti accuparramenti per parte dei rivieraschi ‘). 
Le tre specie di segni che l'Eberstadt, per la prima volta, a quanto 
vi resulta, distingue in segni indicanti la provenienza della merce, 


1) Calimala I, o. 59, 1301 (in Frcurrt, op. cit. p. 130); IV, b, 40 (in 
Ewiiaxi-Grupiot, Vol. TIT, p. 145). Le disposizioni valgono qui tanto por 
lo morei quanto per la corrispondenza. 

#) Legn. I, $$ 12, 20, 25 (1300), per cui più soo hanno un solo segno. 
La sognatura vion fatta e cum brusto (7) vel sinopia ». 

3) Legn. I, $ 26, 

4) Logn. ILT, $ 9 (1342). Vonno poi aggiunto che fosse lecito, anche 
sonza autorizzazione, di mutar una volta all'anno il proprio segno, ma 
che allora si dovesse parteciparlo agli altri artefici, 

%) Legn. IV, f. 24 (Aggiunte $ 89, 1415) in cui è dotto che chi, durante 
un'inondazione, fermasse in Arno o sulla Sieve del legname « segnato 0 no + 
lo doveva custodire senza trascinarlo ad una distanza maggiore dalla sponda 
di 50 passi © senza cancellaro il segno, semprechè si trattasse di legname 
da costruzione e non da ardere, o denunziarlo entro otto giorni all'ufficio 
consolare, I proprietari poi se la dovevano vedere loro con chi aveva fer- 
mato il lognama. L'arte stabilì i diritti spettanti per la custodia. 


dl — A. Donex. Le arti forentine. Il 


tà assunta e la verifica avvenuta, ebbero anche 
. Già abbiamo avuto occasione di 


generalizzare e 

che l’uso ne è 
diffuso esso fu, del resto como in Francia, presso le industrie 
4 dei metalli, Ogni maestro dei Fabbri ebbe il suo suggello 4) ri- 
portato in un registro, che una volta veniva conservato nella 
chiesa scelta a luogo di riunione per quelli artefici. Tutti i segni 
' dipinti o « cum stampa » dei singoli maestri dovevano essere por 
colore e forma tra loro ben diversi o solo il maestro immatri. 
colato ed approvato come tale era autorizzato ad aver un si- 
gillo e ad assumere allora la responsabilità per tutti i lavori 
5 fatti assieme ai propri congiunti, ai discepoli ed ni fattori. Chi 
< per conto di un maestro dell'arte avosse indipendentemente 
esereìto una bottega, doveva apporre il suo segno fuori della 


4) Lana DI, f. 172 (1438). In seguito l'obbligo della «segnatura » di 
Firenze dovette essere stata nuovamento introdotta, perchè nel 1456 
(Lana 51, f. 172) fu giustificata la bollatura con le parole «de Garbo» 
Laldo S. Martino », pel fatto cho nel procedente loro viaggio in Levanto, 
Mercanti forestieri avevano fatto contrabbando di panni di qualità più 
sondente facendoli passaro per fiorentini, dopo avere apposto i bolli «di 


i 

1) V. pi a pd. 
è 2) Lana 51, f. 127 (1436). 
b 


Firenze », 
4) Fabri I, $ 28 (1344); 


Morto un maestro dell’ LE la vedova 
stiire l'azienda ed usare la marca di fabbrica sino al 

età del figlio !). Chi avesse adottato un segno e non avesse una 
bottega propria, doveva prestar giuramento all'arte ?). Chi avesse 
comprato fuori di Firenze, © particolarmente a Bologna, spade 
e le avesse poi fatte marcare a Firenze per venderle come pro- 
dotto fiorentino, era messo »1 bando dell’arte *). Nessun doratore 
poteva dorare uno sprone sprovvisto del nome di chi lo aveva 
fatto *) e pure i doratori dovevano incidervi i loro nomi *). Tali 
disposizioni fanno risaltare la caratteristica di quei segni, cho 
stanno al tempo stesso a denotare la provenienza e il maestro, 
avendo ‘cioè l'ufficio di marcare una distinzione tra il prodotto 
fiorentino e quello straniero, tra la fattura di un maestro e quella 
di un altro, Con ulteriori aggiunte complementari fu disposto 
che siccome erano nati parecchi scandali, chi non avesse prov- 
veduto a far registrare il proprio segno nel libro dell’arte, lo 
presentasse agli altri artefici, affinchè questi si potessero since- 
rare che quel segno non era un'imitazione del loro *), Fu. pure 
in seguito disposto che ogni pezzo di acciaio fosso bollato col 
segno della bottega "). Analoghe prescrizioni vennero emanate 
dalle altre arti dell'industria fiorentina dei metalli *). 

Su altri motivi riposano le prescrizioni dei Beccai®) per le 
quali questi dovevano porre sul banco un corno di bufalo quando 
vendevano carne di inferiore quale sovratutto fu quella 
di bufalo, la «forcella » RE traverso quando 
smerciavano diverse qualità di carne !). tro tale categoria 


1) Ibidem, 

2) Fabri I, $ 29. 

3) Fabri I, $ 72. 

4) Fabri I, $ 83. 

3) Fabri I, $ 35, 

6) Fabri 1, $ 68 (1300). 

7) Fabri I, f. 139 (1475). p 

8) V. particolarmente Corazzai II, #19 (1410), ov'è prescritto che Di 
qualsiasi maestro «faciat imprimi signum in lamea plumboa ». Nell'arte i 
dei Fabbri tali disposizioni si riferirono, a quanto sembra, unienmonte o 
al membrum spadariorum, ma vennero poi estese al membrum artia grosso, 
ni doratorea ecc, 

2) Beconi I, $ 74 (1346). 

10) Beccai I, $ 70. 


| 


CRA a 


di segni entrerebbero, secondo noi, anche quelli dell’arte o del 
iglio che si fece obbligo agli albergatori e ai fornai !) di appen- 
dere a fianco del loro segno particolare. Così per le leggi dell’arte 
degli Albergatori fu consentito ai soli artefici di applicare le 
mostre all’esterno delle loro aziende, sulle quali era rappresen- 
tata l'insegna della propria locanda e a fianco quella dell'arte, 
e cioò una stella rossa. Sempre per le disposizioni della stessa 
arte dovevano le singole mostre potersi nettamente distinguere 
l'una dall'altra e fu vietato che lo stesso emblema fosse ado- 
perato in colori diversi ?). 
Veniamo ora a quei segni mercantili, che l'Eberstadt com- 
nde nella categoria da lui chiamata dei segni di verifica 0 
controllo. Questi non ebbero grande importanza a Firenze, come 
quelli che si riscontrano in relativamente poche industrie. Dei 
vari segni di un’avvenuta verifica del prodotto adottati dall'arte 
della Lana abbiamo già discorso nell'altro lavoro ), avvertendo 
che il piombino attaccato con impressi l'insegna dell'arte e il 
iglio fiorentino unitamente alla segnatura di Firenze 0 Garbo 
‘o S. Martino impressa sui vivagni delle pezzo, ebbero l'ufficio 
di assicurare il compratore tanto che la stoffa era stata verificata 
e collaudata dagli offiziali dell’arte, quanto della loro provenienza 
o qualità, S'intende ora da sè che alla lunga quei segni non ser- 
vissero a nulla, se non altro nel traffico internazionale in cui 
non era possibile garantirsi mediante dazi di protezione, divieti 
d'importazione ecc. È chiaro infutti come fosse più facile con- 
traffare piombi e segni che non panni. L'arte fiorentina della 
Lana ebbe, a questo riguardo, a fare nel corso del XV secolo 
molte tristi esperienze, che certo non poco contribuirono al suo 
rapido declinare 4). 
Per quanto si riferisce alle altre industrie, vediamo come 
anche nelle altre arti tessili trovinsi analoghi segni, cosidetti di 
verifica, esercitata dai « veditori». Ma su questi sezni siamo 


1) Secondo lo Stat, Comm. del 1415, vol. IL, p. 291, dovevano tutti 
i Fornai © Panottiori tenero appesa all'esterno della loro casa una «ta- 
bula picta cum lilio publico » per indienre che ivi ora un forno. 

3) Alborg. ITT, $ 38 (1338). Ibid. f. 87 (1387). 

3) V. Die flor, cco., p. 97. V. pure il Lastio, Markenreeht, p. 104. 

4) Le sognaturo tessute sui bordi delle pezze non furono adottate a 
Firenze, come in Francia, tanto por indicare il luogo di provenienza. quanto 
per distinguere una qualità di stoffa dall'altra, Analogamente nella Soba 
(I, f. 99, 1352; f. 252, 1458). 


peggio informati che non su quelli dell'arte della Lana!) data 
la penuria delle fonti. 

Soltanto isolatamente troviamo quelle segnature RAI 
nella industria dei metalli 2), in quelle degli orefici, degli st 
e dei ceraioli, i quali ultimi fecero parte degli Speziali #). Tutto 
sommato possiamo dunque dire che, astrazion fatta dalla in- 
dustria della lana, l'invadenza superiore si aggira entro limiti 
relativamente ristretti, che solo quando entravano in giuoco 
gl’interessi della esportazione, o, come avveniva per l'industria 
della cera, gl'interessi di autorità ecclesiastiche, solo allora ven- 
nero considerato necessarie la verifica e la bollatura dei prodotti, 
osercitate dagli organi dell’arte. Pel rimanente poi ebbesi suffi- 
ciente fiducia nella osservanza della legislazione stessa economica 
delle arti e nell'oculatezza del compratore fiorentino, affidando 
cioè a questi due fattori l'ufficio di garanti del consumo contro 
falsificazioni ed adulterazioni. Ma lo Stato in questo campo 
largì alle arti in generale piena libertà e solo pochi esempi tro- 
viamo în cui gli uffiziali statali abbiano per legge comunale 0 


1) Nell'arte della Seta fu nel 1460 (I, f. 262) introdotto l'uso: di ne- 
gnaro la «tela» prima di farla tegsero, certamente imitando l’arte della 
Lana © ciò, come in questa, per ragioni fiscali © non a scopo di controllo 
di polizia economica. Fu allora, «empro per l’arte della Seta, disposto che 
l'ufficiale forestiere, În quell'epoca risorto, fosse atipendiato dai proventi 
dello diritture (v. più avanti a p. 209 © aog.). Per il membro dei Ritaglia- 
tori venne già nol 1334 resa obbligatoria la segnatura di ogni pozza (I, $$ 77 
© 82) è cow) nel 1411 (ibid. £, 173). Presso i tensitori ed i mercanti di panni- 
lini vigova nel 1498 e forse anche prima In piombatura delle tele. Nell'arto 
dei Rig. © Lin, (7, f. 16) fu nol 1447 prescritto che ad ogni tela delle vario 
qualità foro applicata la piombatura da cima 6 da capo. 

2) In quella categoria rientra per cs. il marchio dell'argento, che stava 
a far fede di un minimo di argento puro © prescritto por gli orefici (v. più 


$, 185). V. pure ibid, f. 299 (1485) lo disposizioni per «fornimenti d'arien- 
to» 6 novratutto quelle del 1512 (î, 329), che contengono regole minute 
per la sognatura dei diversi articoli di argenteria. Ad ogni pozzo, fosse 
Liato esso puro opera di un garzone di bottega, dovevnsi applicare il mar- 
Shio. Anche gli stagnai nell'arte doi Medici © Speziali ebbero una loro se- 
guatura speciale por l'opus optimum (o ciod quello che non conteneva 
più di 4 oncia di piombo pro libra stagni) ed un'altra segnatura per tubi 
Î'iavori per cui era permesso di adoperare sino a 4 oncio di piombo (Med. 
© Spez. II, $ 75, 1349). n 

) Mod. ot Spot, I, c. 9 (1310). Tutti i ceri dovevano essere marcati, 
e dovevano portare anche il nome di chi Ni aveva fatti. Ma è facile che 
allora si trattasse di segnature dol maestro © non di segnature per verifica, 


î arti, o comunque, sostituito gli organi dell’arte nel segnare 
o bollare i prodotti '). Ed anzi non si nota neppure alcuna di- 
8] statale o comunale volta ad imprimere in qualsiasi 
modo direttive circa un obbligo imposto alle arti di farsi apporre 
una segnatura qualsiasi dalle autorità, chè gli interessi delle arti 
in tal campo talmente all'unisono con quelli dello 
®. Stato fiorentino che questo potete benissimo rinunziare all’im- 
piego dei suoi potenti mezzi di fronte alle arti, contrarinmente 
. unque a quanto avveniva in Francia, dove appunto in quella 
sfera nccendevasi una lotta accanita tra lo tendenze accentra- 
trici statali e i particolarismi corporativi © comunali, lotta che 
lo Stato centrale condusse con sempre maggiore suecesso. 


n" 


Tanto la guarentigia dei crediti degli artieri quanto 
quella per cui era possibile controllare se erano state appli. 
cate lo leggi delle arti sulla compra-vendita, furono sovratutto 
raggiunte dal fatto che ogni negozio veniva registrato nei libri 
degli artefici e dei mercanti. Si ebbe quindi l'obbligo delle 
scritture e della tenuta dei libri, regolato secondo certe de- 
terminate prescrizioni *), obbligo che decisamente s'impose nel 
corso del Trecento, e così fu sanzionato in tale materia l’inter- 
vento legislativo dello arti e dello Stato. Sembrerebbe per- 
tanto a prima vista che a ciò contradicesse il fatto che varie 
norme statali si riferivano esplicitamente a quelle arti i cui im- 


1) Tra quelli esempi si può forso comprendere la disposizione dello 
Statuto del Capitano del 1922-25 (1. I, c. 34) per cui il pino doveva cs- 
sere marcato con un giglio @ recare chiaro il nome del venditore. 

1) Disposizioni più minute in questo contione lo statuto del Cambio 
(I, 4 38, 1209), ov'è detto che i cambiatori debbono «in rationibus libro- 
rum soribero diem dati et necepti » @ ($ 57) « libros rationum servare ot 
non destruoro », è ($ 101) non tener le scritture « per modum abbachi sed 
n ot extenso per literam», Ora tale divieto tuttavia decaddo di 
li a poco, Cfr. pure Seta I, f. 120 0 segg. (1976), per cui ogni vendita di 
drappi dovova ossore registrata nei libri di commercio entro otto gior- 
ni eco. Qualora poi si elevasse un sospetto di registrazione errata, a do- 
eidero erano chiamati, in base alla logge statale, i consoli dell'arte (Stat. 
Pod. 1355, 1. II, c, 40 e Stat, Comm. 1415, vol. I, p. 166). Ofr. peraltro 
la legge del 1297 circa la tenuta dei libri dei mercatores 7 maiorum ar- 
tium In Davipsons, Forsch., IV, p. 292. 


mutricolati avevano libri 
zione replicare che non 
libri di commercio per mezzo 

trollo accurato delle operazioni i 
a partita semplice perfezionata (sistema fiorentino) o magari 
4 partita doppia (sistema veneziano) *). Un libro di cassa poi, 
un libro di dare ed avere, non deve casere certo mancato nella» 
bottega di un fiorentino *). Ma nel caso nostro sì tratta che l’arte 
s'incaricò di dare, almeno nelle arti maggiori, a quei libri un 
carattere ufficiale, imponendo che fossero vidimati dal notaio 
dell’arte 6 sottoponendo la vidimazione d'obBiigo a certe de- 
terminate condizioni, come quella ad es. che la ragione sociale 
ed il nome e cognome di tutti i soci partecipanti, unitamente 
ul contenuto del libro (ugualmente se libro di cassa, di debitori 
© oreditori ecc.) dovessero essere riportati sulla prima pagina *). 
Solo corrispondendo dunque a tali requisiti, i libri erano consi- 
derati veri libri di commercio, acquistando il privilegio di forza 
probatoria di maggior valore per cui nel processo esecutivo si 
poteva giuridicamente procedere con maggiore rapidità *). Rx 


1) V, per es, Stat. Pod. 1355, 1, IL c. 41 e Stat, Comm. 1415, vol. IL 
p. 164, circa l'estinziono dei debiti mediante registrazione « presente et 
volente ereditore in libris tabule » (o cioè di un cambiatoro) @ «inercato- 
rum Kallimalo, Por 8, Maria, Lana», © dogli altri che « publicum librum 
rationum habent ». 

2) Girca i nistorni della contabilità con i quali si redigovano allora quei 
libri a Firenze, v, prinoi Na, 

Medici (in Sitsungaberichto der Wi 

‘Aggiunzani poi che i libri dollo singolo compagnie, come oggi si usa per 
Genti atti di Stato, si distinguevano secondo vari colori, Così per ea. (Cam- 
bio 15): « Pierfrancischus et Julianus do’ Medici ot soci banchieri habenti 
librum ruboum eb titolatum in cos ». Trattavmi di un libro di cnssm. 

8) V. puro lo osservazioni del Davrnsonx in Forsoh» IT p. 248. V- per 
l'obbligo di tenere un libro al corrente, ad es. lo atatuto degli Oliandoli 
(1, $ 107, 1345), che fu una dello arti più wmili. Nel 1412 la Moroanzia pro- 
Serilso (V, £. 51) cho i Sartori avessero nello loro bottegho un libro, in cui 
doveva essero segnato ogni ritaglio di panno: « una roba.,.. talia condie- 
tionis et valoris, tot brucchiorum eb tanti pondoris » 000. 

4) Cfr. ad es. (eccettuate le disposizioni dolle arti mercantili nel sì- 
gnificato loro più stretto), Mod. et Speti I, b, 12 (1310), ov'è dotto che 
fo «scripture librorum spetiariorum » dovevano avere senz'altro forza 
probatoria, quando fossero state « approbate per consulos et 6 bono vi. 
Pie». V. oltro Morcanzia (I, b, $ 58, 1318) per lo cinque arti apparte: 
neeti alla Morcanzia. V. così ugualmente Stat. Comm, 1415, vol. II, p. 160. 
|. 60 e segg. Più spocialmente ciò vale per lo statuto 
96, 1394) di fronte ni lavoranti i cui « mercatores 


5) Cfr. più sopri 
dell'arte della Seta 


; TO libri autenticati nel modo di cui sopra dovevano senz'altro essere 


ti ai consoli sempre quando questi ne avessero fatta 
richiesta !), ma le arti, col pretesto della necessità di conservare 
il segreto sulle transazioni mercantili, energicamente si rifiuta» 
rono, salvo acquiescenza del debitore, di presentarli alle auto- 
rità civili che ne avessero fatta richiesta per rilevarne la situa- 
zione economica dell’inscritto ?), e lo Stato stesso ebbe nella sua 
legislazione in generale a confermare tale tendenza oppositrice 
delle arti *). 

In nessun'altra circostanza più di questa salta evidente agli 
occhi di quanto nel campo dell'ordinamento formale del traf- 
fico economico precedessero gli Stati meridionali quelli settentrio- 
nali. In quelli infatti anche da miseri artefici manuali, anche 
dagli esercenti al minuto, esigevasi una contabilità in piena re- 
gola, se essi volevano ottenere per via giudiziaria il soddisfaci- 
mento dei loro crediti. In altre parole dunque in ogni esercizio 
almeno uno dei soci o anche un impiegato doveva non solo sa- 
pere bene leggere e scrivere ‘), ma pure tener ordinatamente la 


eredunt ino carta vel testibus ». Per lo Stat, Comm, 1415, vol, II, p. 168 
doveva chiunque « habens librum rationum » farne un estratto su richie» 
sta di un cliente in testa a cui oravi registrata una partita. 

1) Calimala II, b, 40 (1312). Qualora alcuno ni fosse riflutato di pre» 
sentare i libri passava «pro confesso », V, anche ibid. IV, a, 86 (1932), 
(in Emuiant-GiUDICI, Op. vit, vol. III, p. 99). 

2) Calimala II, b, 46 (1312): « Possunt in libris.... mercatorum Kallis= 
male in civitate Florentie por universum mundum tenentes.... illud quod 
in libris mercatorum ad eorum rationem et nomen seribitur, esse quani 
tutum, colatum ct reconditum velud in serinio Saeristie »; e perciò non 
dovevano i mercanti di Calimale presentaro un libro di commercio nd 
una curia del Comuno « pro aliquo credito faciendo pervenite in commune 
Florentie », se non ora consenzie: il debitore, Cfr. pure ibid, IV, a, 87, 
1332 (in EMILIANIGIUDICI, op. + Vol. ITI, p. 101), dovo è espresso il 
desiderio che tale disposizione sia accolta nello statuto del Comune. 

3) V. Stat. Pod, 1322-25, 1. II, ©, 30: Nessun morcante, cambiatore 
0 artefice potrà essere costretto dal giudice a presentare i suoi libri di com- 
pri «occasione alicuius condemnationis.... nisi ad petitionom cre 

‘toria ». 

4) Quanto asserisce il Villani nella sua statistica di Firenze che a Fi- 
renze nel 1338 frequentassero lo scuole elementari da 8 a 10 mila fanciulli, 
ove imparavano a leggere © serivero © far di conto, non possiamo natu- 
ralmente provare, ma certo dove avere egli alquanto esagerato a giudicare, 
se non altro, dal fatto che nel 1466 tutte le arti inserivano nei loro sta 
tuti la prescrizione oho tutti gli officiali ed impiegati dell'arto, ad ecoe- 
zione dei donzelli (0 nunzi), dovessero sapere leggere o serivero. 
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contabilità dell'azienda, e ciò in un'epoca in cui in Germania 
solo pochi emergevano tra la massa per essere a mala 


naria dell’Archivio di Stato di Firenze, in cui si trova una vera 
miniera di atti amministrativi del Trecento e sovratutto del 
Quattrocento, sino ad oggi ancora in grande parte inesplorata, 
Vedi ad es. i registri delle imposte, quelli soliti dell'amministra- 
zione finanziaria, quelli doganali 6 delle gabelle delle porte, la 
copiosissima raccolta dei protocolli notarili, le imbreviature eco. 
E sta pure ad attestare la suaccennata tendenza burocratica, 
la mole degli atti delle arti, dai quali appunto si rileva come sem- 
pre daccapo si tornasse prescrivere che tutte lo pratiche venis- 
sero affidate alla scrittura. Così fu appunto fatto obbligo di tra- 
sorivere ogni contratto intervenuto tra maestro è discepolo, ogni 
contratto di società e di inserirli nei libri dell’arte. I protocolli 
giudiziari erano tenuti con molta cura, al pari di quelli delle con- 
sulte giornaliere e delle decisioni emanate dai consoli e dal con- 
siglio dell’arte. Così vennero da più officiali contemporaneamente 
registrati in vari quaderni dell'arte gli atti in materia finanziaria 
osservando le regole della contabilità semplice, e poi di quella 
doppia. Ma v'è di più. Tutto il personale di controllo, e princi» 
palmente i sensali, senza l'intervento dei quali nelle arti mag- 
giori non veniva in essere alcun negozio, ebbe l'obbligo della 
registrazione di ognì e qualsiasi contratto, stipulato attraverso 
la loro mediazione, fornito delle più minute indicazioni relative 
ai nomi dei contraenti, alla qualità © alla quantità della merce, 
alla data cd al luogo, ai prezzi ed ai diritti, rilasciando altresì 
copia della registrazione avvenuta all'arte. Non è dunque chi 
non veda come tutto ciò costituisse un ammasso di scritture 
tale che quasi non potremmo farla concordare con le esigenze 
odierne di rapidità nel commercio e nel traffico in generale. Que» 
sta burocrazia medievale serviva tanto 4 rendere più efficace 
il servizio di controllo, quanto a fornire ad ogni istante la di- 
sponibilità dei mezzi di riscontro ai consoli. Ma mettendo tutto 
per iscritto si mirò sovratutto a fornire al fisco gli clementi per 
l'applicazione delle imposte indirette, per conoscere i mercanti 
e gli artefici che dovevano essere colpiti e per avere nozione 


fiscalismo delle arti, del quale ci siamo già 
ci dà la chiave di soluzione per intendere 
ioni emanate anche in quel campo, 


DISPOSIZIONI CIRCA I RAPPORTI TRA GLI ARTIERI. 


a) Tra gli artieri « pleno iure ». 


Nuturalmente bisogna qui prender le mosse dal principio 
generale informatore delle corporazioni che consistette nell'amor 
reciproco e nella fratellanza tra gli artieri di un'arte, nell'ob- 

NI bl di amarsi l'un l'altro 1) @ di assistersi in caso di bisogno *). 
Hi tato obbligo valse solo per gli a no iure tra loro, Essi 

soli potevano pretendere so) , ed assistenza dai compagni. 
Fu quella massima generale da principio una massima pura- 
mente formale, ed è invero caratteristico per Firenze © le con- 
dizioni di relativa libertà, di elasticità © mobilità dei rapporti 
tra i Fiorentini, che l'applicazione di quel principio si limitasse 
nella legislazione in genere ad esigenze di ordine negativo e solo 
in casi eccezionali trovasse la sua applicazione in imposizioni 
materiali, riguardanti la parità dei diritti dei singoli artieri nel 
campo economico, Debbonsi tra esse considerare le disposizioni 
li, neutrali, che prescrivono l'osservanza di buon vici 

nato tra gli artieri e ietano le concorrenza sleale, come sarebbe 
stata sovratutto quella per cui un artiere diceva male di un 
compagno e delle sue merci *), 0 quella per cui un artiere atti 


1) Corì nella maggior parto degli statuti. Por os. in quello doi Calzolai 
(I, $30, 1340) era vietato « facere iniuriam et malam sooletatom . Ana» 
logamente in Coregg. I, $ 23 (1342); in Legn, I $ 11 (1300) ecc, Solo nello 
statuto di quelli nttaccabrighe che furono i Boccai (I, $ 53, 1340) è fatta 
menzione di un consiglio « ad sodandas inimicitias inter beccariow », e vi 
è pure ($ 8) vietato « maloficere alicui do vendita © compera ». 

D) II, $ 90 (1410): «Juvare socium iniuriatum indobite +; 
così puro in Chiav, I, $ 25 (1342). 

3) Coregg. I, $ 25 (1342). 


rava a sè un eventuale compratore con blandizie e promesse 0 
magari, usando dolee violenza, tentava di indurlo a visitare la 
sua bottega distogliendolo dal preposito manifesto di entrare 
in un’altra?) e dal fare acquisti in essa dr Vietato era di 
disto; “da un compagno i suoi discepoli 0 geo fosse con 
Sffrir loro un salario più elevato, fosse col tentarli ad abbando- 
nare il maestro prima della scadenza del contratto *). Era inoltre 


proibito di erigere dinanzi alla bottega del vicino strutture tali 
da togliergli luce e visuale © da ostacolare la libera circolazione ‘) 


1) Così in molti statuti dllo urti. V. per os. Cambio V, $ 87 (1323): 
«Nulho tiudcat vocaro vel vooari facere vorbo vel connis aliquem cam» 
biagtem cum allo. dum esso ad altoram tabulam.... nisi exproaso se- 
cossit », Molto minutamente è detto nello statuto degli Alberg. (I, $ 16, 
1924 © successivi) che nossuno poteva intigaro un forestiore a lusciare il 
Suo alloggio, nà andargli incontro fuori di città allettandolo a far enpo 
Na propria locanda, oppure addirittura nocaparraraolo quando ancora si 
trovava «ad mediam viam», per recarsi da un altro alborg i 
tarlo a scendore da lui tenendone il cavallo « per frenum » 0 il forestiero 
«por pannum propo hospitium vel in strata », oppure indioargli con falso 
fbme il suo albergo oppuro offrirgli da bore del vino fuori della locanda. 
Pel divieto di corrompere v. lo statuto di Calimala I, e, 24, 1301 (in Fr 
LIPPI, op. cib, p. 124). 

3) Vaiai L, $ 40 (1389): «Quando prius aliquis do dotta arto vonissot 
ad vidondum vel omendum.... nisi.... fuorit soparatus.... & tali foro sou 
meroantia » 

1) Carattoriation è la seguente dia 
1, £.5 (1320): « Ad vitandum rixas, 
iter hominon huiua nrtis oriri consueverunt occasione, quod quando ars 


qui eum so non consuovorit laborare, 


sigaro a magistro, cum quo 0 

ipso Inborante scire quare discedit a dioto magistro; 
‘ssot magistri, in co casu licentiam voncedant 

luorit » ecc. Nello statuto dei Vaiai I, 
itto che il discepolo abbia prima soddisfatto 
statuti delle 


p. 179 © sog: 
(1949): Nessuno potrà « facero luxta suarm 


ndam vel hedifitium super pancha 
dampificet, vel vistam tollere alia’ 


ponset aliquom artificem..., dampnificare », nè + ponere 
gue columpnam apothece ultra unum bracci 
vela, stangas » 60c., nè « tenero extra 

stram aivo pancham sue apothece.... aliquas pane 


ATI ac 


ed il suo commercio !), di provocare lo sfratto del vicino o 
comunque di un compagno d'arte e sostituirvisi come locata- 
rio 3), oppure di entrare in rapporti di affari con chi non 
avesse adempiuto al soddisfacimento delle proprie obbligazioni 
verso altri della stessa arte *). Si tratta dunque di massime fon- 
damentali, che, accolte dagli statuti comunali, si ritrovano poi, 
salvo rarissime eccezioni, quasi letteralmente enunciate negli 
statuti di tutte lo arti. 

Da tale sfera di obblighi essenzialmente di ordine morale e 
che si riferiscono all'osservanza di regole di buon contegno nei 
rapporti sociali tra mercanti, passeremo ora alle norme che tro- 
vano il loro fondamento in motivi più reali, proponendosi esse 


N, Sdi regolare la concorrenza tra gli artieri. Negli statuti delle arti, 


quasi regolarmente troviamo infatti @Ntceiato il principio che 
un discepolo o garzone che intendessero iniziare l'esercizio di 
un’arte, un maestro che volesse uscire da una società per sta- 
bilirsi per conto proprio, non potevano ciò fare entro un’area 
quasi sempre ben definita, 6 sita in prossimità dolln bottega 
del principale abbandonato ‘), © ciò perchè questi non no avesse 
danno economico. Ora è facile scorgere come tali tendenze si 
ritrovino nella legislazione odierna sulla concorrenza sleale. La 
concentrazione degli esercizi di mestieri, o comunque d’indu- 
strie, in determinate vie 6 quartieri urbani *) non costituì, e 
certo contrariamente a quanto crede il PShlmann, un ostacolo 
al libero esercizio del diritto di aprire una bottega per pro» 
prio conto, visto che, trattandosi di una distanza da 50 
200 passi, la nuova bottega poteva essere aperta nello stesso 
quartiere ed anche nella stessa via, senza che fosse offesa la 
legge sul buon vicinato. 


Gli Oliandoli (1, $ 96, 1345) consentono 
il nogozio proprio € quello del vicino. 

1) Oliandoli I, $ 50 (1345), 

3) V. a questo riguardo più sopra a p. 23 0 sogg. 

9) Fabri I, $ 81 (1344), Nonsun cho sin de membro ferratorum potrà 
ferraro bestie di un debitore di artefici della stessa arto, V. puro Med, et 
Spet. I, 0, 12 (1810). 

4) Vi sono esempi per quasi tutte le arti degli esercenti un commercio 
al minuto 0 un mestiere, Cfr. pure il PònLMANN, op. cit. La distanza oscilla 
in generale tra 50 0 200 passi. Solo i Calzolai (I, a, f. 15, circa dopo il 1500) 
prescrivono quella straordinaria di 1000 braccia, che tuttavia venno su- 
bito ridotta a 200 (ibid.). 

5) V. più sopra a p. 23 e segg., © PoNLMANN, op. cit., p. 61, nota 9, 


torposto al più un trave tra 
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Le limitazioni della libertà individuale si estesero assai più 
nella vita economica quando si trattava di proteggere il loca. 
tario nella locazione di una bottegî ed al tempo stesso di evi. 
targli un aumento di pigione. Più addietro, allorchè trattammo 
della giurisdizione delle arti, avemmo già occasione di accennare 
alle disposizioni che regolarono tale materia, inquantochè i pro- 
cessi che vi ebbero attinenza furono i soli, almeno nelle vertenze 
tra artieri diversi, in cui doveva valere, a norma di un nccordo 
intervenuto tra learti, il fòro dell'attore e non quello del convenuto. 

Ora dunque sicuro è questo, che prescrivendo tutte quelle dispo» 
sizioni © cautele, si ebbe, come del resto già dicemmo, principal- 
mente di mira di proteggere gli artieri, quali locatari, da aumenti 
di pigione e da arbitrii che loro potessero venire da persone non 
appartenenti all'arte. Sappiamo peraltro che a tale scopo le arti 
maggiori tra loro convennero di accordarsi in tale campo piena 
reciprocanza. Ma visto che quello disposizioni inceppanti la li- 
bertà individuale, pur conservavano la loro validità quando 
locatario © locatore erano della stessa arte, possiamo dire sen- 
z'altro che esse miravano anche a conservare tra gli artieri l'ugua- 
glianza, o se non altro, la parità di condizioni, togliendo a chi 
disponeva di maggiori capitali l'agio di sfruttare il debole e così 
di danneggiarlo. 

Per quanto riguarda le condizioni imposte alla [produzione 
non fecero neanche nella legislazione delle arti fiorentine difetto 
tentativi isolati di fare in modo che, mediante l'intervento dal 
l'alto nel campo della produzione, i singoli artieri godessero 
possibilmente di parità di condizioni, che fossero appianate le 
disuguaglianze, oche il potente (economicamente), l'agcorto, ope 
roso, fosàò trattenuto dallo sfruttare tali sue favorevoli condi. 
zioni a danno del più debole, del meno accorto, del meno ope- 
roso, I mezzi ad evitare ciò consistettero, 6 lo abbiamo già detto, 
nel divieto di fare l’incetta delle materie prime, nel frenare o 
scartare l'azione dell'intermediario. Senonchè, a Firenze av- 
‘venne solo in casì rarissimi, mentre avvenne spesso nelle corpo- 
razioni di Francia e di Germania, che fosse accordato senz'altro 
xd ogni artiere nuovo iscritto, di trarre partito dagli acquisti 
fatti da un altro artiere agli stessi prezzi da questo concor- 
dati 1). La legislazione delle arti anzi fu, se in caso, contraria & 


1) Logn. I, $ 10 (1300); IIT, $ 9 (1342); Oliandoli I, $ 37 (1345), II, 
$ 36 (1318). 
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tali esagerato dimostrazioni di fratellanza, certamente partendo 
dal punto di vista che ognuno doveva avere il diritto di sfrut- 
tare per proprio conto le occasioni propizie che gli sì offrissero !). 
E così in luogo di un livellamento meccanico, quale appunto 
appare tracciato nelle succitate disposizioni socialistoidi, dove- 
vasi mirare acchòè a ciascuno fosse possibilmente dato modo di 
trarre partito di una possibilità di guadagno uguale per tutti 
senza che neppure i propri artieri potessero impedirgli di sfrut- 
tare in pieno le proprie forze, 

Ora la stessa riservatezza delle arti fiorentine, giudicata 
tale in confronto delle condizioni diverse delle città di oltralpe, 
noi la riscontriamo nella gara per l’accaparramento delle mi- 

liori forze di lavoro. Pur Taterido astrazione da vincoli morali- 
giuridici, niiranti ad impedire la rottura di un contratto me- 
diante l'offerta di un salario maggiore a quello dal lavoratore 
contrattato con altro imprenditore ece., a parte ciò rarissima» 
mente si giunse nelle arti fiorentine ad imporre al singolo norme 
riguardanti l’impiego delle forze di lavoro, e precisamento poi 
riguardo alla squali ed alla quantità della mano d'opera. Ra- 
rissimi sono infatti a Firenze gli esempi di limitazioni imposte 
all'imprenditore indipendente riguardo al numero dei discepoli 
e dei lavoranti, mentre tali limitazioni, seppur non nei primordi 
del regime corporativo ma certo a tempo del suo maggiore svi- 
luppo, si riscontrano numerosissime al di là delle Alpi, 0 che nel 
tramonto del Medio Evo condussero poi a quella politica chiusa, 
meschina e pavida, che contribuì ad accelerare la fine del re- 
gime delle corporazioni. A Firenze dovettero invece impervorsare 
tempi assai critici per l'economia 6 per la società, quali appunto 
furono quelli in seguito alla gran pestilenza del 1348, perchè 
l'arte della Lana si decidesse ad emanare una, del resto, inte- 
ressantissima ordinanza con cui s'imponevano limitazioni alla 
libertà dell'imprenditore, e con cui il governo dell’arte interve- 
niva nel libero giuoco della domanda e dell'offerta © fissava il 


1) V_ ad os. Beconi I, $ 68 (1346): « Nullus de hac arte audent intrate.... 
in aliqua sorto bestiarum.... vel ipans petere ad emendum donec aliua de 
diota arto esset super cis ». Anali te Vaini I, $ 40 (1385). Dagli stessi 
m deriva altresì la proscriziono dei Corazzai (I, 1320): «Ad hoc ut 
quilibet diete artis possiv ipsam artem facero et exerooro et alios dieto 
artis non gravet vel molestet.... quilibet diote artis debet habere unam 
fnbricam (incudine?) in apotheca sua vel in domo suo habitationis. Ita 
quod alios magistros diete artis ad eorum fabricas non gravet». 


numero massimo di impiegati, che ogni singolo fabbricante po- 
feva tenere?) Ma è pur vero che, tali limitazioni caddero poi 
da sè, quando subentrarono tempi normali. Fu proprio nell’in- 
dustria laniera che la Frs per. ERETTE della Diano 
d'opera più scelta condusse a singolari forme di contratti 
une parbico isemente tra imprenditori e tessitori, forme che 
permisero agli imprenditori più ricchi di usare mezzi di richiamo 
per accaparrarsi, dalle masse fluttuanti operaie, gli elementi 
migliori, sottraendoli ai concorrenti meno ricchi col sistema di 
accordare ai lavoratori, che essi avevano adocchiato, anticipi 
sul salario, fornendo loro in prestito i telai ed altri strumeni 
di lavoro. Edi mma disposizione del 1371) dell'arte della 

molto minutamente motivata, venne assai energionmente 
espressa la necessità che fosse ai singoli imprenditori con- 
servato l'organico dei lavoratori anche a danno dei loro con- 
correnti nella stessa arte. E così con tali mezzi, se non provo- 
cato, fu certo non ostacolato il progresso ulteriore delle aziende 
sulla via delle grandi imprese industriali verso l'assunzione della 
forma capitalistica *). b 


b) Maestri ed Ausiliari. 


Di quanto riguarda i fattori, i compagni, i lavoranti garzoni. 
ed i discepoli nelle arti, ci siamo Fi os pat più addietro ‘). 
Qui non ci resta che necennare alle disposizioni adottato dalle 


arti e dallo Stato per lnro i ra) i tra quelli elamenti subor- 
dinati ed i maestri denza economica e pleno 


a 3î riferisce ai lavoranti delle industrie, dob- 
binmo rimandare il lettore all’altro lavoro *), dove ci siamo 
appunto soffermati su tale argomento. Ma anche qui dobbiamo 
tener conto della distinzione tra discepoli e lavoranti garzoni 
dei mestieri manuali © del commercio al minuto di ma parte, 
ed i fattori e coadiutori delle grandi compagnie bancarie mer- 
cantili dall'altra, e già per questo motivo perchè in questi ul- 
timi casi ci si trovava di fronte a questioni sovratutto di diritto 


1) V, per la motivazione, assai interessante, di tale disposizione, Die 
Rorentiner Wollentuchindustrie, p. 229. 
2) Ibid., p. 230. 
» V. i particolari in op. cit., sovratutto n p. 449 0 segg. 
v 


225 e segg. 
ROERO, im partioo] pp. V e VII 
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commerciale che occorreva risolvere, mentre per gli artefici 
manuali,e per i piccoli mercanti al minuto, le questioni che ve- 
nivano agitate erano quelle del traffico quotidiano in un am- 
biente, quasi diremmo, patriarcale. 

1 fattori commerciali furono sovratutto persone di fiducia 
dei principali. Ma bisogna pur considerare quali furono real- 
mente le condizioni di allora, tener conto della rapidità di svi- 
luppo dal punto di vista della estensione, quanto da quello 
dell'intensità del commercio fiorentino all'ingrosso, ed allora non 
ci riuscirà difficile il raffigurarci l'importanza dei compiti riser- 
vati a quelli ausiliari del commercio e delle industrie di Firenze, 
il eumulo di iniziative a cui essi dovevano far fronte, la serietà 
e la fermezza di carattere in essi richieste. Dati dunque tali ele- 
menti, non è chi non veda come non fosse certo cosa agevole 
nè semplice per i maestri indipendenti, per i principali, di eser- 
citare sugli ausiliari la necessaria vigilanza ed il debito controllo 
e farli apparire e considerare giuridicamente quali semplici in- 
enricati di un imprenditore economicamente indipendente. È 
naturale quindi che si rispecchiasse tale situazione nello leggi 
delle arti, dello Stato e nelle ordinanze della Mercanzia, organi 
che in tale materia furono appunto severi ed ©nergici como ra- 
ramente lo furono in altri campi. 

Due particolarmente furono i principi costitutivi di quelle 
loggi © disposizioni: 1) il divieto a tutti gli ausiliari di una s0- 


cietà commerciale di fare affari per conto proprio, oltro quelli 
della ditta '), divieto esteso in special modo a coloro che rap- 
presentavano la compagnia all'estero. E nongbasta. Agli ausi. 
liari mercantili non era_le incassare per conto proprio, sib- 
bene dovevano essì versar nella cassa della compagnia tutti 
i proventi che loro affluissero da altre fonti, quali doni, remu- 
nerazioni ecc. *); 2) Solo entro certi termini, giuridicamente 
definibili, poteva il fattore obbligare la propria compagnia *). 
Qualora poi l’ausiliare mercantile della società avesse agito 


1) Tale divieto valova naturalmente pure pel caso in cui il fattore 
fosse cointeressato ni guadagni della ditta mediante «commenda ». 

2) V. Stat. Pod, 1322-25, 1. II, o. 33. 

3) Non possiamo qui entrare nei particolari © rimandiamo quindi alle 
opere di diritto commerciale già citato © particolarmente a quella del Lat- 
TRS, op. cit., p. 102 e segg. Da una disposizione altamente interessante 
della Mercanzia in data 30 novembre 1408 (nella raccolta dell'arte della 
Lana 13, f. 81) rilevasi come molti mercanti fiorentini non investissero 


. e C 
contrariamente a tali disposizioni fosse perciò stato licenziato 
dai principali, non poteva più a lungo far parte dell'arte, da 
cui veniva bandito e per coloro che non erano ancora divenuti 
membri attivi dell'arte, ciò voleva dire che essi non potevano 
trovare più alcun impiego presso un artiere della stessa arte 1), 
Potevano essi persino essere sottoposti alla tortura, che poi, 
dopo tutto, relativamente di-rado formò oggetto della legisla. 
zione delle arti #). Quando poi tornavano di fuori, i fattori do- 
vevano immediatamente presentare i loro libri ai principali. 
Bastava che il principale avesse denunciato il fattore per ladro 
© delitti del genere, per provocare all'istante il suo arresto, sem. 
pre quando avesse appartenuto ad una delle dodici arti a 
giorî *), Se un discepolo ece., lasciando un impiego, si fosse tro- 
vato în condizione di agiatezza superiore a quella «che di ragione 
dovesse essere », doveva depositare presso mercanti in buona fama 
tutto ciò che a giudizio dei suoi principali eccedesse il limite 
di un guadagno normale, e ciò pel caso che se egli non avesse 
potuto rendere esattamente conto dei guadagni fatti, questi 
avessero potuto essere restituiti ni legittimi proprietari, L'in- 


ed 
in etere perchè era stato stabilito che gli musiliari del commercio 
ano 


«ona com 
rogistrata nei libri © solo ontro quei limiti potosso questi obbligare la som 
pagnia. E ciò doveva pure valere pel caso che padre, avo, fratello 0 sio 
geo. « danino alcuna quantità di pecunia a traficaro in suo nome », sempre 
quando tanto chi dia quanto chi riceva « stanno nolla stessa domo, nrto, 
traffico », ma in botteghe diverse, 

1) Stat, Pod, 1322-25, 1. IL, e. 42 (1365), 1, II, o. 76. 

2) Por l'arto di Calimala (IV, a, 69, 1332: in Extziant-Gropior, op. cit. 
Vol. IMI, p. 81) il procedimento ora il seguente: quando un maestro nvonso 
sporto reclamo contro compagni, fattori © discepoli. erano in un prime 
tempo chiamati 20 morcanti dell'arto a decidere so l'accusa fonse giustifi. 
cata. In enso affermativo doveva il convenuto essere catturato dagli uf- 
ficlali oscutivi del Comune è costretto « a rendare ragione ». Se ogli avense 
confessato 0 fosse convinto colpevole prima dell'arresto, veniva mosso 
alla corda dai consoli in prosonza di altri artiori cho tra gli altri emer. 
govano. Chi poi avesse superato i 15 anni d'età, doveva essere colpito 
dall'interdetto dell'arto. Analogamente dispono lo Stat. Pod. dol 1855, 
1. II, o, 05, in cui tuttavia tali pene venivano applicato se vi era stata frode 
© l'arrestato poteva essere mosso in libertà contro cauzione, 

3) Mercanzia I, $ 84 (1312), 


12 — A. Donkx. Le arti forentine. 11 


a RATE 


chiesta poi a cui procedevasi per poter stabilire ciò che rappre- 
sentasse il guadagno normale e ciò che ne passasse il limite, 
ossia fosse frutto di indebita sottrazione, doveva essere con- 
dotta con tutti i mezzi a disposizione dell’arte !), Come a riguardo 
di tali elementi ausiliari del commercio la legislazione delle arti 
poggiasse su basi incerte, si rileva assai chiaramente dal con- 
tenuto della disposizione, che si riferisce formalmente a quasi 
tutti gli impiegati delle grandi compagnie fiorentine, ma che 
prende più specialmente di mira i fattori viaggianti, che si sot- 
traevano più facilmente al controllo dei principali. Bisogna, 
infatti, pur dire che le basi della legislazione delle arti a riguardo 
degli ausiliari del commercio fossero deboli, se si pensa che or» 
dinarinmente le leggi delle arti si fondavano sull'ius aequum 
anzichè sull'is strietum, mentre qui esse nffidano la sorte di 
quelli elementi subordinati all'arbitrio di una parte, essenzial. 
mente curandosi degl’interessi di questa. Si tratta dunque in so» 
stanza del trionfo di una giustizia partigiana della peggiore spe- 
cie, di cui si trova un riscontro solo nella legislazione che ri- 
guarda e si appunta contro gli operai delle industrie, inquantochè 
il criterio di quello che doveva essere considerato guadagno 
normale venne rimesso integralmente ad una delle parti in cone 
tesa. Non meno di quanto sopra, sta a mettere in luce il timore 
son cui i consoli, quali rappresentanti dei capi organizzati della 
pompagnii, VegiavanO su tutto ciò che facevano all’estero i 
fattori, Ta disposizione contenuta nei primi statuti dell'arte di 
Calimala, per cui nessun fattore poteva, senza licenza del suo 
sapo, condurre seco dall'estero ha moglie, motivando tale di* 
Vieto col fatto che spesso i fattori assumevano in terra stra- 
niera attegginmenti da ricchi signori. Potremmo noi ora qui 
completare tale motivazione dicendo, che essi con tali atteg- 
giamenti potevano dare ad intendere di essere ricchi ed econo- 
micamente e socialmente indipendenti, mentre in realtà non lo 
erano, ciò che poteva, non appena si fosse scoperto il trucco, 
scuotere il credito delle compagnie fiorentine, da cui quei mil. 
lantatori dipendevano DA 


1) Ne tratta il Lasria, Quellen ccc., p. 236 0 seg., correggendo la falsa 
interpretazione del Porrens. 

?) Calimala IL, o. 36 (1312). Venne particolarmente messo in rilievo 
come csi, assumendo attoggiamo gran nignori, mporso si 
in matrimonio a « mulieres nobiles, quodammodo vagas ». 


DI Ò 
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Bisognava anto minutamente regolare la posizione dei 
fattori sa niro fallimentare, che*a Firenze raggiunse un alto 
Erado di perfezione, &d anche a questo riguardo dobbiamo per 
tutti i particolari relativi rimandare lo studioso a tutte quelle 
opere di diritto commerciale che se ne sono occupate. 

Nella industria dei panni di lana i «faetores ad dandum 
lanam et stamen ad filandum » assunsero una posizione tutta 
loro speciale. Essi ebbero il e6mpito di di ire ai filatori © 
alle filatrici, quasi tutti abitanti fuori delle 
per Ta maggior parto nei villaggi del Contado, _ ma 
battuta, mentre poi altri ebbero l'incombenza di ritirare lo 

to per distribuirlo alle tessitàrio (erano questi 1 « facto- 
lim ad telaria ».) Ora siccome si trattava di quantità 
spesso Mlevanti affidate a quei fattori, che per un certo tempo 
si sottraevano per ragioni appunto del loro ufficio alla vigilanza 
immediata dei capi, è chiaro che pure talo impiego venisse in 
certo modo ad assumere un carattere di ufficio di fiducia, tanto 
che pure riguardo n quei fattori addetti al ritiro dei filati le 
leggi dell'arte furono rigorose, comminando pene severe a ca- 
rico di chi avesse osato commettere sottrazioni ed infedeltà. 
Fattori furono pure considerati quella specie di sorveglianti 
d'officina venuti su dal ceto operaio '), di cui fu rappresentante 
nientemeno che un Michele di Lando ?). 


n 


Abbiamo già a suo tempo accennato come non fosse per 
l'iscrizione all'arte necessario un periodo obbligatorio di novi- 
ziato per quelli elementi designati col nome di discepoli e lavo- 
ranti garzoni nelle aziende degli artefici manuali e negli cner- 
cizi dei mercanti al minuto. Fu, riguardo ad essi, considerato 
sufficiente il controllo esercitato dalla polizia economica dell’arte, 


1) Lana VIII, b, 11 (1428), Nessun «factor... dans stamon ad fillan- 
dum» poteva, senza licenza del maestro, «mutuo in mercatis pocuninm 
vecipore ». V. Die flor. Wollentuchinduatrie, pp. 244 0 © s0gg. 

2) Proviamo poi appartenenti al ceto operaio impiogati in servizi che 
oggi corrisponderebbero 4 quelli di fattorini, Cfr. Lana 129, {. 9 (1407): 
«.. laninus ed oggi divettinus posuit se cum Donato lanifice.... ad fa- 
ciendam et operandum in bottega ipsius D.... et extra npotheomn 
omnia et singula utilia et opportuna que similes discipuli pro apotheca 
facere consueti ». 
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giudicare cioè quale di quei discepoli o lavoranti garzoni 
Fomoro int 0 at e come gli inetti nuocendo all'arte per se 
Atessa sua buona rinomanza venissero eliminati. Abbiamo + 


anche veduto come la tendenza delle arti ad estendere la sfera 
della propria autorità fosse in armonia con una concezione dello 
Stato più liberale in tale campo, tanto che vennero superate 
tosto le correnti precedenti più conservatrici. S'impose dunque 
la massima che chi avesse prestato servizio presso un maestro 
fiorentino, dovesse su altri aver la precedenza solo nel senso 
che la tassa d'iscrizione all'arte gli veniva per lo più ridotta 
ella metà, e a volte anche abbonata integralmente. Ma conviene 
® tal proposito subito rilevare come i particolari di tali dispo- 
sizioni e le loro motivazioni, pur non essendo mai chiaramente 
espresse, non lascino tuttavia alcun dubbio che tali concessioni 
elargite a titolo di favore non dovevano costituire in alcun modo 
un privilegio di natura giuridica e che non dovevansi esse in- 
terpretare Mel senso che fosse vietata o comunque ostacolata 
l'ammissione all'arte di elementi anco del tutto inesperti o pro- 
vemienti dal di fuori, ciò che per l'economia dello Stato medie 
vale equivaleva ad elementi Lo esperti, Furono sovratutto 


considerazioni di ordine fiscale delle arti), fu un concetto sva- 
lutativo del contributo individuale di lavoro umano alla comu: 
nik a na, gli argoi a base di 


quelle disposizioni, Solo in epoca posteriore trovansi poi traccie 
di una diversa concezione, quale poi anche si trova nei paesi a 
cultura germanica, e che fu il prodotto della tendenza ad osta- 
colare mediante una tassa d’ingresso elevata l’Iscrizione alla 
| corporazione di elementi inesperti ed inetti ?). 

Diverso significato ebbe pertanto la disposizione di alcuni 
statuti di arti, per cui fu prescritto un termine minimo per i 
gontratti di noviziato, termine che ogni tanto veniva graduato 
fm considerazione del servizio prestato a proprie spese 0 a quelle 
del maestro ?), L'argomento, del resto così frequente, che im- 
però allora fu quello dell'onore dell'arte. L'arte, infatti, assu- 
meva essi in certo modo e in certa misura la responsabilità 


1) V. per os. Fabri I, $ 10 (1344). Un discepolo potova vasere accolto; 
1) a proprie speso © cioè in maniera che egli pensasse per conto proprio 
a rivestirai, all'alloggio, a calzarsi per il periodo di anni tre; 2) a speso 
del maestro per anni otto. Analogamente Corazz. I, (1320). 

9) V. nota precedente, 


tali fi dici 
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riguardo a coloro che erano stati istruiti da maestri dell'arte, 
riguardo, cioè, alla loro istruzione È capacità, ed è chiaro come 
l’arte non potesse assumersi un certo grado di responsabilità 
in tal senso se non si fosse procurate ed avesse anche assunto 
delle guarentigie di un'adeguata istruzione del novizio. Per 
quanto poi si riferisce alla suddetta disposizione speciale di sta. 
tuti di alcune arti si può dire che essa avesse la sua ragion d’es- 
sere nel fatto che era giusto che fosse al maestro conservata 
ancora per un certo tempo la forza di lavoro det discepolo, il 
quale già aveva in certo modo compiuta la propria istruzione 
e per cui il maestro stesso aveva sostenuto le spese del novi. 
ziato. Ora ciò è in rapporto stretto con quelln peculiarità del 
sistema delle arti fiorentine, a cui già abbiamo avuto occasione 
di accennare in un altro capitolo è che consiste in questo che 
Specialmente a Firenze non #'impose mai, come invece avvenne 
nei puesi settentrionali, una rigida distinzione tra discepoli e 
aizoni. Noi già vedemmo, infatti, come la situazione di ambo 
quelle categorie nel complesso dell'arte fosse essenzialmente la 
stessa, e vediamo appunto ora come i rapporti privati di en- 
trambi verso il maestro lascino intravedere la stessa pocu- 
liarità. 

E ciò resulte sovratutto dalla concezione che si ebbe del 
sontratto di noviziato, che fu considerato alla stregua di un 
contratto in cui i reciproci diritti e doveri sono da ambo lo parti 
bene circoscritti e che assai poco essa ha della norma di diritto 
consuetudinario, propria dei paesi settentrionali. Come abbiano 
Pr pià questa materia tali pacsi noi già lo sappiamo dalle fonti 
tedesche, francesi, inglesi, di cui emergono in tal campo rap 
porti di genere del tutto patriarcale, e nei quali oltre ad entrare 
in giuoco elementi di Sino PF monte economici, esercitano 
grande importanza anche quelli. morali. 1 rapporti che emergono 
dal contratto di noviziato in quelle regioni settentrionali emergono 
essenzialmente da considerazioni di ordine pedagogico.ed il fatto 
che il maestro nel discepolo acquista © trova anche una forza 
di lavoro, non è quasi Pepzolla considerato, Ma vi è di più. Sem- 
pre per quei rapporti il discepolo fornisce al maestro la sua forza 
perchè se ne valga e non solo non ne riceve compenso (all'in 
fuori del vitto e dell'alloggio), ma, come avviene nella maggior 
purte dei casi, offrendone invece uno lui al maestro, che gli ri- 
vela i segreti dell'arte. Insomma il maestro è colui che dà, il di- 
Scepolo colui che riceve e che lavora per imparare l’arte, e così 
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È la figura del maestro da una parte e quella dello scolaro dal- 
l'altra emergono in tutta la loro efficienza, 

Ora a Firenze le cose in questo campo si presentano del tutto 
liverse. Non possiamo certo rappresentarci esattamente quali 
fossero i veri rapporti tra il mmestro e i discepoli a Firenze ri- 
correndo alle fonti statutarie delle arti fiorentine, perchè in que. 

sto campo gli statuti ben poco ci dicono. Ma questo possiamo 
dire, e cioè che in genere intercedono per il contratto di novi» 
ziato tra maestro e discepolo cepporti beri, da cui esulano il 
sentimento e la natura patriarcale, proprio come avviene nel 
contratto tra maestro e lavorante garzone, in cui tanto lo Stato 
quanto l’arte relativamente poco intervengono. Senonchè, di 
tali contratti l'Archivio fiorentino abbonda!) e nelle Partite 
dell'arte della Lana *) troviamo sì numerosi esempi da essere 
posti in grado di essere proprio su questo punto meglio edotti 
che non su altre questioni riguardanti la costituzione organica 
delle arti, per la quale troviamo bensì formulato l'ordinamento 
le, ma non in qual misura la vita pratica rispondesse a quelle 
disposizioni e nci, solo indirettamente, possiamo dedurlo. 

Per quanto si riferisce al lato formale dei contratti, molte 
sono le arti che accolgono nei loro statuti la disposizione, per 
qui i contratto tra maestro e discopoli va essere rogato 
CIO e cOn pie: dl paterno se li pene 

IT N nente l’arte e lo Stato si limitano di 
solito a conservare ni contratti la loro validità e santità (spesso 
certo a favore di una delle parti contraenti), a punire chi li rompa, 


1) Avere voluto esaminare tutto il materiale dell'Archivio Anticosi. 
miano (in Archivio di Stato di Firenze) © attinente a questo nostro stu- 
dio, sarebbe stata un'imprean inattuabile, e ce ne nocorgemmo dol resto 
aubito, Tale esame avrebbe richiesto un lavoro di parecchi anni e non 
avrebbe fruttato molto, dato il carattere tipico di quello fonti. Il Davrp- 
sons si è sottoposto a quell’ardua impresa pel tempo sino al 1330 ed ha 
riprodotto nel vol, III delle sue Forschungen (pp. 221-220) in forma di 
Regosti i contratti tra maostro © discopoli che ha trovato, 

2) Tali sono gli atti amministrativi dell'arte, che ci consentono di osplo» 
rare la sua vita oconomica. 

3) V. ad es. Fornai I, $ 67 (1343): solo per publicum inatrumentum; 
Lin. è Rig, V, f. 152 (1448) por i discepoli dei sarti; Fabri I, $ 10 (1344); 
Calxolai I, a, $ 2 (16 wocl,); Medici @ Speziali IL, f. 118 (1390); Legnaioli III, 
$ 20 (1342); Chiav. I, $ 10 (1329). I dati quindi dal Davipsonn da lui ri. 
portati nelle Forsch., INI, p. 222, sono, su tali nostro citazioni, da ret. 
tificare, Questi contratti notarili di noviziato fanno parto a tenore dello 
Stat, Pod. 1322-25 (I. II, e. 85) di quelli « instrumenti guarantiti » su cui 


cattivo vicinato per un certo tem) 
di nuove botteghe da parte dei 
cenze della bottega sua, a protegge! 
tarlo dalla locazione in corso e a distoglie 
lavoranti ?), e in alcune arti, sovratutto que 
dei metalli, a fissare una durata di noviziato ?). Solo in casi ee- 
cezionali, in tempi critici, dovette una volta un'arte decidersi 
ad emanare disposizioni tassative in materia di salari e ciò allo 
scopo di opporsi a richieste esorbitanti, verificatesi per penuria 
di mano d'opera è 
Valse inoltre la massima che discepoli e garzoni non fossero 
liberi di dar lavoro per conto loro ad altra persona *), di assu- 
mere per proprio conto lavori, che non fossero quelli del loro 
maestro "), oppure di lavorare per non immatricolati ?). Valse, 
oltre a ciò, il principio generale che discepoli e lavoranti sotto- 
stessero alle leggi dell’arte, alla corte dei consoli al pari del mae- 
stro *), e che perciò dovessero prestar giuramento di osservare 


i consoli avevano giuriadiziono (v. più sopra n p. 61 nota 1). Oltre al 
contratto per atto notarilo si aggiunse per alcune arti (v. ad es. Legn. II, 
$ 10, 1314) l’obbligo di presentare il discepolo assunto in servizio ni consoli. 

1) 1 Calzolai (I, a, $ 2, 16 aool.) presorivono che chi intenda licenziarei 
dal macatro, debba avvortirno i consoli. I Beceni (I, f. 44, 1380) vietano 
di tonero in bottega un discopolo « daneo altoriua discipulus asset vel es. 
sore deboret », è ancora per duo anni dopo soaduti i termini del contratto 
stipulato col maestro di prima. Pei Calzolai termine di licenziamento da 
ambo lo parti fu quello di duo mosi; por i Vinatt. (I, f. 65, 1351) un mose, 
così por i Fornai (L, f. 10, 1357 © f. 12, 1360) con la motivazione che il mae- 
stro potomo provvedere in altro modo. Per gli orpellai l'arte dolla Seta 
(1, {. 280, 1476) diupose cho tutti i contratti n coro, e che erano di soi 
mesi, dovessoro osuoro prorogati di altri tre anni, se non erano denunciati 
un moso prima della sondenza. A dirimere lo vertenze sorte tra maestro 
@ discepoli circa il licenziamento Furono competenti i consoli (Cor. e Spad. 
TI, $ 11, 1410). 

3) V, più sopra a p. 173 © aogg. 

1) Ibid,, vol. I, p. 135 0 sog. 

4) V. Dia flor. Wollentuchindustrio, p. 282 © segg. | _ 

5) Ogni tanto è fatta coceziono por i congiunti dei lavoranti 0 doi 
discopoli. V. per os. Legn, II, $ 10 (1314) e Rig. IL, $ 81 (1317), V, 4 47 

1340). 

‘ 4) cos in quasi tutti gli statuti delle arti. Parimenti è la compera 
«oxtra apothocam » solo permessa nl maostro (Rig. III, $ 58, 1324). 

7) Cor. è Spad. IL, $ 11 (1410). 

8) Così negli statuti dello arti. Gli statuti del Comune contengono la 
massima: © discipulus sequatur forum magistri ». 


© per un pes 
riodo oscillante da pochi mesi ad otto anni. Per tutto il tempo 
pattuito il sot: %) SI OBDII verso Îl maestro a stare prosso 
di lui, ad obkedirglo a cus le sue cose che gli ereno state 
aflidate, a non sprecare, a non rubare nè ad impognarle 4), iL 


1) Così Seta (I, $ 56, 1334). Eccetto quando i discepoli o lavoranti 
fossoro «seripti in matricula artis », ma corto registrati in un elenco spe. 
gialo, perchè non era usanza che i discepoli avessoro la matricola ordinaria. 
I limiti d'otà risalivano per lo più al giorno in cui compivano i 14 anni, 
presso i Legn. e 15 anni presso i Chiav. 

2) Conì prosso i Med, et Spot, II, $ 62 (1349), 30 Ibr. è lo stesso prosso 
i Fabri $, $ 10 (1344). 

3) Così i Fabri (I, $ 10, 1344) dispongono per es. che il maestro abbia 
a pagare per 15 giorni il salario al discepolo ammalato, che' questi, mo- 
rendo il maestro, prima della soadenza del contratto debba prima inten- 
dorsi con gli eredi © solamente dopo possa essere assunto da altri; che il 
discepolo solo dopo avere rinunziato a far parte dell'arto possa essere sciolto 
dagli obblighi del contratto (0 ciò voleva dire che il maestro potevalo «ri. 
vendere et finire +). 

4) Cfr. pure il PonLmaxs, op. cit., ibidem. Assai carattoristion è la 
disposizione di Seta I, $ 56 (1334), ov'è detto che siccome molti impie- 
gati divonivano ricchi perchò amministravano male le cose dei loro prin- 
cipali, mentre questi s‘impoverivano, dovevano i consoli, semplicerhento 


n To assumeva l'obbligo 5 
0 il tem ttuito, 
‘a Ma mpo patti ORA 
E mogio fi un certo salario. 
stro è A e ATA questione di istruzione 
manuale, in luogo dell'obbligo nssunto di insegnare l’arte > 
(com’era il caso pel discepolo) il maestro prometteva di fornire 
al suo lavorante lavoro, sempre quando non ne fosse impedito 
ivi di forza maggiore !). 
on il set stato rotto dal discepolo o dal 
garzone interveniva, come abbiamo visto, l'arte, infliggendo ai 
colpevoli il bando, o il divieto ® cioè boicottandoli. Ma nè l’arte 
nè lo Stato di solito comminavano pene al maestro quando fosse 
stato lui a rompere il contratto. Termini di disdetta dall’im- 


piego in genere furono sottoposti ad entrambe le parti contraenti, 6-0 
ma di quando în quando furono anche imposti per contratto : 
© stabiliti per legge unilateralmente al prenditore di lavoro, e , 


allora in tali casi non rimaneva al danneggiato altro partito 
che quello di promuovere un'azione dinanzi alla corte consolare. 

Sorgendo vertenze in materia di salario adducevasi, com'è 
naturale, prima di tutto il testo del contratto, e se in esso non 
era prevista una cifra a titolo d'indennità per i danni derivati 
all'impiogato dalln rottura del contratto se il dipendente era 
impiegato a discrezione del maestro, altro non gli restava se 
pa dergi ed accontentarsi di quanto il principale gli of- 

va 3). 

Tali sono dunque i punti che nella grande maggioranza dei 
contratti tra maestri e discepoli e laborantes, a noi noti, ne co- 
stituiscono il contenuto. Ma vi sono poi alcuni altri casi pei 
quali furono emnnate altre prescrizioni, di cui daremo ora un 
breve cenno. 


in seguito al giuramento del maestro, costringerli alla restituzione della 
roba sottratta. V. anche più sopra a p. 175 © segg. Così parimente bastava 
per i Vaiai (I, $ 14, 1385) il giuramento del maostro danneggiato per co- 
stringere il debitore a restituirgli la somma avuta in prestito, sempre quan- 
do il debito fosse inforiore a 25 Ibr. 4 

1) V. por ciò che si debba intendere più avanti a p. 186. 

2) Ciò è per es, prescritto în Cambio V, f. 132 (1415), 
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Non avvenne certo unicamente nella industria  fio- 
rentina che il maestro si trovasse in coi ni di non poter 
dare lavdro ai garzoni, al discepolo o all’operaio 1). Le crisi fre- 
quenti particolarmente nell'industria fiorentina imperversarono 
allora infatti assai più violente ed. improvvise che non oggi, 
tanto più inquantochè allora non eravi alcuna delle odierne 
valvole di sicurezza (le comunicazioni agevoli, il funzionamento 
sistematico di una politica bancaria e di sconti, di un regime 
razionale dei prezzi e dell'offerta, i sindacati ecc.), o almeno 
non agiva come sarebbe stato necessario. Certo si è però d'altra 
parte che potettero allora quelle crisi essere più rapidamente 
superate data la relativa scarsezza dei capitali investiti, Altre 
cause della disoccupazione furono i disordini interni, per cui 
i Fiorentini solevano, ogniqualvolta ne fosse scoppiato uno, 
chiudere precipitosamente le loro botteghe ed accorrere in piazza, 
poi ancora le grandi carestie, i cattivi raccolti, il caro vita, le 
fesa temporaneamente paralizzavano Te forze economi. 

città e producevano la rarefazione delle aziende indu- 

striali e commerciali, tutte codeste circostanze, che si può quasi 
dire fossero anche normali, producendo un'improvvisa inter- 
ruzione del traffico, mettevano il maestro in condizioni di non 
tere offrire lavoro, è fecero sì che si cercasse di prevedere tali 
noe nei contratti che si stipulavano tra datori e pren- 
ditori di lavoro, tantochè assai diverse furono le clausole inse- 
rite in quei patti. Se il salario era pattuito per un determinato 
tempo d'impiego, il garzone continuava ad essere retribuito 
anche durante l'interruzione del lavoro, in caso contrario era 
dita al garzone licenza di procurarselo altrove. Tuttavia vi fu- 
rono molti casi in cui il garzone fu obbligato a sospendere il 
lavoro assieme al maestro, oppure a rimettere al maestro il gua- 
dagno che percepiva andando a lavorare da altri. Ricorre quindi 
nei contratti anche questa formula: « ponere liceat cum alio 
ad suam utilitatem », ciò che voleva dire che il maestro. collo» 
cava il garzone presso un altro maestro a proprio vantaggio. 


1) Anche prosso gli stessi operai che lavoravano nei laboratori od 
opilizi troviamo a volte forze ausiliario da loro dipendenti. Sovratutto 
furono i tessitori i quali non solo, come di regola, impiegavano membri 
della propria famiglia, ma spesso mettevano su un secondo ed un terzo 
telaio, che facevano sorvire appunto da altre forze ausiliario. Ma tali la- 
vorutori ausiliari furono verso i lavoratori ordinari nello stesso rapporto 
in cui stava il compagno o il disccpolo verso il maestro. 


A volte, appunto per questo caso, fu convocata una corte a 
bitrale. - 

Assai meno spesso fu poi in tali contratti di lavoro previsto 
anche il caso che il garzone non adempisse del tutto al lavoro 
pattuito, che non Pc se a lavorare il Lunedì, che avesse di- 
sertato il lavoro 0 a di sua iniziativa abbreviato l'orario 
giornaliero, In tali circostanze ebbe il maestro la facoltà di |, 
assumere in servizio, in sostituzione cd a spese del garzone ne- 
gligente, un altro, sottoponendolo a tal uopo a ritenute *). Quando 
poi l'assenza del garzone fosse dovuta a ragioni di malattia, + 
poteva il maestro, spirato il contratto, esigere che il garzone 
rimettosse il tempo perduto *). In tali contratti di lavoro ricorre 
di 


il vocabolo «sciopero », che ha tuttavia il signific 
abbandono volontario del lavoro da parte dell'individu 
i iimento organizzato a scopo di ottenere l'adempimento 
da parte del maestro di determinate condizioni impostegli dai 
suoi dipendenti e miranti a migliori condizioni di lavoro. Con. 
trariamente alle lotte di classe scoppiate tra gli operai delle 
industrie, a Firenze non ne avvennero mai tra i garzoni per ot» 
tenere l'adempimento delle loro richieste, almeno non durante 
fl periodo aureo del regime delle arti, nè, a quanto ei resulta, 
nel secolo XVI inoltrato, e la ragione di ciò sta nel fatto che 
i laborantes delle aziende delle piccole industrie non co: irono 
31 CRI IE è nettamente distinta da quella de br 
arzoni per lo più ni no al In'&peranza di dive 
ol nun dg 


n È 
ri Tntino | quasi sempre corrisposto in de- 


sal 
naro, di solito per la durata pattuita nel contratto, di un de- 
terminato numero di mesi o di uno © più anni e pagabile a rate 
settimanali o mensili, o trimestrali o in due o tre e più volte. 
Trattandosi di discepoli oltre o in luogo di un salario in danaro 
(e in questo ultimo caso specialmente in tempi anteriori, più 
tardi poi principalmente se si trattava di femmine) veniva cor- 
risposta una retribuzione in natura, e cioè, oltre all'alloggio, 


1) V. ad os. Lana 82, f, 42 (1988). Se il garzone non osservava l’anno 
pattuito, poteva il maestro fargli una ritenuta di tre mosi di salario. 

1) Por es. Lana 80, f. 25 (1380). 

3) V. vol. I, p. 227 è segg. 


xvi 
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che per lo, più era dal maestro concesso al discepolo senza che 
occorresse farne menzione nel contratto come di cosa che s'in- 
tendeva da sè, oltre all'alloggio, il vitto, che s'intendeva essere 
«decentem », quello «usitatum», oppure «ad arbitrium boni 
viri », il vestiario, la calzatura e nelle solennità un dono (per lo 
più consistente in panno) !). Che il garzone di-eglito mon allog- 
giasse presso il maestro rilevasi chinramente dai dati lol cata» 
sto, ove garzoni che hanno casa propria figurano altrettanto 
spesso quanto quelli che abitano ancora nella cisa paterna *) © 
pei quali vien detratta al capo di famiglia, ma non al maestro 
presso cui Invorano, la relativa quota d’imposta #). Il salario 

il anche in tempi normali a seconda del singoli 
mestieri e dei guadagni medi che il garzone procura al maestro, 
a seconda della sun età, delle sue attitudini e dell'esperienza 


"Tri periodi di crisi dovettero certo essere corrisposti salari 
speciali. Verso la metà del Trecento, dopo la peste, non le sole 


1) Nello statuto doi Chiav, (I, f. 10, 1329) troviamo la disposizione 
per cui il maestro poteva tenere presso di sò, quale discepolo, il figlio senza 
salario. Como sì arguisco da talo facoltà espressa, doveva in quell'arte 
in genere vigero il sistema del pagamento di salario, 

%) Gir. anche la Seta (I, f. 172, 1411), ov'è detto, che «gli orafi d’ot- 
tono, cioà i loro garzoni che stanno con loro a bottega possino portare 
le loro vegghio © alle loro case ponsino,,,. lavorare » eco. 

8) Che i garzoni abitamero prosso Îl maostro si rileva neani dalle 
biografie doi maggiori artiati fiorentini, Per i garzoni, poi, cho fossero ve: 
nuti di fuori 0 solo breve tempo xi fossoro trattenuti a Firenzo, ciò sarà 
stata la regola d'uso. 

4) Da questa somma vanno certo detratte le spese di mantenimento 600, 
visto che tali fattori ricevevano un salario esclusivamente in denaro, 

5) V; Lana 42, f. 78 (1348): « Considerantes quod factores, discipuli 
ot laborantes in Arte lane oto. petunt tam magna salaria eb mercedes, 
quod per artificos et magistros dicte Artis... non possit dicta Ara man- 
teneri ex so quod damna non modica subatinerent» venne istituito un 
consiglio per stabilire i salari, 


8 


e) 


\ 
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anche gli scritti dei cronisti tendenze plutocratiche. 11 
nesso economico tra l'offerta di lavoro e l'altezza dei salari fu 
allora riesumato per la prima volta nel Medio Evo!). Nella ri. 
chiesta, poi, esagerata, di quel tale lavorante battitore della 
lana, © quindi di un lavoratore ausiliario della classe operaia 
di Firenze economicamente e socialmente più bassa, lavora- 
tore che nel 1378 pretende ed ottiene il salario esorbitante di 
80 fiorini annui, nella richiesta di quel battitore o vergheggia- 
tore noi chiaramente scorgiamo le conseguenze immediate del 
tumulto dei Ciompi, mentre poi al termine di tale crisi, finita 
con grave detrimento della mano d’opera, e tornata la situazione 
tranquilla, l'offerta di lavoro non riesci per un certo tempo in 
alcun modo a soddisfare i bisogni della produzione *). 

Nei contratti di lavoro di maggior durata spesso i salari creb- 
bero col numero degli anni di lavoro e le somme dal maestro 
anticipate all'atto dell'inizio del lavoro vennero considerate alla 
stregua di caparre e potevano eventualmente essere ritenuto dal 
lavorante per suo conto pel caso che il maestro non avesse 
ratificato il patto, allo stesso modo che il maestro al termine del 


10 li si sieno quasi bilanciati. Marament te si 

Î | comparteci me agli u e quando essa 

verme pattuita, % o 4 del recano psteorii garzone, 2/0 
E) 


) 

Dai contratti di lavoro rileviamo circa le ore la- 
yorative © le condizioni di i 
Il discepolo furono tenuti a lavorate nei giorni e nelle ore solite 
(«diebus et horis consuetis et mecennicis »), quando poi per 
avventura in alcuni contratti l'obbligo di lavoro del garzone 
venne esteso anche alle ore di notte (« die noctuque »), intende- 
vasi dire unicamente che il garzone aveva da lavorare giornal- 


1) V. Bunormanor, Kultur der Renaissance L (1% cd.), Basol, 1860, 


pi 78. 
2) Lana 76, f. 38. r 
#) Esempi trovansi in Lana 79, f, 2 (1380), 188, f. 20 (1442) 0 passim. 
4) Ciò è tanto più da deplorare in quanto che per altre città, por es. 
per Bruxelles, molti sono i particolari che riguardano tale materia (per 
Bruxelles v. il Des Marz, op. cit., p. 242 e segg.) e che potrebbero fornire 
elementi di interessanti raftronti. 
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mente quanto il maestro. Si può anche quindi asserire che non 
fu fissato per contratto alcun termine massimo di lavoro e che 
valessero anche per i garzoni le prescrizioni legislative circa la 
chiusura delle botteghe, circa l'osservanza dei giorni festivi ecc., 
che valevano per i maestri !). Le vigilie delle foste furono però 
i garzoni obbligati eventualmente a fare delle ore straordinarie, 
ma a volte venne certo anche stabilito per contratto un salario 
supplementare per quelle ore di lavoro in più ?). 

Nel maggior numero dei contratti poco si rileva pure circa 
i consueti termini di disdetta, che solo in alcune arti orano sta» 
biliti. A volte venne pattuito un periodo di prova con reciproca 
libertà di disdetta, e si tratta, a nostro parere, di un caso iso- 
lato, quello per cui il messo dell’arte in nome del principale li- 
cenziò per la fino del mese undici addetti ad una bottega. Ciò 
avvenne forse perchè il maestro intendeva liquidare l'esercizio, 
ma forse anche per ragioni di disciplina interna, Certo si è che 
non si riesce a scoprire la vera ragione di quel licenziamento *). 

Ciò che dicemmo all’inizio di questi accenni, 6 cioè che tra 
i discepoli ed i laborantes non vi fu una delimitazione 
resulta dunque chiaramente tanto dn contenuto dei co) 


1) V. più avanti a p. 190 © sogg. 

2) Valga a titolo di esempio il contratto di un garzono soardassioro 
(7 agosto 1387, Lana 81, f. $3) in cui è detto: « quod diotus Laurentius 
teneatur dio noctuquo sollicite laborare in apotehoca dieti Dini more boni 
laborantis et dare diete apothoce vigiliar consuetas a fosto 8. Michaolis 
de moso septembria usquo ad carnia piscium (*): ot quas ipse Laurentivs 
extra dietum tempus babeat.,.. do qualibet vigilia quam focerit in dieta 
apotheca 8, 4 fl, p. a dioto Dino. Et quod transactis tribus mensibus hodio 
inchoandis dietus L. habere dobeat de qualibot dotta d. 8 fl. p. et do 
qualibet limata d. 18 et similiter de qualibet matinata » (non siamo riu- 
soiti ad intendere il significato di quelle enpressioni!). Oltre a ciò ogli ricevo 
ancora 25 florini. V. anche circa il lavoro di notte, Sacemerti, Novella 192: 
« E Bonamico (un pittore) vegliava da dopo cena e quindi da circa lo 9 
in poi) infino a mattutino sicchè a matutino andava a dormire e '1 pon: 
nello si ri quando il filatoio cominciava » © cioè n dire dunque Bo- 
namico lavorava tutta ln notte sino al mattino. 

3) Lana 73, non impaginato, (1344), 9, X: « Puccius Maghinardi nun- 
tius diote artis retulit se die septimo is septembris ox parte et man- 
dato dietoram dominorum et ex ‘omesso facto,,.. ad petitionerm 
Bartoli Bonniuti.... notificnase Ligo ete. (in tutto son 11 nomi) omnibus 
discipulis sive factoribus dieti Bartoli, quod dietus Bartolus a dio ultimo 
mensis Septembris in antea non intendit cosdem vel aliquem corum in 
sua apotheca retinero vel habere neo aliquod salarium cisdem vel alicui 
corum abinde in antea dare vel solvere ullo modo ». 
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quanto dalle leggi degli statuti. Non si nota pertanto alcuna 
promozione da discepolo a garzone che, come avviene invece 
nei paesi del Settentrione, sia legata a qualche segno determi- 
nato, a qualche simbolo esteriore o accompagnata da qualche 
cerimonia o da qualche rito. Nello studio delle fonti non ci siamo 
imbattuti infatti in alcun caso in cui un discepolo sia stato creato 
o nominato garzone, dopo aver soddisfatto a condizioni esatta- 
mente prestabilito. Una volta sola ci è occorso di trovare nelle 
fonti un accenno per cui i garzoni potevano pretendere impiego 
solo quando fossero stati addetti a qualche servizio d'ufficio 


nella organizzazione delle arti !). A_ Firenze cute i discepoli 
rzoni sono lavoratori salariati ed il limite della loro 


uanto i 
To ificerto, oscillante. TI trapasso da discepolo a gar. 


zone è costituito da un procedimento lasciato alla facoltà indi. 
viduale, e non definito nè da alcuna legge nè dalla consuetudine. 
Esso era posto in essere unicamente secondo quinto era stato 
stipulato nel contratto col maestro e dipendeva altresì dall'avve- 
nuto perfezionamento nella tecnica dell'arte, e volendo poi in 
Geni modo segnare delle discimIMImtI-tra-18- suddette due ca- 
tegorie, possiamo solo farlo limitandoci a formule molto generiche 
e rinunziando a dare definizioni precise e nette. Ciò premesso, 
potremmo dire questo, che i discepoli ci rappresentano in media 
l'elemento più giovane, i garzoni quello più anziano, sempre 
entro la sfera del lavoratori dipendenti. Quelli soggiacciono ad 
una disci tina del maestro più Fighla 3), già solo per questo che 
di ito abitano in casa sua e che per tutta una sequela di anni 
in media sono legati allo stesso maestro e trovansi con lui nel 
rapporto di chi impara e di chi insegna, e ciò è tanto vero che 
solo di fronte ni discepoli il maestro nei contratti assume, quale 
maestro coscienzioso, regolarmente l'obbligo di avviarli nei se- 
greti dell'arto manuale. i invece appaiono più liberi è 
più indipendenti. Essi sono più anziani di età e nella tecnica 
dell'arte già esperti, Alloggiano per lo più fuori dell'abitazione 
del maestro e s'impegnano con lui di solito solo per breve tempo, 


1) Medici II, $ 80 (1349); esclusi ne sono i forestieri, 

2) Ai discepoli venne por cs. nell'arte doi Med. ot Spot. (IT, $ 20, 1349) 
vietato di riunirsi di nottetempo oppure « vergheggiare » nella bottega 
senza licenza del macstro. Vietato fu nello atatuto dei Linaioli (IV, $ 37, 
1318) giuocaro a dadi, in quello dei Rig. ILT, $ 24, (1324) di lasciar la bot- 
tega « post tertium sonum campane» © andare a pernottare altrove. 
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appunto perchè l'elemento forestiero è tra i garzoni relativa- 


mente numeroso !). I garzoni sono in generale anche meglio 
que il loro salario essendo per contanti, così cono per 


anuale un pericolo, inquantochè la loro grande mobilità 
li induce facilmente spesso a rompere il contratto, nonostante 
che le pene comminate dagli statuti dell’arte e le disposizioni 
a riguardo dei termini di disdetta trovino poi la loro applica- 
zione specialmente pei garzoni *). 

Sotto alcuni aspetti la distinzione tra le due categorie sud- 
dette risalta pure dai rapporti di ordine sociale e morale che 
corsero a Firenze tra il maestro e i suoi dipendenti. Ma a questo 
riguardo conviene qui osservare come tali rapporti si rilevino, 
per le città del Settentrione, da molteplici fonti che ci consen- 
tono di penetrare intimamente la vita morale dei cittadini e 
che racchiudono buona parte della storia della cultura e della 
civiltà in genere di quei popoli. Ora tale non è invece il caso 
per le fonti fiorentine, che ci lasciano a quei riguardi completa- 
mente all'oscuro. Non sarebbe quindi possibile neppure all'in- 
dagatore più acuto, ad un abile assimilatore, di trarre dalle fonti 
delle arti fiorentine quanto, per es., seppe dalle fonti tedesche 
trarre Gustavo FreyTaG, fiicendone argomento dei suoi Bilder 
aus der deutschen Vergangenheit, în cui egli ha saputo così bene 


1) Il emembrum sellariorum » dell'arte dei Modici oce, ha a tal ri. 
guardo, some del resto anche rispetto ad altri casi, disposizioni originali, 
sempre, ben s'intende fino a che conservò una certa indipendenza. Dice 
Jo statuto dei Med, e Spez, del 1314 al Cap. I in ultimo: « licont cuilibet 
magistro huius membri dare ad laborandum de ipsius artis laborerio cwi- 
libet laboratori florentino vel comitatino scienti suero et ipsum in sun 
apotheca tenere per unum annum et non ultra sine licentia oMelalis dieti 
membri, Et non audent aliquis magister illum talem laborantem docore 
suero ad bandollam vel telorium sive puntum planum ». Era inoltre vie 
tato «di dare lavoro a chi non fosso nato in territorio fiorentino, se non 
previo pagamento, da parte sua, di 3 Ibr, Più chiaro di tuti a tal riguardo 

lo statuto doi Lin, e Rig. V, f. 73 (1381) che dice appunto che conside. 
rando che «maior pars ct quasi omnes laborantes.... cum sartoribua sint 
foronsos ultremontani (francesi, importatori «della moda di Francia) et 
nihil aut modioum habent in bonis et multotiens recedunt cum pannis 
cis datia ad suondum », devono tali laborantes prestar ogni anno giuta- 
mento all'arto 6 porre una cauzione. 

2) Che ciò avvenisso puro da parte dei discopoli si rileva dal passo 
già citato dello statuto dei Med. o Spoz, Iluf. 118 (1390): « consideranti 
che spesso volte e' discepoli de' barbieri si sono rivolti a loro maestri in 
partirsi dalloro a loro piacere » ece. 
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descrivere la vita minuta delle città medievali della Germania, 
A chi ci chiedesse la ragione di quel silenzio delle fonti fiorentine 
potremmo rispondere che la vita socia] renze non cono! 

quei rapporti intimi, quali si notano in Germania e dopo tutto 
derivanti da un profondo senso morale, che animava tanto il 
maestro quanto i suoi impiegati e dipendenti, rapporti che pog- 
giavano sulla reciproca fedeltà e lealtà e non sul formalismo 


di un contratto, rapporti insomma che in Germania unirono 1 
maestro al garzone, Hans Sachs a David, Quei rapporti non 
erano si itto, non sanzionati da pone 


convenzionali, ma convalidati da una stretta di mano ed altri 
gesti od atti simbolici, che bastavano ad unire ambo le parti 
con un legame morale, a far sì che il garzone quasi divenisse 
parte della famiglia stessa del maestro. Dell'alito di poesia ro- 
mantica, che vivifica tutto il regime corporativo tedesco, di cui 
più di un idealista sogna ancora oggi il ritorno, oramai impos- 
sibile, non vi sono allora a Firenze che segni assai scarsi, Nei 
contratti fiorentini, stipulati tra maestri © i suoi ausiliari spira 
infatti l’aere_vi chi i I diritto romano rie 
Jaborato, dell'interpretazione del giure per cui ovunque viene 
conservata se non altro la finzione del libero contratto, e mereè 
cui il diritto dell'adempimento delle clausole contrattuali ad 
litteram, seomprechè non sia nel contratto stesso fatta menzione 
della « fedeltà e lealtà », dovrà magari poi essere mobilitato civil. 
mente dinanzi alla corte dei consoli o alla Mercanzia. A_Fi. 


renze in tutta codesta materia si notano _i prodromi delle più 
Pere tone moderne del contratto di laroco e di servizio, men- 


tre nei si a cultura germanica tutto si ricollega in quel campo 
alla felina del vassallo verso il signore feudale, e tale rapporto 
i fedeltà, secondo la sua stessa derivazione ideologica, poggia 
tutto su di una base morale. Ma poi anche in Germania, sotto 
l'influsso dei mutamenti economici, avvenuti nella più tarda 
epoca delle corporazioni, quell’anteriore rapporto di fedeltà viene 
sconvolto, ed allora l’arte manuale si scinde in due classi tra 
loro nettamente distinte, i cui ini non solo sono divergenti, 
ma addirittura contrastanti e che si combattono con tutti i mezzi 
di cui possano disporre. x 
Ma non bisogna relativamente a quanto abbiamo ora osser 
vato tralasciare di fare alcune riserve, e per le quali dobbiamo 
pur osservare come certo neppure per Firenze si potrà negare 
che tra il maestro ed i suoi ausiliari dell’arte vi fossero rapporti 


13 — A. Domes, Le arti fiorentine, IL. 


morali, e sovratutto poi tra il maestro e il discepolo, rapporti 
derivati già dal fatto stesso della loro convivenza domestica e 
comune assiduità di lavoro. Tuttavia tali rapporti morali non 
hanno si può quasi dire il loro riscontro giuridico negli statuti 
delle arti, nè nei contratti stipulati tra maestro e discepolo !). 
Dove poi per avventura sì fosse tentati di scorgere di quei rap- 
porti alcune traccie in quelli statuti, si tratta in verità essenzial- 
mente di una salvaguardia della sicurezza e del buon ordine 
nelle singole aziende od esercizi e dell'ordine pubblico, come è 
per es. il caso del divieto di giuocare a dadi nella bottega del 
maestro *), e di quello rivolto ni discepoli della stessa arte di 
riunirsi dopo la chiusura della bottega 5). Ora se l'arto appunto 
intervenne, ciò fece sovratutto in considerazione del bene pub- 
blico e non già perchè abbia inteso di mantenere in vita la pa- 
triarcale autorità del singolo maestro. 


VI. 
POLITICA SOCIALE E REGOLAMENTO DEI GIORNI FESTIVI. 


Riguardo a quanto potremmo includere nella politica sociale 
e riguardo ai provvedimenti di polizia che vi si riferiscono, le 
arti fiorentine annetterono relativamente scarsa importanza. È 
bensì vero che uno dei princìpi fondamentali del sistema corpo 
rativo fu quello della solidarietà e della reciproca assistenza 
nelle alterne vicende della vita economica, per cui un artiero 
avrebbe dovuto venire in soccorso dell'altro e l’arte nel suo com- 
plesso avrebbe da parte sua dovuto curarsi degli artieri piom- 
bati nell’indigenza, sia per colpa propria, sia perchè colpiti dall’av= 
verso destino, Ora se tale dunque fu uno dei principi fondamen- 


*) Poche tracce ne troviamo del resto anche presso i novellieri, nelle 
sui narrazioni abbondano inveco i soggetti che rientrano nella vita so- 
ciale anche dogli strati medi ed umili della vita fiorentina. Certo maggiori 
riferimenti a quanto sopra si potrebbero trovare forse nelle lettere sonm- 
bintesi tra coloro che appartenevano a quei ceti, ma sino ad ora esso non 
sono state pubblicate. 

2) Lana IV, $ 37 (1318) © Lin. et Rig. V, #05 (1340). 

3) Med. © Spet. Il, $ 20 (1349) e Rig. III, $ 24 (1824), Così Arr) fu 
loro vietato di accender di notte nello interno di bottega del fuochi (Seta 
I, $ 109, 1334). 
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tali del regime corporativo in generale, non si può tuttavia dire 
che le arti fiorentine lo abbiano veramente sempre fatto loro. 
‘In ogni modo, del resto, sarebbe a tal proposito forse più giusto 
di dire questo, che relativamente all'applicazione di quel prin- 
sipio è ben poco quanto possiamo rilevare dalle fonti dell’epoca 
in cui l’organizzazione delle arti fu un fatto compiuto, fonti che 
pur costituiscono un materiale abbondante. Che poi anterior- 
mente le arti fiorentine avessero anche in quel campo seguìto 
le orme di altre corporazioni medievali, ciò si può accogliere 
in certo modo come probabile, ma non si può dimostrare. Ad 
avvalorare în ogni modo questa tesi, possiamo dire che sta di 
fatto, che proprio alcune delle arti fiorentine più minute ci ap. 
paiono in quel campo più evolute. Senonchè, anche per queste, 
a giudicare dalle loro singole provvidenze, appare chiaro como 
esso si sieno attenute alla concezione che tutti i provvedimenti 
da esse adottati nel campo della politica sociale, fossero niente 
altro che un prodotto della buona grazia dell’arte a favore del- 
l'individuo, non il soddisfacimento di una giusta pretesa, a cui 
l'artiere potesse aspirare quale appartenente all'arte, non una 
conseguenza diretta 6 necessaria derivante dal principio della 
reciprocanza, su cui in sostanza poggia ogni formazione corpo- 
rativa. Furono anzi i venditori di erbe aromatiche e gli erbaisti 
che nel campo delli politica sociale andarono innanzi agli altri 
sostituendo, con una motivazione a soggetto umanitario, am- 
pollosa, un collegio che ebbe per ufficio di assistere gl'indigenti 
e gl'infermi, ma di cui i compiti sono nei particolari alquanto 
oscuri !). Lo statuto dell’arte dei Legnaioli ordina al camarlingo 
di soccorrere i poveri, inabili al lavoro, ed i malati con offerte 
sino a 20 s, e di provvedere alla loro sepoltura ?). I Coreggini 
dispongono essi pure nel loro statuto mezzi finanziari diretti a 


1) Oliandoli I, $ 100 (II, $ 99), 1345: « Perciò cho primo 6 massimo 
comandamento è che alchun uomo ami il suo singniore idio con tutto il 
chuor suo © con tutta l'anima e chon tutta la mente © forza sua 6 aprosso 
il prossimo chome se medesimo 0 che essere misericordiono @ pietoso in- 
verso il prossimo sia una di quelle cose per le quali più l'amore di dio e 
del prossimo si dimostra ». Per pagare i tre uffiziali destinati «a visitare 
gl'infermi ed i poveri» venne elaborata una minuta tarifta di diritti, por 
gui si stabili la oro partecizione & un tanto per cento sugli introiti del- 
Parto, o 

1) Legn, I in ultimo (1303): chi « infirmaverit.... vel... esset pauper- 
tate gravatua et propter paupertatem non posset nutriri » riceve dall'arte 
sino a 20 s., © per la sua sepoltura 30 s. Analogamente TII, $ 117 (1342). 
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tali scopi !), e fanno infine lo stesso i Medici e Speziali, presso 
cui dopo tutto derivano tali provvedimenti più dalla natura 
della professione che non dalla solidarietà corporativa ®). Uno 
spedale per curare gli artieri ammalati trovasi solo presso i 
Maestri di pietra e dove in genere si trovano istituiti tali ospe- 
dali, ciò fu per opera dei singoli membra delle arti, come infatti 
avvenne, ad es., per opera dei Pittori e dei Maniscalchi, oppure 
per opera di fratellanze di operai delle industrie, come quella 
dei Tessitori di seta e degli Scardassieri 3). Dove poi nelle arti 
si trovino delle provvidenze umanitarie, esse sono dirette dalle 
arti stesso a favore degli impiegati loro ‘), oppure trattasi di 
fondazioni, in cui i fondi e gli scopi umanitari erano stati offerti 
© indicati dal benefattore ed allora gli artieri non intervenivano, 
nè con la loro persona, nè con i loro averi. 


* 
CRei 


Le disposizioni delle arti relative ai giorni festivi ed alle so- 
spensioni del lavoro ordinario sono collegate ad un complesso 
di motivazioni e di interessi assai disordinati ed intricati, tan- 
tochè in nessun altro campo notiamo una maggiore confusione 
di prescrizioni. 

Anzitutto vanno considerate naturalmente le esigenze ecolo- 
siastiche, per cui oltre che nelle domeniche fu prescritto che 
fosse sospeso qualsiasi lavoro anche nelle feste di precetto e 
sovratutto in quelle dedicate agli Arcangeli. A tali festività 
sono poi da aggiungere i giorni dedicati ai Santi patroni del 
luogo, e Firenze menava vanto di averne parecchi ?), oltre a 


1) Coregg. I, $ 16 (1342): « providere super pauperibus » ed i consoli 
avovano per ciò la facoltà d'im tributi, 

3) Med. ot Spot, II, $ 30 (1349). A soccorrere ed evontualmento sop. 
polliro gl’indigenti dovevano provvedere i consoli @ i consiglieri, Regio 
altresì rilevare come nel Trecento Firenze avesse medici stipendiavi dal 
Comune per curare i poveri in Città e Contado, e quelli di città gratuita. 
mente (Provv, del Cons. Magg. 27, f. 98, 1336). Nell'arte della Lana tro- 
viamo esempi non solo di pensioni por la vecchiaia e l'invalidità dei messi 
dell'arto, ma anche per il corredo delle loro figliuole (Lana 32, f. 130, 1446; 
54, f, 178, 1495) © licenze per andar ai bagni (ibid. 157, 1430) ecc. 

3) V. a p. 353 del vol. Lo sog. 0 Die.for. Wollentuchinduatrie, p. 243 
è soug. 0 206 0 segg. È 

4) V. vol. I, p. 236 è seg. 

3) 8. Giovanni, S. Lorenzo, S. Zanobi, In Madonna Annunziata eco, 
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quelli speciali delle arti, ma anche di questi qualche arte ne 
ebbe in seguito vari e quindi furono parecchi anche per questo 
motivo i giorni dell’astensione dal lavoro, sanzionati dallo Stato 
e che alle arti vennero posti per obbligo. Così fu pel giorno di 
Sant'Anna, ricorrenza storiea della cacciata del duca d’Atene, 
solennizzata con una processione generale delle arti ad Or San Mi- 
chele e diretta dalla Mercanzia. Così fu festivo il giorno di S. Dio- 
nigi, anniversario della conquista di Pisa, riuscita dopo aspre 
lotte. Venne altresì sospeso il lavoro in tutti quei giorni in cui 
i consoli delle arti e gli uffiziali della Mercanzia dovevano trovarsi 
assieme riuniti nelle varie chiese della città per procedere alla 
raccolta delle offerte !). Come avviene ancora oggi nei paesi cat- 
tolici, sebbene assai meno di prima, il lavoro venne anche 
allora sospeso in tutto o in parte non si sa mai quante volte, 
suscitando spesso il malumore, Numerosi furono infatti i casi 
în cui fu sospeso il lavoro, Così per esempio, dovevano es- 
sere chiuse le botteghe quando aveva inizio 0 termine una spe- 
dizione militare e quando s'insediava una nuova Signoria 2). 
Così per il vespro dovevasi cessare il lavoro la sera di vigilia 
dei giorni di festa *); così quando aveva luogo il mortorio 
di un compagno d’arte almeno nello stesso quartiere il la- 
voro poteva cessare del tutto o parzialmente 4). Ora, si può a 
tal proposito affermare senz'altro che oltre alla 52 domeniche, 
in molte arti vi fosse un numero non molto inferiore di altri 
giorni festivi °), per modo che si ebbe non di rado il caso che 
per ogni tre o quattro giornate lavorative ve ne fosso una fe- 
stiva, senza escludere poi affatto che a volte avvenisse ‘pure 
che per talune settimane per la maggior parte dei giorni fosse 
riposo festivo. Ma ciò non basta. Vi furono anche dei periodi 
intieri di riposo, anteriori o posteriori alle guerre. Furono pure 
giorni di riposo i giorni compresi tra Natale e l'Epifania, in cui 
ogni lavoro 0 affare veniva sospeso 0 ridotto ad un minimo di tempo. 

Era quindi naturale che molti fossero gl’interessati, e non 


1) Mero, V, b, 28 (1393). In tutto 14 giorni festivi. Pel resto anche 
la Mercanzia ditte disposizioni per la chiusura delle botteghe in giorni 
determinati (V, b, 30). 

2) Stat. Pop. eb Comm. 1415, vol. II, p. 440. 

#) V. ad es. Legn. I, $ 78 (1300) © III, $ 23 (1342). . 

4) Med. eb Spet. I, b, 10 (1310); IT, $ 54 (1349): « nihil super finestria 
Ponore », 

%) Per i Legnaioli contammo, per es., già pel 1314, 44 di quello feste. 
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solo quelli che si ritenevano danneggiati economicamente, a la- 
gnafsi di tale esagerazione di feste religiose ed allora si cercò 
di rimediare în parte disponendo da principio che in determinati 
giorni festivi, e particolarmente per quelli non di assoluto pre- 
cetto canonico '), la chiusura delle botteghe avvenisse «ad spor- 
tellum» e non totale, sempre restando vietate l'esposizione nl 
pubblico dei generi ed oggetti di vendita e la loro offerta in 

bblico, mentre il lavoro © la vendita continuavano ridotti 
all'interno avendosi cura di evitare nei limiti del possibile ogni 
strepito 2). Ma ciò non poteva certo bastare. Non era possibile 
di privare l'’ammalato delle medicine che gli occorrevano, nè gli 
abitanti di tutti i generi alimentari indispensabili, ed altre esi- 
genze ancora dovevano essere soddisfatte senza interruzione e 
tra queste premeva ai Fiorentini tener conto di quello che ri- 
guardavano i forestieri. Bisognava dunque ricorrere ad una 
politien di compromessi, per cui vennero escogitati i mezzi per 
eludere il rigore delle disposizioni della Chiesa in fatto di os- 
servanza delle feste religiose, procurandosi tutta una serie di 
singole licenze, dettate solo dai bisogni della vita pratica, Fu 
poi stabilito anche per estrazione a sorte un turno tra le bot» 
teghe, che dovevano rimanere aperte i giorni di festa per sod- 
disfare ai bisogni della popolazione, ed a tale sistema si atten- 
nero i Cambiatori *), i Pollaioli 4) e gli Speziali *). Ma più «posso 


1) Tutto lo efostao non sollormnoa » (Corrogg. I, $ 12, 1042). 

2) V. ad os. Lana VI, b, 46 (1361), ov'è consentito di tener mporte 
in quoi giorni golo una porta di botboga ® vietato è di tenore fuori all’aporto 
doschi © panche (discus vel panca) e « luborare super aliqua finestra nec 
in corum.... apothevis, domibus, vol fundacis soamatare, battore vol ver- 
gheggiaro » © ai consoli di stare in giudizio, Lo loggi dolle arti stabilirono 
spocialmento di « olaudoro ad sportellum » por i mortori di compagni dol. 
l'arto, in parte però sino a cho fosso avvenuta la sepoltura, 

3) V. Cambio V, f. 51 (1354); ibid. f. 71 (1376). Il Cambiatore estratto 
a sorte poteva solo oambiar monoba © nulla altro. 

4) Alborg. IL, f. 158 (1444): ofr. puro f, 201 (1509) por cui non più 
che da duo deschi potevansi vendere pollami e onociagione grossa, e da 
duo altri «uocellini, colombe da pascore » evo. Potevano inoltre coloro 
che «usano andare... vendere por la terra selvaggiume » andare in giro 
solo dopo avore off la loro merce ai pollaioli, Per la quaresima veni. 
vano nel mese di dicembre estratti a sorte duo pollniuoli (tra sei desi. 
gnati), montro gli altri dovevano tenere chiusi gli esercizi. Quei due do- 
vevano però pagare una gabella speciale all'arte. Por i moglianzi pote 
vano vendere anche gli altri pollaiuoli, ma solo «in casa» e non « in 
grillanda ». 

5) Med, ot Spot, ILI, f. 149 (1415): in ogni quartiere uno speziale. 
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non ci si accontentò di simili licenze parziali, ma si pretese un 
permesso generale e lo Stato fu anzi quello che prese l'iniziativa 
non limitandosi ad accordare licenza, ma addirittura ordinando 
di tener aperti le domeniche e gli altri giorni festivi, sotto deter- 
minate condizioni, i loro esercizi, ai Barbieri !), ai Maniscalchi 9), 
e, strano n dirsi, anche ai Calzolai *). Relativamente poco sap- 
piamo dalla legislazione comunale circa il regolamento della 
vendita dei generi alimentari. Sappiamo solo che i Fornai, du- 
rante la settimana pasquale, potevano cuocere il pane trascorsi 
i due giorni di Pasqua ‘), ma potevano nei giorni di festa cuo- 
cere ai clienti la carne in forno *), che i Mugnai non potevano 
macinare «ante tertinm » *), nè i Trecconi vendere affatto in 
Mercato Vecchio *). La legislazione delle arti si occupò invece 
assai più minutamente della vendita dei viveri. Così lo sta- 
tuto dei Fornai vieta di fare il pane di domenica dall'Ave 
Maria del mattino a quella della sera, eccezion fatta per il pane 
destinato alla Signoria e ad altri scopi del Comune *). Lo stesso 
statuto tacitamente ammette che sia fatta la vendita del pane 
in bottega, ma vieta esplicitamente di esporre il pane in gp 
panieri fuori di bottega *) e dispone che quando capitassero due 
giorni festivi non di precetto ecclesiastico nella stessa setti 
mana, l'arte non sin tenuta ad osservarne che uno !°) e che la 
vendita del pane sia permessa almeno nell'interno di bottega 
quando la festa coincida con un sabato, e ciò perchè l'esercizio 
non rimanga chiuso due giorni consecutivi !!). L'arte dei Beccai 
si limita pure a vietare solo poche delle sue attività 19). Anche 
le disposizioni delle arti delle industrie dei metalli, del legno e 


1) Stat, Pod, del 1355, 1. IT, $ 89; Stat, Comm, 1415, vol. IT, p. 441 
® 80g. 

1) Stat, Comm, del 1415, vol. II, p. 233. 

8) Ibid. p. 226: «usque ad tertiam ». 

4) Ibid. p. 293. 

%) Ibid, p, 296. 

4) Ibid, p. 301. 

7) Ibid. p. 306. 

) Formai Lf. 94 (1492). 

?) Ibid. I, $ 61 ). sn feta 

10) Ibid. Li 45 CLS99). V. per la stessa disposizione Oliandoli I, $ 17 
(1345), 

11) Fornai I, $ 45. — 

12) Reccai I, no (1346) por cui ora viotato di « vendere st amere bo. 
sbina; mostrare et vendere cavrettos vivos » nei giorni di festa. 
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del cuoio furono assai liberali in questo campo dell’osservanza 
delle ‘feste e dimostrano anzi come esse abbiano tenuto i bisogni 
della vita di tutti i giorni in maggior conto dei precetti della 
Chiesa, Così ordinando che i Maniscalchi potessero lavorare di 
domenica si volle, come dicemmo, tener in conto l’interesse 
della preparazione bellica dello Stato, e quando i Fabbri vol- 
lero limitare l'esercizio festivo della loro arte alla ferratura ur- 
gente di quadrupedi che avevano perduto i ferri 0 stavano per 
perderli o a quella di cavalli di ufficiali e soldati per le rivi- 
ste ecc. !), intervenne eo ipso lo Stato a vietare tali limita- 
zioni *). Ai Fabbri fu consentito le necessarie riparazioni ai mu- 
lini, quando vi fosse un ordine degli uffiziali competenti, e fu 
altresì loro permesso di applicare debite dorature e imbruni- 
ture alle armi 4). Ai Corazzai fu consentito di lavorare di Do- 
menica e anche di Sabato dopo le ore nove di sera e fare tutte 
le riparazioni richieste, eccettuate quelle che potessero per il 
rumore turbare il riposo festivo ‘). I Chiavaioli potevano fare 
tutti i lavori a freddo nei giorni festivi meno solenni °), i Cal- 
zolai, in manifesta opposizione alle leggi dello Stato, potevano 
solo risuolare le scarpe e fare altri lavori del genere ©). Ai Bot- 
tai era lecito, almeno pei mesi della vendemmia e del vino nuovo 
(dall’Agosto al Novembre), accudire alla loro arte anche di Do- 
menica, senza limitazioni, ma in seguito tale licenza fu notevol- 
mente ridotta ?). Spesso ci si preoccupò del deterioramento di 
certe merci particolarmente delicate non interrompendone Ja 
vendita *), e si dispose che continuasse l'acquisto di materie 


1) Fabri I, $ 30 (1344). 

2) Stat. Pod, 1322-25, 1. V, e. 57: anche quando lo atatuto dell'arte 
Te avonso tassativamente vietato. 

3) Fabri I, $ 30 (1344). 

4) Corazzai II, f. 20 (1411). 

5) Chiav. I, $ 10 (1320). 

9) Cals. I, a, $ 13 (16 socl.). Oltre a ciò venne fatto divioto di atten- 
«Jose noi giorni festivi al lavoro ed alla vendita sulla Piazza di Or 8. Micholo, 

7) Legn. IV, Agg. 18 (ca 1354). Per l'aggiunta 41 (1363) potevano gli 
artefici lavorare nei giorni festivi dell'arte (non in quelli di precotto delia 
Chiesa), ma attendere solo alle riparazioni nol laboratorio, « onestamente ». 

8) Furono per ciò emanato prima di tutto le succitate disposizioni 
riguardanti i Pizzicagnoli © poi quelle per cui era consentito ai Coregg. 
di spellare lo bestio comprate (Med. ot Spot. LI, $ 54, 1349) @ alla vigi 
ina dopo lo 9 mettere le pelli a molle (Coregg. I, $ 12, 1342). Rientrano 
qui anche le disposizioni della nota precedente riguardante 1 Bottai, 
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prime necessarie al proseguimento regolare delle aziende 1), e 
che non cessasse del tutto un lavoro già iniziato che potesse 
risentire di una interruzione ?). Eventualmente fu poi consen- 
tito che fosse al compratore consegnata la merce a lui venduta 
0 il lavoro per lui terminato *). I Cambiatori ebbero la facoltà, 
seguendo quello che già potevano fare gli artieri di altre arti, 
di tener aperto i loro uffici almeno nei giorni festivi meno so- 
lenni, ma senza metter fuori il solito tappeto ‘), Era naturale 
che l'arte dei Medici disponesse che fossero in caso di bisogno 
distribuite agli ammalati le medicine anche nei giorni festivi *), 
e fu più volte trovata una via d'uscita dando facoltà ai consoli 
di accordare licenza di vendere nei casi di « necessità » °). 

Ma intanto i giorni festivi aumentavano tutti gli anni e le 
feste in onore dei patroni delle arti si protraevano a volte anche 


1) Chiav. I, $ 10 (1329) per cui era permesso di fare nequisti di carbone. 

2) Così dispose specialmente l'arte della Lana. I tiratoiai potevano 
lavorare ininterrottamente, salvo le feto principali, dal 1° novembre al 
1° maggio e alle vigilie dei giorni festivi solo gino all'ora terza. Così i Con- 
ciatori e Manganatori. I Buoiari © i Cerbolattari sempre, mono che nelle 
feste solenni. Per lo statuto dell'arto della Lana VIII, b, 13 (1428) po- 
tevano i gualcherai portaro i panni allo gualchicre © potevasi puro ap- 
pendero la lana per farla asciugare. 

3) Così avvenne particolarmente nell'arte dei Legn. (II, $ 87, 1314) 
n riguardo degli artofici che avevano venduto alcuni loro prodotti fuori 
di Firenze ed in tale caso la disposizione corrispondente fu generale; per 
altri omai fu però disposto che la consegna avvenisse solo in seguito al pa- 
gamento di una dirittura. Per lo statuto del 1342, ITL $ 23 potevano i 
Legnaioli por lo «festo non solemni exhibere ex mpotheca » legname da 

, acrivanio 000, 0 materiale da lavoro pei maostri di legname, V. pure 
Coreggiai I, f. 32 (1353); Chiav. I, $ 10 (1329): « forestiero salma» rerum 
venditarum concedere ». 

4) Cambio V, $ 115 (1924): «ili qui tenent ad velum ipso casu tenere 
nino tappeto în panno ». 

5) Med. ot Spet. IL, $ 54 (1349), per cui fu data licenza di vendero 
marci «si talibus rebus vendendia talia esset necessitas, quod si non ven» 
deretur possit aliquod periculum evenire» ed inoltre « pro corpore mor- 
tuo » @ « pro mittendo extra civitatem » anchè nello feste solenni. Per un'ag- 
giunta del 1352 (ILL, f. 70) poteva un medico, avente una bottega, « pro 
sua arte oxorcenda aprire ad sportellum » la bottega stessa, sino a che 
ogli stesso vi avesse visitato i malati, ma senza vendere medicine. Per 
lo Stat, Comm. 1415 (vot, II, p. 209) potevano le farmacie rimanere aperte 
solo «mano usque ad tertiam » © la sora « post vesporas ». 

9) V. per ea. Med. et Spet. II, $ 54 (1349). In tempi di guerra fu ri- 
servato ai consoli di decidere sull'osservanza © meno dello foste. V. anche 
Corazzai II, f. 20 (1440) e Legn. IT, $ 87 (1314) e Coreggiai I, $ 12 (1342) ece. 


esagerata di sempre nuove festività da parte del Comune ad 
ogni più insignificante occasione. Si disse allora che ogni Santo 
meritava sicuramente di essero venerato per le opere compiute 
in questa vita, ma che ciò non costituiva una buona ragione 
perchè il popolo fosse ostacolato a guadagnarsi in sostanza il 
pane e perchè si venerasse un maggior numero di Santi di quello 
che la santa Chiesa aveva saggiamente stabilito distribuendo il 
tempo tra gli esercizi spirituali e l’umana conservazione !). Non 
è forse lo spirito della Rinascenza, osserveremo ora noi, che si 
. fa vivo attraverso tali osservazioni? Ciò nonostante furono dallo 
Stato proclumate feste di precetto oltre quelle della Chiesa, anche 
altre che fossero particolarmente legate a qualche ragione di 
gioia o di tristezza per la città #), e tra esse anche quella del 
giorno in cui la miracolosa Madonna dell’Impruneta veniva in 
portata a Firenze. 
Da quanto abbiamo sin qui detto a riguardo delle solennità 
e dei riposi festivi, si può facilmente rilevare come su tutta quella 
legislazione statale ed artigiana ben poco influsso abbiano eser- 
citato considerazioni politico-socinli. Il fatto poi che di sabato 
il lavoro terminava a Firenze in anticipo (ed anche altrove), 
come avviene oggi, assume poi il suo vero significato quando 
sì sappia che per disposizione delle arti veniva in quel giorno 
anche decurtato il salario *). 


1) Provv. 165, f. 288 (1474), 25 Febbraio: «.... benchè ogni santo 
por lo opero suo mentre che fu in questa vita moriti easor venerato, non 
di meno non si debba impedire il popolo in modo che non si possa soston- 
taro, nò volore voneraro per tal inodo aleuno santo più che abbia ordi- 
nato con optima regola la Santa Chiosa, la qualo ha distribuito î tempi 
et al divino culto et agli oxercitli nocossarii por l'umana conservationo.... ». 

1) x Per qualoho caso agpartenonte alla cità 0 di letisia o di trinbizia ». 

3) Legn. I, $ 59 (1300). 1 segatori che non dovevano alla vigilia di una 
fonta lavorare oltro alla « nona » ricevevano solo i) dol loro salario ed oltre 
n ciò era bassativamento vietato di dar loro da bere. Cfr. pure il nostro 
lavoro: Die flor. Wollentuchindustrie, p. 225, d'onde wi rileva che lo atosso 


ora stabilito per gli oporai dell'industria dei panni. 


. 
VII 


IL POTERE ESECUTIVO IN MATERIA CRIMINALE E DI POLIZIA. 


Contrarinmente al potere legislativo nel campo dell'ulteriore 
formazione del diritto industriale materiale e formale, cho fu, 
come vedemmo, di competenza del consiglio dell’arte, nella 
maggior parte delle arti il potere esecutivo in materia criminale, 
come, del resto, anche in materia civile, spettò ai consoli, che 
decidevano a maggioranza. Ma nell'esercizio di talo competenza 
fu loro lasciato in certo modo di esercitare anche taluni poteri 
diserézionali, inquantochè anche in quel campo, in cui le pene 
per i singoli renti erano state previste dalle costituzioni delle 
arti, per lo più avvenne (come del resto avviene pure oggi) 
che essendo stati comminati massimi e minimi di pena), i con- 
soli ebbero modo di agire a loro discrezione applicando la pena 
entro quei limiti, avuto riguardo alla specialità del caso occorso 
e delle persone che dovevano essere punite ?). Ma la loro com- 
petenza per l'applicazione della pena massima fu piuttosto limi. 
tata, perchè non poteva questa superare le 100 1br. por alcune 
arti © 100 8. por altre *), e quando avessero voluto applicare una 
pena maggiore dovevansi esse rivolgere al consiglio dell’arte ed 
in alcuni casi anche ad alcuni altri artieri espressamente scelti 
dal complesso dell'arto ‘), muniti di competenza per applicare 
una pena più elevata, ma non superiore ad un massimo stabi. 
lito. Qualora il condannato si fosse rifiutato di sottoporvisi © 
se si fosse opposto al versamento della pennle, poteva l'arto 


1) A volte è indicato solo il massimo della pena. 

2) In fondo allo statuto dei Fabri (I, $ 90, 1344) è detto, che a causa 
delle frequenti contraddizioni dello statuto stesso tutte le pene ivi pre. 
visto sono abrogate © sostituito dalla pena normale di 40 s., che solo po- 
teva ossere mutata dai consoli, dal consiglio ® dagli « adiuneti ». 

9) Il massimo, che è di 100 Ibr., è por l’arte del Cambio (I, $ 59 1209) 
da applicare per i furti; per l'arte della Lana (VI, b, 10, 1361) por barat- 
terio: por gli Alberg. il massimo è di 100 s. (ILL, $ 36, 1338) ed in seguito 
olevato a 25 Ibr. (LIT, f. 147, 1453). Così per i Corogg. (I, f. 117, 1459) è 
per altro arti, Per gli Oliandoli (III, $ 31, 1318) il massimo è di 5 Ibr, 

4) V. ad cs. Oliandoli III, $ 31 (1318); Alborg. III, $ 36 (1338): « cum 
consilio et 6 aliia bonis viris »; Chiav. I, $ 1 (1329), per cui i consoli erano 
competenti ad appliear le pene sino a 40 a., 0 col consiglio sino a 100 a. 
oltre a cui solo con 60 adiuneti. È 


+ 
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procedere al pignoramento e, trascorso un certo tempo, alla 
vendita dei pegni a favore della cassa dell'arte stessa !), e poi, 
quale ultima ratio, a cui essa subito poteva ricorrere, fu l’appli- 
cazione della pena infamante dell'espulsione dalla comunità degli 
artefici pleno iure. Ma ammesso pure che tale pena del bando 
fosse per legge statale applicabile solo per le « falsitates », delitto 
a giudicar del quale in genere erano solo competenti le corti 
ordinarie e non quelle consolari 2), ammesso ciò in teoria, in 
pratica molti statuti delle arti comminarono esplicitamente la 
stessa pena anche per altri reati *). Riguardo ad altri mezzi coer- 
citivi, tra cui principalmente l'arresto © la prigionia del colpe- 
vole, ai consoli non rimase che rivolgersi all'autorità esecutiva 
statale, la quale per legge oltre all'esecuzione delle condanne 
civili era obbligata a far eseguire quelle penali, pronunziate dai 
consoli delle arti ‘). 

Il nesso che esiste tra quanto abbiamo ora osservato e la 
relativa debolezza, da noi più volte rilevata, del potere osecu- 
tivo delle arti in genere, risalta ancor maggiormente quando si 
consideri appunto la condizione eccezionale, quasi diremo di 
privilegio, in cui si trovarono le arti che erano dotate di uno 
speciale organo esecutivo, munito di estesi diritti e di grande 
autorità. Tale privilegio fu del resto pienamente in accordo con 
la struttura sociale di quelle arti che ebbero quell'organo, Dob. 
biamo quindi prendere le mosse da quella speciale struttura se 


1) Girca i pignoramenti v. sopra a p. 40 0 segg. 

2) V. a p. 132 e seg. Ciò non valse per l'arte dei Giudici e Notai e per 
quella della Lana, 

3) Già nel 1292 i mercatores civitatis Florentiae presentarono alla 
Signoria una petizione in cui chiedevano che fosse riconosciuta ni con- 
soli delle arti giurisdizione sui furti di artieri e fosse riconosciuta loro com- 
potenza di ricorrere all'espulsione dall'arte nei onsi di « perfidia delinquen- 
tium », I mercanti fiorentini in quella petizione si protestarono del tutto 
alioni dal volere con quel mezzo invadere il campo di giurisdizione delle 
autorità comunali (Provv. del Cona. Magg. III, f, 112. Cfr. puro Cambio 
1, 8 59 è segg. è Lastia, op. cit., p. 287 è segg.). 

4) Così per tutto lo arti, per es. Cambio II, $ 108 (1805), Analoga 
mento Coregg. 1, $ 29 (1329). Cfr. pure Mercanzia V, e, 54 (1393), por cui 
poteva l’offiziale della Mercanzia « procedere de furto » contro tutti i « com» 
mittentes fraudem in libris ». V. inoltre Stat. Pod. del 1355 (1. II, c, 52). 
Persino l'arte della Lana stabilisce nel suo primo statuto (Lana I, b, 6, 
1317) che un ladro che si reso colpevole di un furto che importi una 
pena superiore alla comune (risarcimento del doppio del danno patito) 
dobba dai consoli essere notificato al podestà per la punizione. 
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vogliamo renderci ragione delle istituzioni e delle funzioni di 
quell’organo esecutivo nell'ordinamento di quelle arti. La cor- 
porazione medievale, idealmente immaginata, doveva consistere 
in un complesso di elementi aventi essenzialmente tutti gli stessi 
diritti, cementati da forti interessi di natura economica e cor- 
rispondenti ai propri fini, stretti dal sentimento di solidarietà 
sociale e politica, Oltre al legame rappresentato dai reciproci 
impegni assunti per giuramento, che ad onta della forma reli- 
giosa era dopo tutto assai più formale di quello che possa essere 
oggi, furono in realtà gl'interessi materiali e contingenti, quelli 
per cui il singolo si sentì avvinto alla corporazione. E la morsa 
di quelli interessi fu in genere così potente e tale da vincere la 
naturale tendenza insita nell'’individuo di scansare i divieti che 
no inceppassero l'attività volta ai propri fini personali, di elu- 
dere le prescrizioni, sia nel campo economico che in quello mo- 
rale. Ora per fiaccare tali resistenze individualistiche che pote- 
vano temporaneamente o durevolmente nuocere al comune in- 
teresse economico, altro mezzo non vi fu all'infuori di quello 
delle sanzioni penali. 

Ma assai diversamento si prospettarono le cose in quelle 
arti della industria dei panni, che comprendeva due ceti so- 
cialmente eterogenei e proprio pei loro interessi economici tra 
loro nettamente contrapposti. Non è che la mano d'opera 
industriale sia entrata a far parte dell'organismo della costi- 
tuzione corporativa fiorentina per la comprensione di un in- 
teresse giustamente inteso, per un bisogno giustamente valu- 
tato e per il desiderio spontaneo di far causa comune con la pa- 
dronanza, sibbene fu per una necessità esteriore, fu la preva. 
lenza economica e politica della classe dirigente nella borghesia a 
cui la classe operaia si dovette piegare, non essendo questa al. 
l'altezza della classe dirigente borghese, ad onta della propria 
prevalenza numerica. Così fu che la classe operaia costituì sem. 
pre, come vedemmo, un elemento di latente ribellione entro il 
complesso dell’arte. Essa non si staneò quindi di far» un’oppo- 
sizione, contro cui quasi intieramente fallirono i mezzi punitivi 
di cui i governi delle arti disposero. L’esazione, poi, di pene pe- 
cuniarie trovò presto il suo ostacolo maggiore nella miseria in 
genere della classe lavoratrice 1), e l'espulsione degli operai 


1) V. vol. I, p. 339. 
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dall’arte non stette a significare per essi se non una liberazione 
dal peso di una mal tollerata disciplina e per i datori di lavoro 
invece una rinunzia ad usare verso i prenditori di lavoro i mezzi 
che i poteri disciplinari loro conferivano. Riguardo poi agli ele- 
menti operai di quelle industrie fiorentine si trattò per lo 
più di elementi fluttuanti, che cacciati appunto da una città 
toscana facilmente potevano rifugiarsi in un’altra città e tro- 
varvi anche lavoro. Quel tal bando dall’arte manovrato in modo 
che ai recalcitranti era tolta la possibilità di trovare altro la- 
voro a Firenze, poteva bensì costituire un mezzo di punizione 
efficace, ma ciò solo in epoche di larga offerta di mano d'opera, 
chè in periodi di rigoglio industriale e di grande richiesta di ope- 
rai, quel boicottaggio fu un’arma a doppio taglio !). 

Quale altro mezzo restava dunque a quella classe padronale 
industriale per tenere i lavoratori a dovere? A tale dimanda la 
risposta sorge spontanea quando si pensi ai mezzi a cui lo Stato 
medievale soleva sovratutto ricorrere per affermare la sua auto- 
rità di fronte ai sudditi e per imporre la sua volontà nel campo 
del diritto. Fu alla tortura ed al carcere dunque che si ricorse nei 
casi di offesa alle rigide norme di polizia economica, di rifiuto d'ob- 
bedienza alla volontà dei datori di lavoro, pene sanzionate dallo 
leggi e protette dalle autorità, statale e corporativa. Il rapporto 
tra l’arte e quella classe 0) non fu quello della corporazione 
considerata nel suo com verso il singolo artefice, sibbene 
quello del signore di fronte al suddito. L'arte esigette obbedienza 
assoluta, cieca sottomissione, nè ebbe in tali sue esigenze ritegno 
alcuno, eseluso tutt'al più quello derivato dalla considerazione 
di un tornaconto di chi deteneva in sue mani la forza. Ora tale 
caratteristico rapporto esistente tra l'arte e tutta la classe ope- 
rain industriale composta di salariati addetti per lo più alla 
lavorazione domestica, ebbe la sua tipica espressione nella isti- 
tuzione di un organo esecutivo che fu quello dell'ufficiale fore- 
Stiere, più tecnicamente indicato col nome di notaio dell'inqui- 
sizio) 


né. 

Quando questo uffiziale sia stato insediato per la prima volta, 
se le sue funzioni siano state sempre quelle dei suoi ultimi tempi, 
non possiamo dire neanche con una certa approssimazione, mentre 
sappiamo in modo sicuro che tale organo dell’arte esisteva già 


1) V. Die flor. Wollentuchindustrio, p. 278 © sog. 0 462 © sog. 
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nella costituzione della Città, da cui fu preso a modello. Ora è 
tuttavia da osservare questo, che se le arti entro cui si trovava 
il ceto operaio delle grandi industrie e del commercio all'ingrosso 
vollero attenersi all'esempio della Città, chiamando da fuori i loro 
supremi magistrati del potere esecutivo, traendoli per lo più 
dalla classe dei cavalieri, ciò esse non fecero per i motivi stessi che 
avevano indotto il Comune a chiamar da fuori chi coprisse le 
cariche di podestà, di capitano del popolo ecc. Infatti non trat- 
tavasi per quelle arti di fazioni, su cui quell'ufficiale forestiero, 
estraneo ad esse, dovesse vegliare, sibbene trattavasi di sovrap- 
porsi agli antagonismi sociali in modo che la classe socialmente 
dominante avesse nelle sue mani uno strumento munito di tutti 
i mezzi di cui disponeva l'organo esecutivo del, Comune, per 
tenere i lavoratori dipendenti dall'arte in costante soggezione. 
Solo a questo modo potettero le arti dell'industria tessile divenire 
altrettanti Stati nello Stato e varcare i limiti riservati ad isti- 
tuti corporativi. Ma il Comune sanzionando tale estensione di 
poteri nelle arti in considerazione dei loro interessi di classe, 
altro non fece se non imprimersi il suggello di uno Stato di classe. 
Non poteva, infatti, se non un governo marcatamente plutocra- 
tico di classe rinunziare in certo modo alla sua prerogativa 
principale, approvando che alcuna delle arti politienmente rico- 
nosciute esercitassero parte di quelle attribuzioni, che normal- 
mente erano riservate allo Stato stesso, quale suprema corpora» 
zione munita di poteri coercitivi per eccellenza. 

Le stesse arti dell'industria tessile giustificano in quei primi 
statuti, che w noi sono pervenuti, in modo assai diverso la no- 
mina dell'ufficiale forestiero. L'arte della Lana dice che a ciò 
era pervenuta per evitare che si rinnuovassero furti ed altre 
cose illecite 1), quella di Calimala per curare che fossero osser- 
vati gli statuti *), quella della Seta *) per alleggerire nel disbrigo 
degli affari per lo Stato i consoli sovraccarichi di lavoro ed ana- 
logamente dicono i Linaioli 4). 

Diverse furono pure tra loro le competenze dell'ufficiale fore. 


1) Lana I, a, 9 (1317). } 

2) Calimala I, d, 7 (1301 (in Fruippi, op. cit,, p. 135). _ 5 

#) Sota I, $ 29 (1334); « Cum consulen propter multa nogotia communis 
quibus cis opportet necessario interesse sint saepe sepius occupati et gra- 
vati», 

4) Linaioli IV, $ 52 @ segg. (1318). 
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stiere' nelle singole arti. Quella di Calimala ne definì i limiti più 
strettamente ed ivi esso non era se non il capo degli informa- 
tori di polizia a servizio dell'arte, un ufficiale dell'inquisizione 
dell'arte stessa, Qualora egli avesse fiutato un attentato agli 
statuti, imbastiva un'inchiesta preliminare, che poi presentava 
ad un consiglio nominato ad hoc e composto di sette mercanti 
dell’arte. Dichiarando questi che l'accusa era fondata, 0 se l’accu- 
sato era confesso, altri dodici mercanti decidevano della pena che 
avrebbero dovuto pronunziare i consoli). Solo più tardi fu al no- 
taio dell’inquisizione attribuito anche un potere disciplinare cir- 
soseritto da limiti molto ristretti, e cioè non superiormente al 
valore di 40 8. ). Da quanto abbiamo dunque testè detto, chiaro 
resulta che di un vero e proprio potere esecutivo non si trattasse, 
e se mai di un potere quanto mai ridotto. Secondo ogni proba- 
bilità, però, tali competenze che ci sono state tramandate non 
rappresentano se non quello che è rimasto di funzioni già più 
estese. Mentre dunque il numero dei lavoratori, occupati nel- 
l'industria di Calimala, venne sempre più a seemare col pro- 
gressivo decadere di essa, venne anche a scemare il campo d’azio- 
ne del notaio dell’inquisizione, e allora fu egli incaricato di altre 
incombenze, quale quella di far da ambasciatore per conto del. 
l’arte; ma poi dopo che a volte fu lasciata vacante tale magi. 
stratura si venne addirittura alla sua abolizione *). 

Alquanto diversamente procedette nell'arte della Seta ‘) l'eser- 
cizio della suddetta funzione, la quale si compiè in tre modi di- 
versi, e cioè in quello di vegliare sulla conservazione ed osser- 
vanza degli statuti *), di esigere le pene pecuniarie e d'imbastire 
inchieste segrete estensibili pure ni libri di commercio dei mer- 


1) Calimala I, d, 7 (1301). 

2) Calimala IV, a, 9, 1332 (in Esutiani-Giupior, op. cit, Vol. III, 
p. 27 0 s0g.). 

3) V. Calimala I, in ultimo; poi la carica venne nel 1304 abolita, ma 
nol 1312 (II, d, 8) ripristinata è nel 1313 (II, Agg. 20) nuovamente 00- 
cupata. La troviamo ancora in vigore nel 1332 (LV, @, 9; v. EMILIANI. 
Grupior, op. cit., Vol. III, p. 27 6 seg.) 0 nel 1339, Quando essa poi fosso 
definitivamente abolita non sappiamo, ma certo si è che più tardi non se 
ne parla più, nè negli statuti dell'arte nè in quelli del Comune. 

‘4) Seta I, $ 23 (1334), Egli percepisce 25 fior. di stipendio per il se 
mestre. 

5) Perciò ebbe egli l'incarico di invitare almeno una volta ogni pe- 
riodo di consolato, i consoli a nominare i sindaci e ad esaminare so tutte 
& pene pecuniarie erano state realmente pagate. 


Pera di 
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canti. Quando l'accusato non fosse stato in grado di fornire ele- 
menti a sua discolpa, doveva l'ufficiale forestiere convocare 
cinque boni vivi dell'arte stessa, perchè decidessero essi della 
colpevolezza o meno dell’accusato, senza tuttavia pronunziare 
la sentenza, cho spettava, come avveniva per l’arte di Calimala, 
solo ai consoli, Oltre a ciò detto ufficiale ebbe facoltà di con- 
vocare i consoli ogni qualvolta lo avesse creduto opportuno, 
punendo chi non fosse comparso, di recarsi nelle botteghe degli 
orafi a far saggi sulla quantità e qualità d’argento da essi im- 
piegato nei loro lavori, di sorvegliare i prestatori acchè non fa- 
cessero prestiti su materiale dell'industria serica '). Cionono- 
stante sembra che pure nell'industria della Seta l'ufficio del- 
l'ufficiale forestiere non abbia, nel corso del Trecento, avuto 
una grande importanza *), è che fosse anche stato temporanea- 
mente dimenticato, Infatti pure nel tumulto dei Ciompi l’op- 
posizione dei lavoratori tessili si volse esclusivamente contro 
l'ufficiale dell'arte della Lana. Una volta sola accadde inciden- 
talmente che l’attività degli organi dell'ufficiale esecutivo del- 
l'arte della Seta fosse rievocata in seguito *), per poi non farsi 
più viva per un certo tempo, Fu poi solo nel 1460, quando l’arte 
della Seta ebbe a Firenze posto salde radici ed ebbe raggiunto 
grande splendore, solo allora si fece il tentativo di riistituire 
l'ufficio dotandolo delle sue vecchie mansioni ‘). Ma già due 


1) Sota I, $$ 23-29 (1334). 

2) Già nol 1341 (ibid. f. 81) vonno disposto che qualora fosse una volta 
rimasta vacante la carica, dovessero rivestirno lo funzioni i consoli © il 
consiglio. Ma poi nel 1347 (ibid. f. 104) è dotto che l'uffizialo foreatioro 
con il suo seguito dovova da allora in poi ricovero 9 fiorini di stipendio 
è l'alloggio nolla nuova Casa dell'arto. 

3) Nol 1411 venne disposto (I, f. 174): « E che l'ufficiale della detta 
atto sia tenuto mandare i corchatori » eco. Ma nel 1413 (ibid. f. 178) è dotto 
daconpo che i consoli avevano a nominare l'ufficialo « ai dis videbitur ui 
Lo sbabuto del Comune del 1415 menziona solo l'uffiziale dell'arte della Lana. 

4) L'industria della Sota in quell'epoca raggiunse, per quanto riguar- 
dava la gerarchia sociale dei setaiuoli, lo stadio a cui l'industria laniora 
era pervenuta cita un aocolo prima, Sappiamo, infatti, como l'arto avesse 
allora da lottare contro grandi ostacoli por contenere lo spirito turbo. 
lento delle masso lavoratrici, tantoohè nel 1456 (ibid. 1, 
sino data balia ai consoli di ricorrero alla tortura! Allor 
vamente dell'uffizialo forestiere @ nol 1460 fu rivolta alla Signoria una 
pobizione perchè forse nuovamente accordato all'arte un uffiziale fore- 
stioro allo scopo di porre freno alle frequenti baratterie © di garantire la 
bellezza della Casa dell'arto da eventuali attacchi della massa lavoratrico 
(v. Prov. del Cons. Magg. 152, f. 285; Seta I, f. 258). Per raccogliere 


14 — A. Donex, Le arti fiorentine. IL 
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anni dopo, quando resultò vano ogni sforzo per consolidare l’auto- 
rità dell'ufficiale recentemente nominato !), fu deciso di abo- 
lire nuovamente l'ufficio, visto che l'ufficiale non aveva corri 
sposto alle speranze in lui riposte, di sanare cioè gl’inconvenienti 
per cui era stato chiamato *). 

L'ufficio dell'ufficiale forestiere non giunse ad avere una 
grande importanza nè uno sviluppo storico se non nella indu- 
Stria dei panni e quindi nella sua rappresentanza ufficiale del- 
l’arte della Lana. Ed infatti in quest'arte tale magistratura fu 
per tutto il tempo del regime delle arti uno dei più forti e dei 
più efficaci strumenti, per mezzo di cui i potentati dell’arte, i 
grandi industriali e i loro rappresentanti, i consoli, riuscirono a 
tenere a freno le masse proletarie, che prive di diritti erano in 
continuo fermento e proclivi sempre alla rivolta. Corrisponden- 
temente alla preminenza di cui godette l’arte della Lana nel 
sistema delle arti fiorentine, e che noi abbiamo avuto occa- 
sione altrove di illustrare, corrispondentemente dunque ulla pro- 
minenza della Lana, anche le mansioni dell'ufficiale forestiere 
furono sin da principio straordinariamente estese e renlmento 
applicate, non rimanendo lettera morta, come fu il caso per 
l’arte dei Linaioli. L'ufficiale forestiere dell'arto della Lana ebbe 
per la direzione ed esecuzione delle sue mansioni un ufficio ben 
ordinato, composto di cinque berrovieri e di altri impiegati in 
sottordine, tutti a carico dell’arte *). Egli doveva controllare che 


poi il denaro occorrente per lo stipendio del detto ufficiale 0 doi suoi ad» 
detti, venne dall'arte imposta una gabella straordinaria © la segnatura 
dollo tolo per i setaioli grossi, come era stato già disposto dall'arte della 
Lana (Seta I, f. 262), Ebbe anche l'ufficialo stesso, come quello della Lana 
prima dol 1378, il e6mpito di ricorrere alla tortura, 

1) Nel 1461, 22 dicombre (Provv. 153, f. 235 è sog.) l’arte prosontò 
una nuova petizione, porchè l’accordata istituzione dell'ufficiale non aveva 
prodotto gli effetti desiderati, inquantochè non gli ora stata concossa li- 
bertà di aziono sufficiente nell'esercizio delle suo mansioni penali, è al- 
Jora fu data facoltà ai consoli e al consiglio dell'arte di « dare licenzia di 
condemnaro all'ufticiale ». 

1) 1463, 18 giugno (Provv. 160, f. 88; Seta I, f. 207). Considerato 
che la spesa era grave © l'utile negativo, l'ufficio veniva dofinitivamanto 
sopprosso e di conseguenza venne puro abrogata la disposizione per cui 
i consoli erano passibili di pena pel caso avessero trascurato di procedere 
annualmente alla nomina dell'ufficiale forestiore. 

3) Lana I, a, 39 (1317), © così negli statuti successivi, solo cho nel 
1333 (Lana III, il suo seguito venne aumentato di un notaio e di 
sei berrovieri. Circa il sistema di elezione v. vol. 1, p. 313. 
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fossero osservati gli statuti ed ebbe particolarmente l'ufficio di 
prevenire ed in caso reprimere i furti e le sottrazioni di materiale 
da parte dei lavoratori, inconvenienti assai frequenti in un'in- 
dustria domestica assai estesa in città è nel Contado. Egli ebbe 
la facoltà di condannare ed imprigionare, nonchè di lanciare il 
bando contro quei lavoratori che si fossero sottratti alla pena 
fuggendo da Firenze. In considerazione di tali sue mansioni, 
l'ufficiale, contrariamente » uns norma generale statutaria, ebbe 
licenza di portar indosso armi di offesa e di difesa di giorno e di 
notte, ma gli fu interdetta ogni ingerenza nella giurisdizione civile. 

Gli statuti posteriori estesero poi le competenze dell'ufficiale 
forestiere ancor più. Egli ebbe la facoltà di arrestare i suppositi 1) 
ed ebbe giurisdizione pure su chi avesse commesso falsità ?), 
mentre per tali delitti non erano per legge comunale competenti 
le autorità intrinseche dell’arte. Senonchè, certo in seguito a 
cattivi esperimenti fatti, fu per altro verso all'ufficiale suddetto 
limitata la libertà di agire con la riaffermazione del principio 
fondamentale costituzionale che egli non doveva essere consi 
derato se non quale organo esecutivo della volontà dell’arte, rap- 
presentata dai consoli, e non quale autorità indipendente mu- 
nita di diritto proprio. Fu di conseguenza l'autorità conso) 
rafforzata di fronte all'ufficiale forestiere e la sua giurisdizione 
fu ridotta ad un massimo di 100 Ibr. di penale pei casi singoli *). 
In materia di giurisdizione pei casi di furti e baratteria gli fu 
poi fatto obbligo di chiedere l'approvazione dei consoli *). A 
volte venne stabilito, che per procurare denaro all'arte i consoli 
avessero facoltà di mutare in una pena convenzionale tutte 
quelle pecuniarie inflitte dall’uffiziale suddetto ?). Pei censî di 
trascuranza, in cui egli fosse incorso nello esigere le pene pocu- 
niarie da lui inflitte, fu perseguito severamente. Infino fu abro- 
gata la compartecipazione sua è del suo personale all'incasso di 
quelle pene, abrogazione avvenuta non sappiamo precisamente 
quando, nel corso del Trecento *). 


ungue personalitor capore ac 


1) Lana V, a, 7 (1398): « possit quon 
detinoro,... cogere vb compellere ». 
1) Ibid. 
*) Lana VI, a, 7 (1961). 
4) Lana 40, f. 110 (1337). 
5) Lana 40, f. 17 (1369). 
40, f. 81. Egli per logge statui 


6) Lana ‘doveva peroepire 2 a. pro 
libra (quindi il 10%) per tutte le pene peo 


arie inflitte. Ma è detto a 
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Nominalmente, a tenore degli statuti, l'ufficiale forestiere 
esercitò la sua autorità di fronte a tutti coloro che appartene- 
vano all'arte, fossero essi artieri pleno iure o meno !), ed assai 
spesso avvenne che egli esercitasse la sua autorità pure sui pa- 
droni di opifici, incaricato come egli era di provvedere all'ese- 
cuzione delle condanne pronunziate dalle corti consolari in ma- 
terin civile. Più raramente certo egli avrà esercitata la sua auto- 
rità esecutiva in materia criminale contro quelli artieri pleno 
iure, quando essi avessero offeso le leggi dell'arte. Ma non 
furono queste le competenze che caratterizzarono la carica del. 
l'ufficiale forestiere ed i suoi poteri nell’organizzazione delle arti 
fiorentine. Che nell'ordine delle magistrature delle arti stesse, 
sorto n seconda dei bisogni locali e del tempo, quella dell’ufti- 
ciule forestiere ne costituisse parte certo anch'essa nscessaria, 
resulta di per se stesso dall'autorità riconosciutagli, quale ole- 
mento forestiere, sui lavoratori delle industrie, sui suppositi 
dello arti. Questi infatti dovevano essere soggetti ad un organo 
che non appartenesse intrinsecamente alla vita interna delle 
arti, ma conveniva che lo fossero ad un organo personale neu» 
trale, del tutto alieno e disinteressato all'andamento dell'arte è 
personalmente estraneo sotto ogni riguardo a qualsiasi artefice, 
per modo che egli potesse esercitare rigidamente la sua autorità, 
controllata, ben s'intende, dal governo dell’arte, quale organo 
della sua volontà e potesse tale sua autorità esercitare negli in- 
tendimenti dei potentati dell'arte stessa, offrendo guarentigia di 
un'esecuzione integrale delle draconiane leggi sul lavoro. 

Fece quindi l'ufficiale forestiere gravare senza risparmio sulle 
masse lavoratrici, prive di ogni difesa, la facoltà che egli ebbe 


tale proposito, che no seguirono poi molti inconvenienti 6 si ebbero a no- 
taro molti casi di trascuranza, inquantochè gli uffiziali, dopo avere in- 
sassato la parto loro, non si curavano più di esigere il resto dovuto. Co- 
sicchè venne allora ordinato di esigere integralmento tutto lo peno po- 
cuniario inflitte dai loro predecessori. Nel 1386 venne dunque abrogata 
ogni loro comi ipazione agli incassi auddotti e venne il loro atipendio 
portato a 250 ini, Nel 1404 fu pol osplicitamonto fiasato (Lana 50, f. 102) 
The oltre n tale svipondio gli uffiziali forestieri nessun diritto avessero mil 
alcuna provvigione e che nessuna proposta potesse a tal riguardo © a loro 
favore essere nel consiglio dell'arte avanzata. 

1) Por legge statutaria comunale (Stat, Comm. 1415, vol. II, p. 196) 
fu all'ufficiale vistato ogni procedimento contro artefici di altre arti, nd 
eccezione dei prestatori contro pegno, che illegalmente prendoesero în 
pegno lana, panni sce, 
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di fare pignoramenti, di torturare e di incarcerare, avvalendosi 
dell'opera dei suoi berrovieri e non a caso fu egli dalle sue vit- 
time considerato il nemico loro personale peggiore, l'ostacolo 
più grave al miglioramento del loro tenore di vita; non a caso, 
perchè egli disponeva di un odioso servizio di spionaggio, a cui 
attendevano investigatori, che egli non solo era autorizzato, ma 
anche obbligato, a tenere, è delatori che gettavano nei tamburi 
le loro denunce scritte, le quali favorivano, come ben s'intende, 
gl'indebiti sfoghi degli invidiosi e le occulte vendette, provocando 
altresì l'applicazione di pene per delitti non debitamente provati. 
Ne venne quindi che quando scoppiò il tumulto dei Ciompi Vira 
delle masse si riversò in gran parte su quell’ufficiale tanto odiato, 
ed una delle richieste, che venne anche accordata, fu l'abolizione 
di quell’organo 1). Ma avvenuta la repressione del tumulto, poco 
dopo l’ufficio fu riistituito *), ed i lavoratori finirono solo per 
ottenere che all'ufficiale forestiere fosse tolto, e sembra defini- 
tivamente, il diritto di ordinare la tortura *), che la pena di sua 
competenza fosse ridotta alla somma relativamente modesta di 
25 libre, con facoltà da parte del condannato di ricorrere in ap- 
pello alla corte consolare ‘), Ed è appunto questa facoltà che 


1) È un'osservazione superficiale © non corrispondente al vero quella 
di coloro che credono che l'animosità delle masso appuntata contro l'uf» 
ficlale forestiero sia stato il primo movente alla rivolta degli operai e che 
l'abolizione di quell'organo sia stato l'oggetto principale delle loro richie- 
ste. Vero è invece che rispetto allo altre, © novratutto a quella della 00- 
atituzione di arti speciali, la richiesta dell'abolizione di quell'organo fu 
ansaì secondaria. 

1) V. il Diario dello squittinatore, ed. Coranzini, p. 62; Provv. del Cona, 
Magg. 68, f. 120 dol 24 gennaio 1379 (efr. pure Lana 19, £, 139) per cui 
l'organo fu ristabilito e frattanto con la clausola che esso non avesse auto» 
rità wu alcuna delle altre ventidue arti, compreso, cioè, le duo di operai, 
che allora esistevano ancora, nè potesse «ad collam seu patibulum po- 
here seu torquere », La prima di tali elausole decaddo allorchè furono 
sciolto quelle due arti ed i loro ox-componenti pussurono sotto la giuri: 
adizione. dell'arte della Lona. All’ufficialo forestiero fu però riconosciuto 
il diritto d'imprigionare, eccettuati tuttavia i giorni in cul aveva luogo 
un consillum populi. È 

$) Lo Stat. Comm. del 1415 (vol. II, p. 198) esplicitamente lo priva 
di tale competenza. 

4) Gli atatuti del 1428 (Lana VIII, a, 2 © sogg:) oi mostrano in #0- 
stanza lo stesse condizioni di quando fu represso il tumulto del Ciompi. 
‘Anohe allora la sua competenza non oltrepassa le 25 Ibr. qualora gli sta» 
tuti non dispongano diversamente, ma viene accordato il ricorso în ap- 
pollo alla corte del consoli © in certi casi (come quello, per ea, del divie- 
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si presta ad indicarci come l’arte della Lana si decidesse allora, 
e non prima del tumulto dei Ciompi, ad imprimere all'ufficiale 
forestiere il carattere di un organo puramente esecutivo e di 
polizia ed a scansare per disposizione statutaria ogni parvenza, 
che esso potesse assumere, di organo ausiliario di governo, tan- 
tochè nell’assolutismo, o quasi, del collegio dei consoli potette 
emergere ancor più l'unità dell'organismo corporativo, e certo 
non a detrimento degl’interessi dell'arte. 


* 
n 


Gli statuti c'informano minutamente sulla procedura giudi- 
ziuria nel processo civile e sulla procedura processuale prescritta 
all'ufficiale forestiere, ma pressochè nessun ragguaglio ci dànno 
circa i metodi comunemente seguìti dalle arti nel processo pe- 
nale. Questo, del resto, sappiamo, che per le infrazioni di scarso 
valore, avvenuta la denunzia, bastava una semplice sentenza 
dei consoli 1); per quelle, invece, di maggiore importanza, l’in- 
colpato veniva citato a giustificarsi una, o due volte se era ne- 
cessario, avvenuta che fosse la denuncia, assieme all’accusatore ?), 
e solo dopo ciò era pronunziata la sentenza, la quale per gli sta- 
tuti doveva avere esecuzione immedinta, senza che fossero con. 


tum oloi) il vordotto dell'ufficiale devo essere ratificato dai consoli. Il suo 
dirlito assoluto di arrestare vonno allora limitato nel senso che per ar- 
restare un lanifico, 6 cioò un artofico pleno iure, occorse l'autorizzazione 
dol proposto tra i consoli. Sopravvenne poi il riconoscimento della sua 
facoltà di stare in giudizio anche per cause civili di minore importanza 
(sino nd un massimo di 30 Ibr.) ed ebbe il diritto di procedere a pignora- 
menti sino al valore di 100 Ibr. Quando ai fosse trattato «di furti por più 
di 100 Ibr., egli fu solo competente di « formaro inquisitionem et proces- 
sum » del ladro, per consegnarlo alle corti ordinario. Oltro a ciò ebbe egli 
mansioni di vigilanza di polizia, riguardanti por es, la raccolva degli scam» 
poli di lana bzzai via, il sorvizio dei custodi nei conventi dell'arte, 
i fondachi col ino 000, 

1) V, più sopra a p. 203. V, inoltre Cambio II, $ 108 (1300), in oui è 
detto che i consoli debbono punire coloro che disobbediscono « eb domini 
potestas et capitaneus ete.... teneantur sontentias.... de facto exsoutioni 
mandare fuciendo cnpi eb detineri ot carcorari inobedionto» et tamdiu 
oarceratoa facere dotineri, quoad sententiam.... ipsam offootualiter duxerint 
observatam ». E passim, 

?) Alborg. ILL, $ 36 (1338). 
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cesso nè proroghe di pena, nè condono; nè appellagione !), Ma 
anche allora la realtà fu spesso più forte della legge e venne ai 
consoli accordata la facoltà, sempre che si trattasse di piccole 
infrazioni, di venire con il condannato ad un componimento *), 
e così facendo aprivasi la via ad ogni sorta di arbitrio e di abusi, 
tantochè si fu poi costretti ad assumere talune cautele contro 
gli effetti di quella che era divenuta una vera smania per i com- 
ponimenti *), Sembra che puro la condanna condizionale sia 
stata allora già nota a Firenze *). Si tratta pertanto sempre 
dello stesso fenomeno, giù da noi rilevato nell’amministrazione 
delle arti, per cui, per es,, l'applicazione delle leggi venne pa- 
ralizzata per via amministrativa e sempre dacenpo elusa me- 
diante concessioni di licenze speciali. Analogamente ciò avvenne 
pure nell’amministrazione finanziaria, in cui, mediante proro. 
ghe od esoneri, attenuavasi il rigore delle esigenze generali per 
tener conto della effettiva capacità tributaria degli individui. 


1) V. ad os, Sota I, $ 32 6 sogg. (1334) © passim; Cambio I, $ 76 (1299); 
Oliandoli I, $ 36 (1345). 

2) V. ad es, Lana I, d, 36 (1317), ov'è detto che siccome dal 1° set- 
tembre sino al 10 novembre 1317 erano avvenute molte condanne, in 
soguito a cuî erano sorto molte lagnanze, dovevano | consoli posterlor: 
mente assolvere tutti coloro che colpevoli non erano @ restituire le penv 
pocuninrio già esatto. Più cnrattoristica è la disposizione dell'arto dei Vaini 
(I, f, 108, 1461), in cui è detto che siccome negli ultimi anni oransi riscon* 
trati moltinsimi «orrori» contro gli statuti © «sarebbo confusiono quelli 
ricorchare e anchora potrebbe generare scandalo quelli volendo punire... 
© per invitare ciasohuno al bene operare per lo advonire », i accordava 
un perdono genorale per tutte lo infrazioni commense prima del 1400, 

1) Lana I, 0, 33 (1317) ed analogamente VIII, d, 20 (1428), in cui 
è detto che qualsiasi condanna pronunziata dai consoli o dall'uMizialo, 
oocebtuato quello per « falsitas, furta, barattoria, divieto oloi aut tirandi 
pannos ultra misuram » poteva essere annullata 0 mitigata a maggioranza 
di #/y nel collogio dei consoli e con 32 voti del consiglio. Per annullaro v 
mitigaro condanne di furti occorrevano 40 voti di consiglio. L'annulla- 
monto 0 la mitigazione di pena non potevano essere proposto più di tre 
volte. Analogamento già 50, f. 104 (1404). V. lo disposizioni del genere 
in quasi tutte lo altre arti, Quanto poi influissero considerazioni di or- 
dine fiscale, abbiamo già detto altrove («ub pocunia deveniat in arte; 
v. vol. I a p. 337). 

4) Provy. del Cons, Magg. 182, f. 18 (1490). Dai consoli dell'arto al- 
cuni laniori erano stati puniti «cum condicione, quod si observaverint 
cb paruerint praeceptis dictorum consulum essent liberi secuta ipsorum 
deolaratione intra certum tempus ». Ora, siccomo ciononostante orano stati 
puniti, fu ordinato ai consoli di dichiarare entro 15 giorni se quei tali avea- 
sero obbedito, nel qual caso avrebbe dovuto essere cassata la condanna, 
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GI statuti dello arti. > Gli organi legislativi. — La + congregatio ». + I consoli ed 
1 consiglio dell’arte. — Gli statutari. — Gli approvatori del Comune, — Lost 
atatali è leggi delle arti. — La prassi legialativa. — Como veniva redatto uno 
statuto, — Struttura degli statuti. — Loro traduzione in volgare, 


Gli statuti delle arti sono le fonti principali per mezzo di 
cui si giunge ad intendere bene quale fosse tutto l’organamento 
costituzionale delle arti stesse, quale la loro amministrazione 
della giustizia, della polizia economica e delle finanze e quali 
fossero tutte le altre funzioni corporative. Statuti ci sono stati 
tramandati da tutte le arti tranne di quelle dei Maestri di pietra 
® di legname e dei Galigai e ci sono stati conservati nell'Archi- 
vio di Stato di Firenze. Di parecchie arti abbiamo più statuti, 
e specialmente delle arti di Calimala, della Lana, del Cambio 
e dei Rigattieri. 

Gli statuti contengono in parte leggi emanate dalle arti ed 
in parte disposizioni statali che dagli statuti del Comune sono 
passate in quelle delle arti e che alla loro volta contengono nor- 
me di diritto generale per le arti o di diritto speciale per un'arte, 
© quindi disposizioni che in genere si riferiscono a tutte le arti 
od in particolare ad arti singole 0 a gruppi di arti. 

Considerati tali statuti nella loro compilazione più antica 
essi ci appaiono il prodotto di uno svolgimento lento che si 
arresta almeno per ora col 1293. Ignoriamo se vi fossero già 
prima raccolte di leggi in tutte le arti !), nè suppiamo per quanto 
tempo abbiano avuto vigore le norme consuetudinarie senza che 
sieno state fissate per iscritto, oppure quante di esse sieno state 
riprodotte in altrettanti brani scritti. Che tale sin stato tuttavia 
frequentemente il caso lo rileviamo chiaramente da alcuni ca- 
pitoli di statuti delle arti, più antichi, che contengono l’anno 
di origine, oppure lo rileviamo dal loro contenuto che tradisce 


1) Per alouno arti ciò è sicuro. V. Davinsonx, Forsch,, III, Regg. 1180, 
1189 0 passim. 
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un'origine più antica 1). Mn se, esaminarfdo hene gli statuti co- 
munali più antichi #) tramandatici integralmente, ed avvalen- 
doci altresì di frammenti di altri statuti comunali anteriori e 
di singole leggi precedenti, siano riusciti a scoprire quali erano 
i brani più antichi di quelli antichi statuti ed a ricostruire quindi 
nel tempo la graduale loro compilazione, ciò non ci autorizza 
a credere che, seguendo lo stesso sistema nello studio degli sta- 
tuti delle arti più antiche, riusciremmo ad ottenere gli stessi 
resultati, visto che ci fanno difetto per ricostruire la storia delle 
costituzioni corporative fiorentine notizie anteriori. Im ogni 
modo, e dopo tutto poi, le penose ricerche che fossero fatte in 
proposito nei più remoti angoli dell'Archivio di Stato fiorentino 
non sarebbero certo ricompensate dai resultati che si potessero 
eventualmente conseguire e che sarebbero minimi. 

Siamo tuttavia perfettamente in grado di tener dietro alla 
formazione graduale della legislazione e degli statuti dopo il 1293. 
Per la maggior parto delle arti le fonti resultano dai loro statuti, 
compilati negli anni immediatamente successivi o almeno nei 
decenni che seguono al riordinamento del 1293 e che, com'è 
evidente, non ci sono stati conservati tutti 3). In ogni modo 
seguendo quelle fonti si è potuto ricostruire la formazione ulte- 
riore del diritto nelle arti fiorentine, 

Qual’era dunque l'organo veramente legislativo delle arti di 
Firenze? Per il Lastig esso era rappresentato dagli statutari od 
arbitri, e secondo lui furono questi che ebbero il diritto di emen- 


1) Così novratutto per lo atatuto dell’arte del Cambio (1) del 1209, 
v. tutti quei paragrafi Ja cui forma di compilazione coineide ‘0 che con: 
tengono la riproduslono idention, letterale. del giuramento doi consoli, 
0 cioà i paragrafi 5, 9, 10, 20, 27, 20, 42, 48, 49, 58, 01. Cfr. puro i più antichi 
brani do) primo statuto di Calimala in Frurri, L'artedi Callmala: p. 10 nogg. 

2) V. RoxponI, / più antichi frammenti del Costituto fiorentino, Fi: 
renze, 1882, 

3) Ciò che dice il Lastro, op. cit,, p. 247 0 seg. va rettificato. Che dun- 
quo, como egli vuolo, l'arte della Lana abbia promolgato îl #uo primo nta. 
tuto «circa alla stoasa opoca» dello arti del Cambio, di Calimaln, è dei 
Medici, @ cioè attorno al 1300, resta a dimostrare. Dell’arte di Por 8. Ma- 
ria (non 8. Marta) non possediamo statuti del 1317 0 rasp, 1335, ma solo 
di questo ultimo anno, Lo statuto dell'arte de' Calzolni, che è privo di 
data, è di epoca alquanto posteriore e non di quell'epoca anteriore. Pari. 
menti non è esatto che il maggior numero dello arti abbiano compilato 
i loro statuti nel terzo decennio del Trecento; vero è invece che nel quarto 
decennio © nei primi anni del quinto decennio vennero redatti particolar. 
mente molti etatuti, 
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damento e di formazione ulteriore degli statuti ed in essi le arti 
ebbero secondo lui « ein vorziiglich angelegtes Organ fiir schnelle 
und den Bediirfnissen entsprechende Fortbildung des positiven 
Rechts »!). Ma, osserveremo ora noi, la soluzione del Lastig è 
troppo semplicista e la funzione legislativa delle arti fu invece 
giuridicamente e di futto piuttosto complessa. 

Non vi può essere, a questo riguardo, dubbio alcuno che 
originariamente solo alla «congregatio» dell'arte e rispettiva. 
mente agli organi che la rappresentavano e che insieme costitui. 
vano il corpo d’arte, spettasse l'ufficio di «condere ius», di rin- 
nuovare ulteriormente il diritto positivo ?). Gli statutari furono 
solo l'organo esecutivo della volontà dell'arte, dalla « congre- 
gatio » e dagli organi suddetti rappresentata. Come avrebbero, 
del resto, potuto gli statutari da soli fare le leggi se rimanevano 
in carica solo da tre a quindici giorni? #) Nello statuto dei For. 
nai, che, come quello dei Legnaioli, mostra ancora più chiara- 
mente degli altri le tracce delle condizioni precedenti, è espli- 
citamente dichiarato che quello statuto stesso dovrà durare 
sei anni, che nessuno potrà nel frattempo proporne una modifica, 
€ che, scaduto tale termine, dovranno i rettori dell'arte convo. 
care l’arte perchè gli artefici decidano se per le opportune corre- 
zioni degli statuti debbano essere eletti gli arbitri 4). Nell'arte 
dei Legnaioli manca in principio un collegio speciale di statu» 
tari ®). Per lo statuto del Cambio viene convocato il consiglio 
dell'arte rinforzato quando sia da deliberare che appunto per quel 


1) V. Lasrio, op. cit, p, 256 © segg. 

2) Calimala IV, a, 4 (1332) (in ExILiAxI-GIUDICI, op, cit, Vol. III, p. 20 
enegg.) ov'è detto che solo al consiglio generale spetta di modificare lo 
statuto ed unicamente son 15 di 18 voti. Lo statuto dell'arto dei Med. e 
Spet, stabilisce ancora nel 1483 (ITI, f. 211) che per prevenire lo troppo 
frequenti modificazioni degli statuti « da quinci innanzi non si possa inno- 
vorare alcuno atatuto se non per deliberatione de' consoli di decta arte in 
summo consiglio maggiore di decta arte» che ivi rappresenta appunto il 
sorpo d'arte, Ancora nel 1509 gli Albergatori (II, f. 188) stabiliscono che 
dobba ossere riformato lo statuto dal corpo d'arte, che poi ne dà Il man- 
dato a un collogio di statutari. 

3) In Calimala IV, a, 10 (1332), in Eautani-Giuoiet, vol. ITT, p. 97 
e sog.: 5 giorni. Nel Cambio 1, $ 39; IL $ 38 (1299-1300): 3 giorni, Seta 
I, $ 27 (1334) invoce 15 giorni. 

4) Fornai 1, $ 54 (1337). 

5) Por Logn. I, $ 53 (1300), IL $ 52 (1314): possono a novembre di 
ogni anno i consoli ed i consiglieri docidoro per votazione quali capitoli 
siono da mutare, (Il periodo che segue, ed in cui è detto che essi debbono 
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determinato caso gli statuti in vigore nulli prevedono 1). In altri 
statuti di altre urti viene affidato, specie in origine, agli organi 
ordinari dell’arte il compito di decidere se debba o no essere 
convocato un collegio di statutari ©). Infine viene poi ripetuta- 
mente richiesta l'approvazione dei consoli e del consiglio del- 
l’arte per i mutamenti disposti dagli statutari *), 

Se dunque sul principio si tenne fermo col riconoscere In 
competenza a legiferare al raduno degli artiori e rispettivamente 
alla loro rappresentanza, in pratica poi nè la legiferazione, nò 
la formazione ulteriore del diritto delle arti furono opera diretta 
di quell'organo che era il meno elastico tra tutti e il più inadatto 
al c6mpito, sibbene per lo più dei consoli e del consiglio del- 
l'arte 4), © rispettivamente di organi appositi cui furono espli- 
citamente attribuite funzioni legislative *). Da quei pochi punti 
per cui, per esserci stati conservati i protocolli delle sedute dei 
consoli e del consiglio dell'arte, ci è acconsentito di addentrarci 
un po' più nell'andamento dell'amministrazione delle arti, pos- 
siamo dedurre sicuramente questo, che quasi tutte lo leggi, inserite 
più tardi negli statuti delle arti dagli statutari, erano state pre- 
ventivamente discusse dai consoli e decise dal consiglio dell’arte. 

Il collegio degli statutari certo più tardi radunavasi ogni 
anno 4) © precisamente in autunno ?). Suo eémpito fu quello di 


faro lo modifiche auiome a 6 arroti, è scassato), Solo nel 1342 (ITI, $ 24) 
DO (i atubutari, Ott, anoho Fabri I. $ 41 (1344). 

imbio IV, $ 48 (1316), V, $ 30 (1316): « quia contingit interdum 
sax arde MOR SOL SIONI IIC SE DIRI PATEEA SEL 

1) Così Lana I, a, 38 (1317) e statuti seguonti: al prinoipio di otto: 
bre dovono i consoli interpellare il consiglio dell'arto se debbonsi ologgere 
gli arbitri, Così dispone pure lo statuto dell’arte del Cambio V, $ 117 (1524) 
con In motivaziono «cum consistente» in arte moliua noscant, quod sit 
utilius pro arto» 

3) Calimala TV, a, 16 (1332) in Esoiani-GrUpICI, op. vit, Vol. III, 
p. 36 è sogg.; Corazzai II, $ 35 (1410). 

4) Cambio III, $ 2 (1314): Ciò ohe decidono i consoli ed il consiglio 
dove valore so non è diretto contro il Comuno 0 se è convalidato dagli « ap- 
probatores sbabutorum artium ». 

5) Così dai «conservadores ordinum » spesso insediati in tempi po- 
storiori (v. a loro riguardo vol. I, p. 243). 

©) In origine, come già vedemmo, il collegio veniva convocato por 
alcune arti solo in seguito a disposizione speciale; în altre periodicamente 
ogni due anni (così Oliandoli I, $ 1, 1345; Calimala IV, a, 16, 1332, quando 
ogni anno quando ogni due). Per lo statuto dei Fornai (I, f. 18) gli sta. 
tutari vengono convocati dal 1366 in poi ogni anno una volta. 

7) Gli statutari si accingono al loro lavoro per lo più sotto clausura 
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inserire nello statuto le modificazioni del caso e le relative ag- 
giunte e a tale scopo gli statutari non si limitarono ad esami. 
nare lo statuto in vigore e le disposizioni eianate durante l'anno 
in corso, ma solevano altresì prendere in esame le proposte e i 
desideri dei singoli artieri 1), Per di più s'incaricò detto collegio 
di inserire nello statiito dell’arte quanto avesse ritenuto di una 
certa importanza per poter esso continuare ad aver vigore, non- 
chè d'inserirvi le leggi statali del passuto anno, giù destinate 
ad essere aggiunte alle altre nello statuto stesso. Ma solo in po- 
che arti erano le loro decisioni valide senz'altro *), chè in altre 
occorreva, come del resto già avvertimmo, che le decisioni degli 
statutari dell’arte fossero sottoposte anche all'approvazione degli 
organi ordinari dell’arte, prima che fossero presentate agli ap- 
provatori del Comune *). 

Ora dove si trattava di modifiche leggiere agli statuti in 
vigore, esse venivano aggiunte in margine alle respettive ru- 
briche, ma quando invece si trattava di vere e proprie alterazioni, 
allora tali modifiche venivano aggiunte in calce ‘). Le cancel- 
lature erano sempre munite di un'annotazione del collegio degli 
statutari e della data dell’. nnata. Lo statuto così modificato 
veniva presentato ad un collegio di approvatori statali, che 
aveva a sua disposizione aleuni mesi di tempo per compiere il 
suo lavoro *). Il compito degli approvatori fu quello di esami. 


a ricevono i pasti dove sono radunati. Per lo statuto «del Cambio (1, $ 39, 
1209) consi sono contemporaneamente sindacatori dei consoli uscenti, res 
visori dei conti ece. 

1) Lana I, a, 38 (1317) © statuti auocessivi: « teneantur facere denun- 
tiare per conventus dite artis, quod si aliquia aliqua onpitula vult 
cere poni in constituto debeat mittere nd illum locum, in quo dioti ar- 
bitri convenerunt ». Analogamente Calimala IV, a, 16 (1382); Chinv. I, 
$ 33 (1320). 

2) Conì Seta I, $ 27 (1334). 

3) Calimala IV, a, 16 (1332) in Emiiaxi-Grenie, op. cit., Vol. IL, 
p.36 © nogg.; Fabri I, f. 107 (1393); Corazzai Il, $ 39 (1410), 

4) I Fornai stabiliscono nel 1337 (I, in fondo) che tutte le aggiunto 
siono fatte «in fino et non in margino ». 

5) V. Stat. Cap. dol 1355, 1, I, e. 7 ® Stat. Comm, del 1415, vol. Il, 
È. 189. La loro elezione avvenne nel 1#15 (ibid. p. 650) per serutinio, n 
cui parteciparono oltre che la Signoria, i capitani di Parte Guelia ed i sei 
signori della Morcanzia, Uno degli approvatori doveva essere dello arti 
minori. Per l'approvazione le arti maggiori dovevano pagare 20 8. 0 lo 
minori 10, Per la revisione straordinaria dogli statuti delle arti, avvenuta 
nel 1300, v. più avanti al Cap, XI 
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nare sempre daccapo gli statuti sovratutto per accertarsi che - 
nessuna delle loro disposizioni fosse in antitesi con le leggi sta- 
tali e se ve ne fossero cassarle 0 modificarle, Solamente la solita 
formula di approvazione dava agli statuti delle arti la loro va- 
lidità definitiva. Non vi fu modo di ricorrere contro le decisioni 
del collegio degli approvatori del Comune, perchè valse quale 
principio fondamentale supremo quello per cui la logge statale 
passava avanti a quella delle arti. Ebbero altresì gli approvatori 
l'obbligo di inserire negli statuti delle arti quelle leggi statali 
che riguardassero cose di tutte le arti o particolari ad alcuna, 
€ più tardi alla stregua di leggi furono considerate pure lo de- 
cisioni della Mercanzia 1), semprechè non fossero le relative inser- 
zioni già avvenute per opera degli arbitri delle arti stesse ?), Che 
contro tali inserzioni le arti sollevassero spesso opposizioni gravi 
e che in pratica poi esse si disco.tassero assai dalle norme logi. 
slativo del Comune, si rileva dai numerosi esempi che abbiamo 
vin via citato in questa nostra esposizione trattando dell’am- 
ministrazione delle arti. Avvenne anzi una volta che l'arte di 
Calimala vietasse ai propri artieri di negare obbedienza alle di- 
sposizioni dell’arte anche quando non fossero esse «tate appro. 
vate dal Comune *) 

Avremo agio di tornare in seguito daccapo sui rapporti che 
corsero in quel campo tra Stato ed arte: qui ci limiteremo ad 
osservare come in un certo senso si possa accogliere il principio 
di una reciproca interferenza tra legislazione comunale e legi. 
slazione artigiana, inquantochò anche questa giovò a quella 
per il suo sviluppo, molte essendo state le leggi autonome di 
arti, che în seguito vennero accolte negli statuti del Comune, è 
una volta che queste vi erano state inserite, più non aveva 
valore qualsiasi eventuale opposizione ad esse o proposta di 
abolizione da parte di una qualsiasi maggioranza di artieri. D'al. 


1) Così por la fogge sulla durata in carica di un anno doi notai (dol 
1386), por quella sui « fenoratores » (del 1394), aull’inoompatibilità del 
bastardi ad assumere uffici (del 1414) o per quella sui marosi por mancato 
pagamento delle gabello (del 1415) ecc. 

2) V. più sopra a p, 220, Vicoversa spesso avviene che lo arti insistano 
per l'approvazione di corte loro disporizioni. V. ad es. Chiav. I, f. 69 (1381): 
* Magnifichi © potenti huomini statuali.... priegavisi... alla vostra reve. 
renza che debbiate chon afeeto mottero questi statuti e approvarli però 
che n'abbiamo grando bisongno © sono utili» oco. È 

") Calimala IV, a, 42 (1332, in EMILIANI-GIUDICI, Op. cit., Vol. IMI, 


p. 01). 
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tra parte poi dal fatto stesso che per talune loro disposizioni 
più specialmente importanti, le arti ordinassero esplicitamente 
ai loro consoli di curare che quelle disposizioni venissero inse- 
rite negli statuti del Comune 1), si rileva come le arti non ve- 
dessero certo di mal'occhio quella recezione del loro diritto da 
purte del diritto statutario comunale. 

È dunque chiaro come quanto più attiva e vivace si pro- 
spettasse la vita interna delle arti, tanto più ci si preoccupasse 
di modificare le vecchie disposizioni, che più non si adattavano 
ai progressi conseguiti ed alle mutate esigenze ®). Ma è pur vero 
che nei primi tempi in alcune arti si previde il rinnovamento 
totale degli statuti in vigore dopo un periodo di uno o più 
anni ed ordinariamente tale rinnovamento fu condotto anche 
ad effetto), Tutto sommato però la condotta delle arti e dei 
veri gruppi interni non fu omogenea. Delle arti minori solo 
una, e ciò dopo il 1340, sottopose il suo statuto ad una re- 
visione radicale ed a una nuova redazione*), provocata diret- 
tamente dall’avvenuta unione in un’arte politica di due mem» 
bri d'arte sino allora quasi del tutto tra loro separati, Fd anche 
nelle arti maggiori fu solo alla prima metà del Trecento che 
avvennero rinnovazioni di statuti, nonostante che proprio il 
periodo tra il 1350 e il 1420 fosse un periodo in cui abi 
rono nuove disposizioni importanti e în cui il diritto delle arti 


1) V. ad 08. Calimala IV, a, 36 è 85 (1332, in EMILIANI-GIUPICI, Op. 
cit., p. 52 © 99 © passim.). Analogamente Vinatt, I, $ 31 (1339), ov'è detto 
che quando i consoli apprendano che gli arbitri del Comune stanno con- 
sultandosi su di un nuovo statuto, debbono interpellaro il consiglio del- 
l’arte quali rubriche degli statuti dell’arte «sono da serivore nogli sta- 
tubi del Commune © di cassare gli iniqui ». 

2) Già nel 1344 giustificano i Fabri (I, $ 90) la redazione del nuovo 
statuto con la neceasità «ut... varictates.... incongruas ad voram con- 
servantiam.... deduceremus ». Da qui si rileva dunque che esisteva uno 
atuto anteriore, che non ci è stato tramandato. 

) Così avvenne principalmente nell'arte del Cambio. Infatti (ibid. I, 
$ 39, 1299 è così puro nel secondo statuto) vi fu stabilito che si dovosso 
ogni anno procedere ad una nuova compilazione dello statuto «beno ot 
recto et ordinato». La disposizione dell'arte dei Fornai (1, $ 54, 1337): 
« Prosens statutum duret per 6 annos + non significava che lo statuto do- 
vesso casero ricompilato trascorsi i sci anni, ma che non dovesso essere 
omendato prima di quol termino e poi solo per deliberazione dell'arto. 
Invece l’arte della Seta (I, f. 141) stabilisce nel 1385 che butti gli anni 
otto lo statuto dovesse essere riscritto, senza tuttavia cha ciò avvenisse. 
4) Lo statuto dell’arte dei Corazzai fu riveduto e rifatto nel 1410, 
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progredì organicamente e la legislazione fu particolarmente at- 
tiva. Ma appunto per ciò gli statuti di parecchie arti, 6 sovra- 
tutto quelli delle arti della Lana, della Seta e dei Medici, diven. 
nero in quel tempo così farraginosi e confusi, che non potendosi 
allora avere un'interpretazione chiara del diritto vigente, si 
pensò alla rinnovazione integrale degli statuti stessi 1). In realtà 
po furono emanati solo due nuovi statuti, e cioè quello dei Pel. 
Îicciai °) e quello dell'arte della Lana 3). L'arte della Seta si li- 
mitò nel 1411 a riformare le disposizioni più importanti, e ad 
inserirle nel vecchio quaderno degli statuti 4), L'arte dei Medici 
e Speziali foce nel 1445 fare un estratto dello statuto in vigore 
ad uso di manuale per i consoli e di consultazione per gli ar- 
tieri °). L'arte della Seta fece poi redigere un sommario di tutte 
le leggi statali che si riferivano all'industria della lana e che 
avevano comunque importanza per gli artieri ©). 

1) V. lo statuto della Seta I, f. 122 del 1874, poi daccapo, sicura. 
mento perchè allora non era avvenuta alcuna ricompilazione nel 1411 
(ibid. ff. 108-170): « Conciò sia chosa che gli statuti et ordini dell'arto di 
Por Sancta Maria composti per li tempi pnasati alcuni por contrarietà, 
Alcuni altri per lunghezza © por molto additioni facte in diversi tempi 
siano alquanto confusi. Et per la varietà de’ tempi e do' costumi nom si 
truovano a schifare i difeoti che al tempo presente si possono commet- 
sero...» oo. Così Lana 49, f, 123 (1427): « Conaidorantos multiplicitatom 
9% varietatem statutorum et ordinamentorum diete artia ot eorum proli- 
xitatom et in nonnullis contrarietatem et superfluitatem ot maximo prop. 
ter innumerabiles reformationes et ordinamenta primi voluminia statu- 
torum, 


ex quibus confusio magna inducitur ». 
itatuto I (1885), da cui appare chiaramente como l’arte aveaso avuto 
giù statuti anteriori. 

1) Statuto del 1428. 

4) Seta I, f. 168-176, L'ufficiale forestiere doveva applicare i vecchi 
statuti solo quando i nuovi nulla prescrivevano riguardo al caso preso 
in considerazione. La revisione statutaria veniva fatta quasi esclusiva. 
mento per provvedere a cose di polizia sconomion, mentre gli altri prov. 
vadimenti restavano in vigoro como erano, Così infatti avvenne puro nol 
1509 per lo statuto degli Albergntori (III, {. 188). 

9) Med. et Spet. III, f. 181 (1445), Fu costituito un collogio di sta- 
tutari «cho havegsino autorità di tutto il presente vilume (1) delli statuti 
potero trarre... quelli ordini et atatuti che alloro paresi... e quelli si do- 
vessino observare riduoendoli in un altro libro ». Furono allora nomi. 
nati 4 «o' quali... compilorono un libro di atatuti minore del presento » eco. 
In margino è dotto: «notandum quod provisio non demonstratur appro: 
bata per statutario communis... Ad cautelam facta fuit hueo not 
ut inde fiat, quod iuris esso dobeat ot ita obsorvorotur ». 

9) Lana n, 13, Sovratutto trattavasi di estratti dallo statuto del Co- 
mune del 1415, ma pure di quelli del Cons. Magg. e delle disposizioni della 
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L'archivio dell’arte della Lana ci offre anche il modo di ve- 
dere come si procedesse alla rinnovazione di uno statuto, Pos- 
sediamo infatti ancora i protocolli del consiglio a cui venne af- 
fidata la redazione dello statuto del 1428 *) e da essi ci possiamo 
render conto con quale cura gli statutari si mettessero all'opera, 
come essi riesaminassero lo statuto vecchio rubrica per rubrica, 
come registrassero tutte le trasformazioni avvenute nel corso 
degli anni e come si adoperassero a trovare la nuova dicitura, 
ciò che spesso richiese un lavoro di parecchie settimane. Dopo» 
dichè il nuovo progetto di statuto veniva sottoposto all'arte e 
poi agli approvatori del Comune perchè fosse approvato ed in. 
serito tra le leggi dell'arte, Anche per gli anni successivi ebbe 
il collegio degli statutari a funzionare per il controllo di come 
gli statuti nuovi funzionassero e per eventuali emendamenti da 
addurre ®), 

Gli statuti mostrano del resto in tutto il loro costrutto, nella 
loro suddivisione interna, nella disposizione della materia, una 
grande varietà, Se poi confrontiamo tra loro, come lo possiamo 
fare per l’arte della Lana, vari periodi, non è difficile rendersi 
conto dei progressi notevoli fatti a poco a poco dagli statuti 
dal punto di vista tecnico. Una divisione della materia in al- 
trettanti libri si nota certo sin dall'inizio, ma il progresso emerge 
sovratutto dal modo come sempre meglio vi viene ordinata la 
materia, come vengono eliminate le ripetizioni e come più lu. 
cida diviene l'esposizione. Il tutto è poi preceduto da un proe- 
mio redatto in termini solenni, robusto nella sua sostanza e 
nella forma *). Gli statuti delle arti minori constano di solito di 


Morcanzia occ, Alcune di queste furono aggiunte anche allo statuto I, Seta, 
in fondo. 

1) Lana n. 58, 

2) Lana 50, f. 99 e segg. Vonno nominato un consiglio di 40 statutari 
per il 1430 © 1431 quali « oxecutores novorum ordinum s. 

3) Lana VII, Proemio: «Sancitum est n maioribus nostria: Nicchil 
in rebus humania perfoctius, niechil in libera civitato dignius, niochil in 
optima et bene instituta republica gloriosius, quam ipsa furis et oquitadis 
sum summa opera, studio ac diligrentia conservatio, In hao enim olaris- 
sima et singulari virtuto et certa philorophorum summa omnium prestan- 
tissima omnis quidem morum talium institutio ot omnis perfecta huma- 
nitatia ratio reposita est. Ipaa enim rerum publicarum moderatio incom- 
mutabile firmamentum, civitatis proprie quietem, libortatis incolumitatom 
et omnium denique bonorum decorumve beatitudinem probet; sine illa 
nicchil inter mortales tutum, pacificum, salvum aut in omni sua rationo 
perfectum invoniri potest » eo0. 
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un libro unico, in genere abbastanza ordinato, nelle cui prime 
pagine sono enumerati i vari uffici ed i doveri degli uffiziali, 
indi fanno seguito gli ordinamenti giudiziario, della matricola 
© dei poteri coercitivi dell’arte, della polizia economica ed a 
volte anche quello dell'amministrazione ecclesiastica. Tutto il 
resto è esposto senza ordine nè classificazione, e la distribuzione 
ne varia a seconda dei vari statuti delle arti minori. Così dove 
per uno statuto una cosa è trattata ampiamente in più paragrafi, 
per un altro essa è compresa in una sola rubrica di molte pa- 
gine. In molti statuti le funzioni dei singoli uffiziali sono elen- 
cate oggettivamente, suddivise cioè per i vari campi di attività 
del singolo funzionario, per modo che le funzioni, per es. dei 
consoli che hanno una sfera di attività molto complessa, ap- 
paiono in più luoghi del libro. Ma ciò non esclude che in altri 
statuti invece sieno le singole funzioni repartite con un criterio 
soggettivo, personale, per modo che al posto stesso dove si tro- 
vano elencati i vari ufliziali, troviamo altresì enumerate le loro 
varie funzioni, Ora tali diversità appaiono pure riguardo alla 
durata integrale degli statuti o alle loro modifiche, Così per 08, 
per molti statuti passano spesso molti anni prima che sia in 
essi inserita una modifica, mentre per altri modifiche di ogni 
genere si susseguono ogni anno ed occupano anche molto spa- 
zio !). In genere è il periodo tra il 1350 e il 1430 quello che 
segna una maggiore attività nella legislazione statutaria, ma poi 
subentra l’assopimento ed assai di rado riprende ad ardere la 
fiaccola già così lucente e viva del diritto statutario *), sino a 
che poi in ultimo non si ha in quelli statuti se non una sequela 
di aridi esperimenti di intricati sistemi elettorali. 

Tutti gli statuti furono prima redatti nel testo originale latino 
ed autenticati *). I notai esperti nel latino vennero resi respon- 
sabili solo della forma e della lingua. Tuttavia, perchè gli sta- 
tuti fossero accessibili alle masse furono tradotti in volgare ‘), 


1) in genere mostrano le arti maggiori assai maggior vitalità delle 
minori, Di queste, oltre alle arti dei Boccai @ dei Rigattieri, sono le arti 
dol forro che più spesso introducono nei loro statuti modifiche, 

?) Così per es. nel nuovo statuto del 1509 degli Albergatori. 

*) Dello statuto dei Rig. I, $ 41 (1295) ne furono compilati duo esem. 
piari «ad tollendum quod rasure o cancellationes... leri mon. possent », 

n esemplare fu ostonsibile a tutti, è l'altro fu dato in custodia a persona 
di fiduoia, 
4) Calimala IV, ©. 37, 1332 (in EMILIANI-GIUDICI, 0p. cit. Vol. IMI, 


15 — A. Domey. Ze arti fiorentino, IL 


CAPITOLO OTTAVO 


e allora lo statuto così tradotto, specialmente quando la tradu- 
zione era stata fatta un po di tempo dopo l'originale, presentava 
già qualche lieve diversità dall'originale latino, discostandosene 
tuttavia solo nei punti meno importanti. Lo statuto tradotto 
in volgare di solito più maneggevole, privo di ornamenti @ del- 
l’usuale legatura in asse, era ostensibile a tutti nella Casa del- 
l'arte !). Era incombenza dei consoli far dare una volta all'anno 
lettura pubblica dello statuto a tutti gli artefici, affinchè nessuno 
ne potesse accampare l'ignoranza, e lo leggi più importanti, 
specialmente per il disbrigo quotidiano degli affari, dovevano 
essere copiate per venire poi esposte o appese in ogni bottega, 
in luogo visibile a tutti. 


© nog.). Ai traduttori è permomo di fare correzioni formali «con 
sustanziali parole mercantili ». Nollo atatuto dell’arte dolla Lana 
una licenza analoga compare solo nel 1450 (52, f. 186). In quella degli 
Oliandoli nel 1380 con la motivazione che il notaio che sapeva il latino 
gra troppo cocupato per poter tradurre lo statuto a chiunque glio lo ri- 
chiedono. 

1) Conì Seba I, $ 141 (1334). 


CarrroLo IX. 
LE FUNZIONI MILITARI DELLE ARTI. 


Rafronto tra le corporazioni itallane e quelle teutaniche riguardo alle to, 
funzioni militari. = importanza relativamente. piocola di "questo nelle arti 
fiorentine, — L'ordinamento militare fiorentino dal 1266 al TI09o = dI Guai 
faloniore, — Diposizioni pel onsi di estrema necomità. — Te funzioni IaIfoni 
dello arti nel tumulto dei Clompi e dopo. 


In nessun campo la diversità tra il sistema corporativo delle 
città italiane e quello delle città tedesche risalta più che nel. 
l'ordinamento militare, diversità che si riflette anche sul diver- 
so grado di cultura e civiltà delle città italiane e nordiche. 
Se noi ora consideriamo la bella esposizione che lo Schmoller 
ha fatto del sistema corporativo strasburghese ?), vediamo come 
la città stessa di Strasburgo ancora nel secolo XV non dixpo- 
nesse pel suo servizio interno che di un numero scarso di pedoni 
assoldati e di cavalieri, di valletti e di messi, mentre il nucleo 
della forza armata era sempro tutto nelle corporazioni, le quali 
non solo rifornivano la città di milizie, ma scendevano anche 
in campo contro nemici di fuori. La città, dal canto suo, forniva 
alle corporazioni le armi, loro imprimeva un indirizzo uniforme 
nel campo militaresco, provvedeva a che esse costituissero un 
servizio di vigilanza notturna 6 di vigili del fuoco, e distribuiva 
tra loro le varie mansioni a seconda del posto che occupavano 
nella gerarchia delle corporazioni. E dove volgiamo gli sguardi, 
sia a Basilea, sia a Francoforte, a Colonia 2), a Bruxelles *), dap- 
pertutto è la stessa cosa, dappertutto l'organizzazione delle cor- 
porazioni costituisce l'ossatura militare delle città in pace ed 


in guerra 1). 


1) Strassbugrer Tucher-und Webersunft, Strassburg, 1870, p. 483 © sogg. 
2) V, per la città di Colonia, vo Losson, Die Kolner Zunjturkuncden, 
. 146 © sog. 
d UA dior minuto e chiaro del Dis Mansz, L'organisation du tra- 
mà , Bruxelles, 1904, pp. 380-407. 
4) A Parigi sono le corporazioni per lo meno obbligato a prestare un 
servizio regolaro di vigilanza notturna. V. in generale pure Neununo, 
Zunftsgerichtsbarkeit und Zunftverfaasung, Jena, 1880, p. 179 0 segg. 
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Per quanto si riferisce a Firenze nulla sappiamo dell’im- 
portanza avuta dalle arti nelle guerre esterne !). Certo si è che 
la cittadinanza fiorentina è ancora nel Dugento arruolata per 
correre alla difesa e all'attacco. Furono infatti cittadini armati 
fiorentini che nel 1260 ebbero a subire la grave sconfitta di Mon- 
taperti °), e che nel 1287 riportarono a Campaldino la vittoria 
decisiva sugli Aretini. L'organizzazione militare non era allora 
basata su quella delle arti, ma sul sistema esclusivamente terri. 
toriale e non su quello corporativo *), e venne presto per le guerre 
esterne sostituita dall'arruolumento mercenario di truppe stru- 
niore. Furono infatti le soldatesche straniere che militarono nelle 
guerre fiorentine del Trecento, quando la popolazione di Firenze 
era tutta dedita ai commerci ed alle industrie. L'ordinamento 
militare interno fiorentino fu ridotto unicamente al servizio di 
polizia per l’interna sicurezza della città '). 

Ma quando nel 1266 riuscì ai popolani in armi di abbattere 
la signoria dei nobili Ghibellini e di cacciarli di città, quando 
sempre alla stessa epoca le sette arti maggiori ottennero il loro 
riconoscimento politico, fu loro anche concesso di munirsi in 
certo modo di una costituzione militare 6 potettero avere per 
ciascuna un proprio gonfalone col preciso scopo che accorres- 
sero con esso, pei casi di disordine interno, a difendere il reggi- 
mento della città "), Quando tuttavia venne nel 1281 istituita 
una milizia cittadina di mille armati a difesa del governo, fu 
esplicitamente vietata alle arti ogni organizzazione spocialo sotto 
un loro podestà o capitano e comunque ogni « privatum regi- 
men»). Tale disposizione fu provocata certamente sovratutto 
dal timore di un eventuale società d'armi al comando di estranei 
alle arti a scopi determinati ?), e che avrebbe potuto costituire 
un grave pericolo all'unità dello forze fiorentino di fronte al- 


1) Ciò che ne è stato detto riposa in gran parto sulla fantasia. 

2) V. il Libro di Montaperti, ed. Paoli. 

#) V. pure vol. I a p. 23 nota 2, 

4) Stat. Cap. 1322-25, 1. V, c. 83 © segg. In ogni societas, che è al 
comando di un gonfaloniere, sono venti pedoni bene armati ed il rima- 
nento doi veri populares sono armati alla meglio. Per ogni società del po- 
polo è un deposito di armi eco. 

5) V. G, VikLani, 1. VII, r. 13. V. puro SALVEMINI, op, cit,, loo. cit, 

4) SALVEMINI, pi . 343. 

7) Ciò si rileva dal testo stosso del provvedimento in cui è detto che: 
“ pale Artibus.... quibus non sit expresse prohibitum, liceat habere Con- 

les ot Rettores de se ipsia more solito ». 
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l'estero. Ma già l'anno successivo l'organizzizione militare delle 
arti fiorentine fece un altro notevole passo innanzi e non solo 
fu posto allora a fianco del Capitano del Popolo un altro uffiziale 
chiamato Capitano e Difensore delle arti (carica che presto venne 
a fondersi con quella del Capitano del Popolo) '), sibbene fu 
alle dodici arti maggiori (le sette dal 1266 e le cinque mediane 
chiamate negli ultimi due anni a collaborare politicamente) *) 
impartito l'ordine di nominarsi ciascuna un gonfaloniere con tre 
consiglieri e due ufficiali e di scegliersi un gonfalone. Ciò costi- 
tuiva dunque una rinnovazione dei vecchi ordinamenti del 1266, 
che erano stati alle arti certo tolti durante il governo della no- 
biltà guelfa *) o che almeno erano caduti in desuetudine. Ma 
non solo si trattò di una rinnovazione di quelli ordinamenti, 
sibbene anche di una loro estensione ad una più larga cerchia 
di cittadini. Tale organizzazione militare delle arti venne poi 
completata alla fine di quel decennio con la concessione di gon- 
faloni alle nove ultime arti politiche ‘), che ebbero così il loro 
riconoscimento da parte dello Stato *). Gli ordinamenti stanno 
dunque nuovamente ad indicare in maniera assai chiara lo scopo 
di tutto codesto ordinamento militare-artigiano della citt: 
nanza "), Si trattò invero di un riordinamento per i casi d 


1) V. SALVEMINI, op. cit., p. 110 © segg. 

2) V. vot. I, a p, 38 0 seg. 

#) Ne sappiamo qualche cosa solo grazie nd un frammento pubblicato 
dal SALVEMINI, * cit., p. 39 è seg., che contiene la consultazione te. 
nuta in proposito il 14 giugno del 1283 tra i consoli © i consiglieri dell’arte 
di Por Santa Maria ed i consoli dei Surti, Copertonri e dell'arte della Seta. 
Ora per talo consultazione l'attribuzione di funzioni militari eho corto 
ebbero quei consoli nvranno condotto wl una più stretta unione tra 
loro di arti affini sotto uno stesso gonfalone. Che l'ordine non fore 
stato impartito unicamente allo setto w jori »i rileva dal fatto che 
il «defensor artium », da cui mosse l'ordine, trovavani a capo delle 12 arti 
maggiori 

4) Ciò resulta dal seguente brano di Leonardo Aretino che era bene 
informato circa quell'epoca (tratto da SALveMINI, op. cit, p. 112, nota 3): 
«ad tutandum roipublieno statum Artium signa conventusque sunt rosti- 
tuta» Giov. Viuani (I, VII, r. 13) ci riferisco pure che: « l'altro cin- 

ue soguenti alle maggiori arti 'ordinarono poi quando ai eriò in Firenze 
l'ufficio dei Priori dell'arti.,.. è fu loro ordinato per simile modo delle sette 
arti, gonfaloni e armi ». 

9) Circa l’anno în cui ciò avvenne (1287 0 1289) cfr. vol. I a p. 40 
© s0g. 

6) Ord, iust, 0. I (in SALVEMINI, op, cit., p. 386): « que vexilla habent,... 
a Comuni Florentie a quinque annis citra et artificos ipsarum Artium, 
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genza !), per l'eventualità, cioè, che gli elementi popolari fos- 
sero aggrediti dai Magnati. Armate o disarmate, dovevano le 
classi popolane essere tra loro solidali e legate da reciproco giura- 
mento e, così rafforzate, essere pronte difendere il loro reg- 
gimento. Infatti per quanto si sappia tali predisposizioni mili- 
taresche trovarono la loro effettiva applicazione solo nei casi 
di disordini interni acoppiati in città. Di quei gonfalonieri dello 
arti, che incontriamo nel 1283, è menzione ancora negli Ordi. 
namenti ed in alcuni statuti delle arti), ma nulla sappiamo 
delle loro funzioni in modo particolare, nè no fa menzione alcuna 
la grande maggioranza degli statuti delle arti. Per lo statuto 
dell’arte dei Legnaioli il gonfaloniere doveva essere nominato 
quando fosse stato necessario e quindi quale istituto stabile 
previsto non vi compare esso in ogni modo neppur dopo il 1310 8), 
Così pure il gonfalone dell'arte, a cagion del quale sorsero in 
principio controversie tra i vari gruppi di un'arte 4), stette in 
soguito unicamente a rappresentare esteriormente l’unità cor- 
porativa e quale simbolo di tale solidarietà soleva far bella mo- 
stra di sò nelle grandi solennità e nelle processioni. 

Senonchè, come già dicemmo, le arti si ricordarono in talune 
circostanze di maggiore agitazione, dei loro compiti militari e 
specialmente poi quando si trattò di strappare al governo, me. 
diante moti rivoluzionari e con la violenza, l'esuudimento di 
certe loro pretese, il raggiungimonto di un fine prefisso, e quando 
furono correnti sociali ed economiche a dare In loro impronta 
a quelle lotte, il duca d'Atene senz'altro abolì certi istituti fon- 
damentali della costituzione politica fiorentina, sovratutto to- 


quarum ot quorum prosidio cortum est civitatem et Comuno Florentie 
ofennari ». 

1) Giò rilevasi puro dal Z'umulto dei Ciompi dol FaLterri-Fossati a 
p: 130, ove è citata una disposizione por cui lo arti dovovano scondore 
in piazza armate, quando fosse scoppiato un incendio durante una som. 


mossa, 

3) Così Cambio I, $ 99 (1209); II, $ 94 (1300); Spogli Strozz. Mor. 
gatanti I, 151 (por l'arte di Calimala, 1298); Davinsonx, Morsch,, III, 
Reg. 1220 (per l'arte dei Med. oce., 1298), Dello atosso, Porsch., III, Rog; 
1244 (per l’arte dei Coreggiai, 1309) 

% V. vol. I, p. 238. Oltro ni vessillifori gli statuti dei Logn. I, $ 44 
(1300), ed un accenno sull'arte limala in Spogli Strozziani (Mer- 
catanti I, 151) menzionano 4 distringitori (uffiziali). 

4) Davipsonx, Forsch., IL, Reg. 1220 e 1224. Cir. pure il nostro 
lavoro: Entwicktung ecc. 
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gliendo di mezzo quelle compagnie armate del Popolo, che co- 
stituivano una milizia popolare diretta contro i Magnati qualora 
questi avessero osato ricorrere a soprusi, è quando il duca stesso 
volle poggiare il suo governo tutto sui lavoratori manuali mi- 
nuti, e su quelli delle industrie, segno fu che egli intendeva allora 
avvolersi dell'organizzazione militare del più umile ceto dei 
proletari, ed infatti egli lo raccolse sotto una bandiera e se ne 
costituì una milizia ausiliaria sicura, su cui potere far assegna- 
mento contro l'avversario suo principale, che era appunto la 
borghesia ricca, il popolo grasso. Ciascuno dei minuti lavoratori 
lanaiuoli doveva essere fornito di un pavese su cui era dipinta 
l'insegna proletaria dell'agnello !). E se dopo la cacciata del 
duca d’Atene vennero da quel proletariato, ormai domato, in- 
scenate sempre daccapo alcune sommosse di scarsa importanza, 
e se da esso partirono lievi tentativi di rivolta, ciò avvenne per- 
chè esso si sentì in certo modo incoraggiato dalla certezza che 
aveva appunto acquisita di potere accorrere e schierarsi sotto 
una bandiera, disponendo di un ordinamento militare, anche se 
rudimentale 2), 

Ciò, del resto, fu sicuramente il caso allorchè ebbe a s00p- 
piare il grave tumulto del 1378, Già quando ebbe inizio nel mese 
di giugno di quell'anno il moto diretto contro il prepotere e 
contro ln mala amministrazione della fazione guelfa e quando 
lo arti entrarono in azione quali corpi politici nel loro complesso, 
rinnuovando per mezzo dei 21 sindaci, come già avevano fatto 
nel 1293, la vecchia lega e nominando daccapo una loro rappre» 
sentanza gonerale *) già allora le arti, armatesi in fretta, com- 
parvero a bandiere spiegate, irruppero in piazza per dare così 
maggior vigore alle loro pretese ‘). Fu dunque veramente in tale 
occasione che trovò la sua prima applicazione il vecchio canone 


1) V. Marcx, di Corro Storaxi, rubr. 506: «agli soardassiori concesse 
cho ciascuno potesse avero un pavese, nel qualo dipignesso Ln Agnolo, © 


gosì feciono ». 
2) Cfr. il racconto delle Isrorit PisroLesi, rubr. 261, sulle sommosse 


di Andrea Strozzi e del tintore Corazza, che viene detto « Caporale del po- 
polo minuto ». V. pure l'aocenno alla compagnia di tal Ciuto, fatto nel 
1345 in Donato ViLutI, Uronica di Firenze, rubr, 168. V. in generale 
su ciò Ropotico, Democrazia fiorentina, Bologna, 1905, p. 118 6 segg. 

3) FaLuiortt-Fossati, 7 fumulto dei Ciompi, p. 105 ® segg. — 

4) FaLLerTI-Fossati, p. 107 © seg.: «sono tutti ordinati coi gonfa- 
Ioni ® co loro capi ». (L'indicazione della p. 104 qui data dal nostro, è 
errata, Nota del Traduttore). 
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fondamentale degli Ordinamenti, per cui le forze riunite delle 
arti in armi doveva costituire il palladio dei diritti popolani 
contro i Magnati, e seguendo il gonfalone dei Vaiai, i tumultuanti 
corsero a dar l'assalto ai palagi magnatizi, ad incendiarli, a de- 
molirli, ma contemporaneamente si seppe d’altra parte come 
fare per impedire che la plebaglia andasse a saccheggiare ln Ca- 
mera del Comune !). Armate com'erano le arti minori, seppero 
dunque anche in seguito imporsi e premere con la dovuta energia 
per ottenere una loro più forte maggioranza nel governo dello 
Stato *), ed il 30 di luglio riuscirono ad occupare la quarta parte 
delle caricho pubbliche. Nonostante poi il divieto ripetutamente 
emanato di andar in giro armati, si udì vociferare senza tregua 
che le arti andavano costituendo nuove unioni ed istituivano 
depositi di armi. Ma fu nella seconda fase del tumulto dei Ciompi 
sovratutto il proletariato delle industrie che, raccolto attorno 
al gonfalone concessogli già dal duca d'Atene, si mostrò pronto 
ad organizzarsi politicamente e militarmente e ad appoggiare 
quale milizia del popolo minuto le sue pretese politiche ed eco- 
nomiche e « verso questo tempo» in luogo detto Ronco (fuori 
Porta $. Pier Gattolino) col giuramento accompagnato dall’ab. 
braccio di rito dei convenuti, si costituì il 18 luglio la lega 
della difesa #). La Signoria di fronte alla minaccia di una ri- 
voluzione sembra facesse solo assegnamento sull'appoggio dei 
quadri delle compagnie *), che tuttavia non le corrisposero af- 
fatto e le 14 arti minori scesero nei dne giorni decisivi della 
lotta, il 21 e il 22 luglio, a combattere a fianco dei minuti rac- 


1) Ibid. p. 115 © segg. 
3) Ibid. p. 126 e segg. Non concordiamo col Fallotti-Fossati nel rite- 
nere inatteridibile la fonte del Diario d'anonimo (a p. 309) per cui: «an- 
darono l'Arte a' nostri Signiori.... » ecc, Dov'è detto che « Artifici © lo Ca- 
pitudini si nrmavano contro lo stato del Popolo », è chiaro che si devo 
intendere che tale sommossa armata dolle arti minori venne soffocata 


p. 172. 
# p. 181 dice che il consiglio aveva 
stare in sull’avviso affine di correre ni 
gonfaloni » (« artifices currant ad gonfalones » è detto nella corrispondente 
Consulta). Ma artefici sono pure comunque gli operai manuali e non solo 
gli artieri, è perciò dovremmo qui por gonfaloni intendere î vemsilli distret- 
tuali. Infatti se si trattasse dei gonfaloni delle arti non si capirebbe lo 
svolgimento successivo della lotta. V. inoltro FALLETTI-FOSsATI, op. cit., 
p. 183, che solo accenna ad un ordino impartito ai gonfalonieri di compa- 
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colti sotto la bandiera dell’Arcangelo Gabriele ?) conquistando 
il gonfalone della Giustizia e più tardi il Palagio dei Signori, 
dove vennero poi piantati i gonfaloni di tutte le arti in segno 
della riconquistata libertà *). Quando poi, conseguita la vittoria, 
la massa dei minuti si reparti in tre arti, quella dei Ciompi con- 
servò l'antico gonfalone dell’Agnolo con la spada, mentre le 
altre due si crearono nuovi gonfaloni, quali simboli della loro 
nuova unità ), Una nuova milizia di ‘polizia, stabile © pegata, 
composta di 1000 (o 1500) balestrieri doveva al nuovo governo 
popolare servire di sostegno ed infatti essa venne sciolta solo 
dopo che quel governo fu caduto. Senonchè le formazioni armate 
delle arti rimasero in vigore anche sotto il nuovo governo. Esse 
assistettero in piazza alla cerimonia della distribuzione dei ves- 
silli di compagnia, che ebbe luogo nei primi giorni di agosto ') 
ed acquistarono importanza decisiva allorchè agli ultimi di ago- 
sto la parte estrema dei Ciompi, distaccandosi dagli altri ed 
abbandonando le file ordinate dell’arte, incominciò in armi ad 
agitarsi in tumulto. Allora la popolazione, sino giù alle classi 
più minute, si raccolse daccapo attorno ai gonfaloni delle arti, 
che già il 28 agosto vennero inalberati alla ringhiera del Pa- 
lagio de’ Priori *). Il 81 agosto, poi, quando già era scoppiata 
la lotta tra In cittadinanza e la plebe, ln Signoria fece l'ultimo 
tentativo di componimento, ordinando che fossero consegnati 
tutti i gonfaloni delle arti, ma l’arte dei Ciompi non volle ob. 
bedire e pretese anzi in compenso la consegna, da parte della 
Signoria, del gonfalone della Giustizia, ben sapendo come senza 
Îl simbolo della unità le masse avrebbero perduto ogni coesione. 


gnia: [+ s'andassero tosto ad armare, tracssero fuori i gonfaloni, ponomoro 
ai loro luoghi i pennoni e radunati i buoni cittadini venissero nella Piazza 
dei Signori »). 

1) Manon, STEFANI, r. 793: « Si legarono insieme le XIV con una ma. 
niera di gente minuta ». 

2) Che le arti maggiori riunito abbiano partecipato all'assalto del 
palazzo del Comune non è certo ammissibile, ed anche le arti minori fu» 
rono solo trascinate dalla violenza terroristica dei minuti. In tutta quella 
confusione saranno stati loro anche consegnati tutti i gonfaloni delle arti 
® ciò avrà dato luogo a credere che tutta quella folla di gente minuta rap: 
presentasso tutta la cittadinanza lavoratrice, 

*) V. la descrizione in FaLLETTI-FOSSATI, op. cit, p. 244 

4) Ibid. p. 247. 

5) V. FALLETTI-FOSSATI, op. cit, p. 200 © seg. Il popolo minuto coreò 
allora d'impedir con la violenza che tra quei gonfaloni vi fosse anche quello 
dell'odiata arte della Lana. 


i 
i 
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Alla mischia che ne seguì per le vie di Firenze, le arti, come tali, 
sì può dire che non presero parte, perchè non si trattò di una 
lotta ordinata, sibbene di una zuffa tra individui ed individui, 
edi Ciompi poi del tutto demoralizzati non tardarono ad avere 
la peggio !). 

L'ordinamento militare delle arti seguitò ad esistere anche 
negli anni seguenti, sino a tanto che non si furono acquetati 
gli ultimi contraccolpi della rivoluzione politico-sociale dei mesi 
di luglio e d’agosto del 1378, Anzi avvenne anche questo, che 
parecchie arti, edotte dal tumulto dei Ciompi, fecero allora il 
tentativo di costituirsi una raccolta di armi difensive, perchè 
fossero distribuite agli artefici più poveri, e tale incetta fu fatta 
sia obbligando gli artieri che fruivano di una carica retribuita 
dal Comune a fornire le armi *), sia facendole acquistare dall'arte 
stessa con i suoi propri mezzi *). Evidentemente volevasi ossere 
preparati per ogni evenienza, disponendo di un buon nerbo di 
artefici armati e solo quando l’arte della Lana riuscì, nel mese 
di febbraio del 1382 nella sua ultima energica offensiva, ad 
ottenere lo scioglimento pure di quelle arti ancora esistenti dopo 
il 1° settembre del 1378, solo allora decaddero completamente 
le ultime vestigia della riorganizzazione militare progettata 
nel 1378*) e in quell'occasione risventolarono dal Palagio dei 


1) Sappiamo del resto como dall'arte dei Boccai, che sempro emerse 
nello sufto per le vie di Firenze, partì allora il segnalo per l'estrema lotta, 

2) V. Fabri I, f. 85 (1379). Chi aveva una delle « maiores podestorie, 
castollanorio, vicariatus» pagava un «pavonsem piotum nrmis », © chi no 
aveva di minori, una balista. Tali armi che dovevano poi essere distri. 
ra gli artofici poveri è non più di 4 capi di osso dovevano rima. 
nere nella camera dell'armi. V. pure Fornni I, f. 38 (1980), Coroggini I, 
£. 53 (1379) che dispongono in proposito ancor più minutamente obbligando 
por podostorio maggiori alla consegna di un pavose del valore di 4 Ibr. 
%, © per quello minori alla consegna di una balestra o di una lanoia da 
40 #,, por castollanorio maggiori alla consegna di una balestra di un fiorino, 
per quelle minori alla consegna di un erocco 0 di una lancia per 30 #. 

3) Fornai I, £. 30 (1381), Por la terza parto della pigione della Casa 
dell'arto, © cioò pel valore di fiorini 4 © 4 dovevano i consoli dell'arte ao- 
quistare corazze. Analogamente Fabri È f. 85 (1379): « ut ara fulciatur 
armis», doveva ogni camarlingo durante la sua gestione acquistare due 
pavesi da 9 Ibr, ciascuno © due baliste da 4 Ibr. 6 farvi dipingere l'insegna 
dell'arto. Talo disposizione fu abrogata già nel 1380 « propter nimins expen- 
gas», V, anche Coreggiai I, f. 53. Cfr. vol. I, p. 343. 

4) V. Pamuss, Histoire de Florencé, depuis ses origines juaqu' d la 
domination des Medicia, Paris, 1877-1883, V, p. 370 © seggi; Roporico, 
Democrazia, p. 420 © segg. Secondo quanto dice Mancw. pi Corro Stw- 
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Signori i gonfaloni delle arti fiorentine. Da allora dunque queste 
tornarono ad occuparsi tranquillamente dei loro ce6mpiti econo- 
mici e, da quanto ci resulta, esse non presero più oltre parte 
quali corpi organizzati militarmente ai posteriori moti rivolu- 
zionari che deciser) delle sorti della repubblica fiorentina 1) non 
solo, ma non si curarono in alcun modo di appoggiare i tentativi 
che nelle circostanze critiche della repubblica stessa furon poi 
fatti per richiamare in vita i vecchi ordinamenti militari fio- 
rentini, 


rani alla rubr, 905, avrebbero le due Kok arti di operai tentato in: 


vano di attrarre dalla se con loro parte alle zuffe per 
lo vio l'arto att Boceni, ma solo alcuni boccai individual. 

l mente si unirono ad esse, segno questo che la coesione militare dolle arti 
oraxi nuovamente rallentata. 

1) E ciò appare sovratutto dal fatto che i suddetti rifornimenti di 
armi dovunquo dove erano praticati, vonnero poi aboliti, oppure, come 
avvenno por i Fabbri (I, f, 92, 1383), furono trasformati in versamenti 
di denaro, sino a che poi cessarono ancho questi (ibid. f. 107, 1393). 
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CaprroLo X. 


DELLE ARTI 
AMMINISTRATRICI DI EDIFICI E FONDAZIONI. 


L'elemento religioso nelle arti. — Come fu aMdata all'arte della Lana la novrin- 
tendenza della costruzione del duomo, — Lo arti e La costruzione delle chiese, 
"Compiti relativi dello arti, — Amministrazione delle finanee relative, — Altro 
funzioni loro spettanti durante e dopo la costruzione, — Conniitti dell'arte di 
Callmala con le autorità eccleafastiche, — Trasformazione avvenuta di que- 
st'arte. — Amministrazione di fondazioni privato, assunta dalle arti. 


Quanto abbiamo detto più sopra vale anche per quanto 
esporremo nel presente capitolo, e cio che come l'attività delle 
arti fiorentine nel campo militare di fronte a quello delle corpo» 
razioni dei paesi nordici fu assai scarsa, così lo fu pure nel campo 
religioso, dove l’attività delle fratellanze nordiche si esplicò in- 
vece in un vasto campo sì da superare, a volte, completamente 
l'attività economica. A Firenze i compiti delle confraternite pas- 
sarono completamente in seconda linen, di fronte a tutti gli altri 
loro cémpiti. È bensì vero che le arti fiorentine, come qualsiasi 
altra università, al pari del Comune, ebbero il proprio santo pro- 
tettore, di cui vollero solennizzare la ricorrenza annuale, unita- 
mente a quella delle altre feste religiose, con processioni e mos- 
861) è per lo più in una propria cappella in Duomo *), oppure in 


oscurrerunt ». Così lo statuto dell'arte dei Maestri (3, f. 
la «collatione » del giorno della fosta dell'arte, perchè: « si dice che molti 
vengono più per boro e mangiare che per offerre » od anche perchè « si man- 
tengono modi meno che honosti chome cho fussino alla taverna ». 

1) Circa l'assegnazione di cinque cappelle del Duomo alle arti efr. più 
sotto a p. 244. L'arte della Seta (I, f. 305, 1490) fece coi propri mezzi 00- 
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un’altra delle principali chiese fiorentine, e che non trascurarono 
nè di ornare la sala maggiore della Casa dell’arte con l'immagine 
del patrono !), nè di prendere magari anche in consegna dal 
Comune un'immagine di qualche Santo esposta in pubblico per 
averno ogni cura e riguardo *); tutto ciò è vero, ed è vero al- 
tresì che tutte le arti fiorentine assieme costituite si eressero un 
monumento perenne con la loro chiesa di Or San Michele. Ma, 
all'infuori di tutto ciò, le arti di solito non impressero un note- 
vole sviluppo all'istituto della fratellanza, sia dal lato umani. 
tario ), sin da quello religioso, e se nonostante ciò l’attività 
delle arti fiorentine fu anche în tali campi assai fruttifera, ciò 
dipese da altre cause, che ci accingiamo ora ad esaminare par- 
titamente. 


Un marmo murato nel 1331 sul lato di tramontana del 
Puomo richiama ancor oggi l’attenzione del viandante sull'impor- 
tanza dell'evento per cui il Comune decretò che fosse ai pru- 
denti consoli degli artefici della Lana affidato [«choe opus insigne 
ad hedificandum,,.. complendum denique sane ».] Per le delibe- 
razioni del Consiglio, poi, dell’1 e del 2 ottobre dello stesso anno 
venne stabilito che di tutti i pagamenti da farsi al Comune 2 d. 
pro libra (e cioè l'8 4%) dovessero essere versati ni consoli 
dell’arte della Lana oppure ai loro «deputati », e così per tutte 
le altre entrate destinate alla costruzione del Duomo. Dovettero 
inoltre i consoli procedere alla nomina di operari e rendere conto 
n] Comune dell'impiego delle somme destinate al suddetto scopo 4). 


struiro anche una cappella nella chiesa di 8. Marco, soggetta al suo pa. 
tronato 6 nel 1504 pure la cappella presso l'altar maggiore di 8, Gallo 
(ibid., f. 324) a avi dovevano essere devoluti veochi debiti da riscuotere 
A quel fine ed necettato offerte volontarie. 

1) Un'imagine artistica del Santo protettore trovasi infatti in tutti 
gl'inventari che abbiamo potuto esaminare. L'arte della Seta poi (I, $ 19 
1334) inserì nel suo statuto l'obbligo di acquisto di una Madonna. — 

2) Così l'arte dei Modiei assunso la cura dol tabernacolo della coni- 
detta 8. Maria dolla Tromba in Mercato Vecchio. V. più avanti al Cap. XI. 
Nol 1506 poi per inenrico appunto della stessa arte (Med. et Spet. 201) 
detto tabernacolo venne ridipinto da Piero di Lorenzo. 

1) Circa il lato umanitario delle fratellanze v. più sopra a p. 194. 

4) Guasti, La Cupola di Santa Maria del Fiore, Fironze, 1859, Doc. 
n. 35. 


ro i gr» cn hl 


CAPITOLO DECIMO 


Ma già un mese dopo, al 12 e 14 novembre, fu il decreto modifi- 
cato nel senso che gli operai del Duomo furono obbligati a [«red- 
dere et consignare computum et rationem de ipsa pecunia et 
expensis »] per la costruzione del Duomo solamente ai consoli 
dell’arte della Lana 1). = 

A noi sembra che in tale svolgimento di pochi mesi già sia 
in nuce il modo come a Firenze s'intendessero svolti i c6mpiti 
delle arti nel campo dell’amministrazione e per cui vennero loro 


‘aperti campi che di solito rimasero chiusi alle corporazioni, con- 


siderate esse nella loro essenza di istituti di natura particolar- 
mente economica, Attraverso poi a quello svolgimento rapido di 
pochi mesi possiamo anche intravedero i motivi su cui si poggiò 
quella interpretazione dei compiti affidati alle arti nel campo 
amministrativo. Fu dunque la quasi assoluta fiducia che ebbe 
nella ordinata ed oculata amministrazione artigiana, retta se- 
condo princìpi sistematici, che indusse lo Stato fiorentino ad 
affidare preforibilmente alle arti il patrimonio suo più prezioso, 
quello artistico e monumentale, in cui erano simboleggiate la 
forza e la grandezza di Firenze. 

E talo fiducia risale a tempi antichi. Almeno sino dal 1157 
fu all'arte di Calimala affidata l’opera di San Giovanni. Ad essa 
Spettò di nominare l’« operarius et rector domus S, Johannis », 
ed un certo numero di magistri, di lavoranti edili 6 persino 
ad istituire una giurisdizione speciale per tutto ciò che rien- 
trasse nell’Opera 2). Di lì a poco fu alla stessa arte affidato puro 
l'ospedale, in cui avevano trovato ricovero i miseri, i lebbrosi, 
e l'origine di tale lebbrosario, detto di S. Eusebio !), risale al- 
meno al 1192, Ma oltre a queste opere l’arte di Calimala fu in- 
caricata dell'amministrazione e dell'adornamento della chiesa di 
S. Miniato al Monte 4) ed essa infine divenne, nel corso del Quat- 
trocento, l’amministratrice del patrimonio dei frati minori di 
S. Croce *) non solo, ma amministrò pure gli Spedali di Boni- 
facio e di 8, Giovanni Battista in Via S. Gallo, nonchè alcune 
cappelle minori site in varie chiese di Firenze. Ora a tutti co- 
desti molteplici cémpiti della consorella, l’arte della Lana, più 

1) Ibid., n. 30. 

2) Davipsonx, Forsch., I, p. 145 © seg. 

3) In, Geschichte, I, p. 775 (od. ted.); SANTINI, op. cit., doo. p. 365 


© seggi 
"E sarti, ibid., p. 391. 
5) Calimala V, f, 134 (1441). 
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di quella potente, non ne ebbe a contrapporre che uno solo, an- 
che se certo di grande importanza, quale fu quello maestoso 
dell'opera di $. Maria del Fiore, e ciò avvenne dopochè si fu di- 
mostrato inadeguato allo scopo l’istituire un turno tra le varie 
arti, quale era stato stabilito all'inizio 1) e dopochè venne sop- 
pressa ogni direzione e sovrintendenza ecclesiastica ?). 

Le arti ebbero per molto tempo a contendersi il diritto di 
amministrare lo Spedale di S. Gallo, sino a che esso non toccò 
all'arte di Calimala *). All’arte della Seta venne per un certo 
tempo assegnata l'Opera della chiesa delle arti che fu, come snp- 
piamo, quella di Or San Michele 4), e ciò sino n quando non venne 
l’amministrazione assunta dalla compagnia dei Laudesi. L'arte 
stessa si ebbe poi la sovrintendenza dello Spedale in Via della Sca- 
la, e più tardi, nel corso del Quattrocento, quelle dello Spedale 
degli Innocenti e della chiesa di S. Marco, mentre l’arte dei Me- 
dici o Speziali dovette accontentarsi di amministrare la chiesa 
di S. Barnaba °) ed il monastero delle Convertite 4). Delle setto 
arti maggiori, dunque, finirono quella dei Giudici e Notai e l'al. 


1) Corì per lo Stat. del Capitano 1322-25 (1. I, 6. 58) in Guasti, op. 
gi, doo. 31. La rubrica che del resto distrattamente venne inserita puro 
in seguito nello statuto del 1355, ni riferisce evidentemente ad un tempo 
anteriore, perchè ancora nel 1303 (ibid., n, 27) all'arte di Por S. Maria 
venne « per sortem » affidata la sovrintendenza sulla costruzione, mentre 
poi nel 1318 (ibid., n. 28) il proposto ed i canonici, quali rappresentanti 
del capitolo, nominarono un + presbiter » quale « operariua et rocoptor ». 
Sononchè la costruzione, in parte non progredendo l’opera în sogulto allo 
stato di guerra, venne nel 1331 affidata all'arte dolla Lana (ibid., nn. 33 
0 36). Ma che poi l'arte della Seta, come varrebbe il Guasti (op. cit. pa 
gina xLn), avesso da principio da sola l'amministrazione e fomse poi in 
seguito stabilito un turno, non è esatto @ tale asserzione deriva dal non 
avoro il Guasti beno interpretato un documento del 1303, per cui all'arte 
della Seta venne affidata l'opera « per sortem » e a turno, per un anno, 

2) Dal 1372 diposo puro dall'arte (Lana 45, f. 101) il piscolo spedalo 
di Paolo Vettori «quod vulgariter appellatur l'ospedale di San Giuliano 
della Misericordia ». 

1) V. Consulte, ed. Gherardi, vol. II, P. 437, in cui è detto che l'ospe- 
dale doveva osnero affidato allo arti della Lana, del Cambio 0 di Por 8. Ma- 
ria, e poi per un altro progetto solo all'arte della Lana (14 mi 
In soguito #i aggiungono per turno annuale anche i Medici ed 
annualmente e «ad sortem », V. ibid., p, 555. 

4) V. vol. I, p, 379 © segg. 

°) Med. et Spet, III, f. 79 (1360). La chiesa fu eretta in ricordo di 
una vittoria sugli Aretini. 

5) Dal 1458 (Ballo 41, £, 79). 
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tra dei Pellipari ') per rimanere ‘prive di una qualsiasi ammini- 
strazione del genere, la prima sia perchè non le fosse ricono- 
sciuta la competenza necessaria a ben amministrare, come l’ave- 
vano invece le arti dei mercanti, sia perchè tra le arti maggiori 
essa fosse quella che aveva minore importanza. Infatti essn fu, 
se non certo per considerazione sociale, inferiore per ricchezza 
© numero d’iscritti a molte altre arti, tra cui per es. quelle dei 
Beccai e dei Fabbri. 

Già da quando trattammo dell'amministrazione finanziaria 
delle arti, avvertimmo che conveniva guardarsi dall’accogliere 
senz'altro l'opinione molto diffusa che fossero le arti gli enti ai 
quali si debbono tutti quei monumenti, quasi fossero questi le 
loro principali creazioni, superando con ciò ogni altro loro con- 
tributo in qualsiasi altro campo, Ora è invece da osservare come 
l'arte fosse în primo luogo mandataria nel campo del diritto 
pubblico e fosse l’esecutrice della volontà di una Comunità a 
lei maggiore 6 a lei sovrastante e fosse poi anche l'amministra- 
trice delle entrate affluite da cespiti pubblici © destinati alla 
fabbrica di quelli edifici. In circostanze, poi, straordinarie, di 
suprema necessità, le arti contrassero pure prestiti per disimpe- 
guare in più breve tempo c6mpiti urgenti *). 

Infatti non è che le funzioni delle arti in quel campo si esau- 
rissero tutte con l'amministrazione finanziaria, con l'impiego dei 
mezzi assegnati loro dal Comune. Esse eventualmente ebbero a 
contribuire alle costruzioni con mezzi propri e se non diretta» 
mente certo indirettamente. Per gli ascritti all'arte fu un debito 
d'onore quello d’intervenire laddove il Comune lì per lì non era 
in grado di esaurire i propri c6mpiti per difetto momentaneo di 
mezzi finanziari, difetto che faceva correre pericolo alle costru- 
zioni iniziate di non potere essere condotte a termine. Vennero 
quindi giù nei primi tempi riempiendosi le cassette, per es. quelle 
dell’arte della Lana che furono in tutte le botteghe dell’arte espo- 
ste perchè i ricchi artieri della Lana vi versassero i loro contributi 
volontari per l'Opera del Duomo, Ed oltre n ciò affluì all'Opera 
il ricavato della vendita che i consoli dell'arto stessa solevano 
fare di [«lane et stamina filata quam soda et alie res pertinentes 
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ud dietam Artem, quia ignorant quorum sint») !). Se poi fosse 
pure, per disposizione dello statuto delle arti, obbligo di curare 
una rigida separazione tra le finanze dell’arte e quelle delle opere, 
come fu per es, il caso nell'arte di Calimala riguardo all’ammi- 
nistrazione finanziaria di S. Eusebio 3), tale disposizione non 
fu mai intieramonte osservata, S , infatti, avvenne che il 
denaro per le opere pie, ereditato da un ‘arte, venisso impie- 
gato in parte a favore degli istituti soggetti alla sua ammini- 
strazione. Quando poi le rendite di una fondazione non furono 
sufficienti a soddisfare gli scopi propostisi dal testatore, l'arte 
contribuì pel resto con i propri mezzi 3). Così avvenne ugual. 
mente che le arti accordassero anticipi perchè i lavori progre. 
dissero con ritmo accelerato 4), oppure registrassero nei loro li- 
bri, quali debiti propri, i debiti dell'Opera, assumendo quindi 
esse la guarentigia del pagamento verso i detentori del credito È 
Ora non è chi non veda come tutto ciò dovesse necessariamente 
rendere assai difficile una separazione netta tra l’amministra- 
zione del patrimonio proprio dell’arte e quello delle fondazioni 5), 


1) V. Guasti, op. cit., doo, 48, Nello statuto dell'arte della Seta 
(1. f. 212) vonnero nel 1429 tutto le entrate dei taratori 0 veditori degli orafi 
amegnate all'ospedale nuovo dell'arte stessa (quello degl'Innocenti). Così 
ugualmente nel 1453 i versamenti dovuti fare da coloro che, cassati dalla 
matricola, avessero voluto essere graziati; nel 1475 il 10% di tutte le pone 
posuniario © l'154% del dazi d'importazione aulle materie coloranti e sui 
Sordoni è nel 1504 una quota delle diritture dei sensali 000, 

4) V, più avanti a p. 240 © segg. 

#) Rig. 14, f, 11 (8 gennaio 1471), Per un legato di 400 flor. «a ma- 
ritare fanolulle + che doveva essere impiegato in immobili, non avendosi 
potuto trovare boni che dessero una rendita sufficiente allo scopo (40 fio. 
rini) doveva por quella disposizione dell'8 gennaio l'arte aggiungere per 
suo conto a quel legato altri 100 fiorini, cho poi dovevano essere grada- 
tamente coperti con i graduali incassi di debiti residui, Da allora in poi 
trovansi infatti regolarmente registrati tra laguacite di ogni periodo con. 
solare i 40 fiorini a « nubere puella », 

4) Così per es. venne nel 1334 registrata Ja somma dall'arto di 150 fior. 
anticipata a tro mesi per lo fondamenta del campanile (v, GUASTI, op. cit., 
n, 46 0 lo Ricordanze dol Provveditore Frutmpo MARSILI, ibid., p. 72 6 segg.) 

?) Guasti, op, cit., n. 58. 

%) V. per es. Med. et Spet. III, f. 155 (1422) dove si constata che il 
camarlingo dell'opera di S. Barnaba aveva amministrato «ino allora an: 
che il denaro destinato al tabernacolo di Santa Maria della Tromba, fatto 
fare dall'arte con i propri mezzi © da lei custodito, Ivi dunque è detto che 
quel danaro era stato male amministrato @ che l'opera di S. Barnaba ora 
în debito verso l'oratorio di 10 fiorini, Venne quindi deoretato che da allo- 
ra in poi dovessero i consoli atessi essere gli Oporai dell'officio della Tromba 
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Oltre all'amministrazione delle finanze dovettero le arti prov- 
vedere sovratutto alla nomina degli uffiziali da destinare agli 
enti ecclesiastici ed umanitari, a curare che vi fossero occupate 
tutte le varie cariche, e persino fossero impiegati i lavoranti 
necessari alla fabbrica, trainatori delle colonne, ecc. 1), a pagarli 
ed anche a licenziarli qualora non soddisfacessero agli obblighi 
loro ?). Di solito tutte codeste incombenze vennero assegnate al 
collegio degli operari *), dimodochè le autorità ordinarie delle 
arti solo indirettamente ebbero ad occuparsene. Tuttavia Giotto 
fu nel 1334 nominato capomaestro dell'opera del Duomo non 
dall’arte sibbene per deliberazione solenne del Comune, ma ciò 
avvenne per la ragione che le sue funzioni non erano limitate alla 
vigilanza della fabbrica del Duomo, estendendosi esse alla costru- 
zione della terza cerchia delle mura e di tutti gli edifici comunali 
allora iniziati. Quando però in seguito si trattò del problema 
così arduo della cupola, furono i consoli dell’arte della Lana a 
metterla a concorso tra i primi architetti della città, decidendo 
poi di affidarla al Brunellesco, il cui progetto quasi non fu ap- 
prezzato a dovere dal pubblico di allora, tantochè sì può dire 
senza tema di errare che senza la decisione di quei consoli la 
cupola del Brunellesco oggi non ergerebbesi superba su S. Ma- 
rin del Fiore. 

Fu puro obbligo dell’arte di assumere la rappresentanza ester- 
na dell’opera a lei affidata ed a tale scopo (prendiamo qui sempre 
ad esempio l'opera del Duomo) *) l’arte ebbe i suoi procuratori 


1) V. per es. GUASTI, 0p. cit,, n. 331, (Nomina luo cupornmostri 
PORNO: SIA LogItI 


1984 (ibid., nn. 954 0 362). Cfr. pure nn. 366, 479 coco. 

2) Vedi per es. GUASTI, op. cit., n. 434 (1405). 

3) A proposito di tali ‘e delle altre loro funzioni, v. vol. I, p. 248 
0 sog. 

) V. tutti i documenti pubblienti dal Guasti, op. cit,, che ci osi. 
miamo dal riprodurre. 
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per la stipulazione di contratti particolarmente di vendita e di 
Operazioni di seambio, per gli atti di donazione, per l'acquisto 
del materiale da costruzioni, del marmo, del legname. L'arte 
della Lana direttamente o avvalendosi degli Operari patrocinò 
dinanzi agli organi statali gl’'interessi dell'Opera !) e sovratutto 
curò l'incasso delle diritture ad essa spettanti e rappresentate 
dalle quote statali o da quelle stabilite sui proventi delle gabelle 
del Comune. Assistita poi dagli organi esecutivi comunali l’arte 
procedette alla riscossione di somme dovute da debitori in mora, 
dètte in appalto i lavori a determinati imprenditori, stabilì l’al- 
tezza dei salari, curando altresì il mantenimento di una rigida 
disciplina tra i lavoratori *). Terminati i lavori della fabbrica 
del Duomo l’arte dispose riguardo ai relativi loculi ed una volta 
avvenne persino che facendo difetto la calce per proseguire i 
lavori di muratura, l’arte della Lana procedesse al sequestro di 
quanta calco potevasi trovare nel territorio fiorentino. Non sem. 
pre i consoli e gli Operai si accontentarono di esprimere il giudi- 
zio loro e dove era necessaria una particolare competenza, fece 
appello a [«sperti e intendenti»], a maestri muratori e ad artisti, 
e, se era il caso, anche a sacerdoti, monaci, a cittadini noti per 
la loro cultura d'arte ?) e magari ad altre arti amiche perchè le 
indicassero nomi di esperti ‘). Quando poi si trattò di definire 
nel 1366 e nel 1367 le proporzioni della fabbrica del Duomo non 


1) Giò non era sempre molto agevole. Così venne per 04, nel 1392 (Gua- 
sti, op. cit., doc, 01) disposto che tutti i denari del Comune destinati al- 
l'opera affluissero [«in onpsam Conduote atipendiariorum.... Communis »), 
Uguuimente nel 1508 e 1373 (ibid., nn. 208 © 232) che quel denari fos- 
sero devoluti alla costruzione delle mura. Nel 1357 (ibid. a p. 98 © segg.) 
si trattò più di una volta di un credito di 950 l., che l'opera non riusciva 
nd incassare dal Comune eco. A volte si trattò di opporsi alla concorrenza 
di altri istituti (ibid., p. 132 © segg.). 

2) V. GUASTI, op. cit., a p. 119 (1368): [« chi ito è no la chavalcata 6 
non è mandato per lo Chomuno, maestro o manovale, non ci torni a la- 
vorare, sì che non vadano o venghano a loro posta »]. Ma avvenne pure 
che per infortuni permanenti sul lavoro si dispensassero indennità e pen- 
sioni © per gl'infortuni temporanei si continuasse a pagare il salario, 

3) Cfr. GUANTI, op. cit., p. 92 0 segg. (1357) per consigli sulla forma, 
sulle dimensioni ece, delle colonne del Duomo. 

4) GUASTI, op. cit., n. 140 (1366) per la richiesta all'are mercatorum 
(so, di Por 8. Maria) per avero indicati degli orafi © per quella all'arte do- 
gli Speziali coo. per nomi di pittori © scultori. Tutti gl'interpellati rispo- 
soro alla richiesta sì come resulta dal documento che seguo a quella. Di Il 
a poco vennero convocati più cdi 80 «sperti e intendenti » (ibid. n. 146). 
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si limitarono i consoli e gli Operari a chiedere il benestare ai Si- 
gnori !), ma fecero una cosa che non sarebbe stato possibile in 
alcun’altra città del mondo cristiano. Essi, cioè, sottoposero due 
progetti al giudizio della popolazione fiorentina, che accorse vo- 
lonterosa dove quei progetti erano stati esposti e tra 420 uomini *) 
che dettero in due giorni il loro voto, notaronsi, oltre ad artisti 
ed artigiani, a fabbri di ogni specialità (armaiuoli, calderai, ma- 
niscalchi, ramai), pure chiavaioli, tessitori di pannilini e di drappi, 
albergatori, cassonai, legnaioli, rigattieri, oliandoli e civaioli, sel- 
lai, tintori, fornai, sensali, bottai, ferravecchi, pellipari, concia- 
tori di panni, coreggiai, trecconi. Valga dunque ciò a dimostrare, 
ciò che del resto noi abbiamo sempre rilevato, come i Fiorentini 
di tutte le classi, anche le più umili, s'interessassero al corredo 
artistico della loro città. L'arte della Lana fu gelosa della pro» 
pria autorità di fronte agli Operari e seppe anche mantenerla 
con grande energia. Essa si riservò il diritto di intervenire nella 
nomina del capomaestro interessandosi acchè tutti i lavoratori 
avessero il loro giusto salario senza alterazioni indebite di rite- 
nute; determinò sino nei più minuti particolari il modo come il 
capomaestro dovesse tenere il libro dell’opera, come dovesse es- 
sere valutato il fiorin dell'oro giorno per giorno ecc, L'arte della 
Lana curò altresì con tutti i mezzi esecntivi a sua portata l’ap- 
plicazione delle deliberazioni più importanti, come fu per es, 
quella del 1368 per cui venne finalmente accettato il progetto 
della fabbrica del Duomo, e affidò appunto per ciò all'ufficiale 
forestiero il potere esecutivo *). 

Compiuta che fu la fabbrica non per questo si estinse a ri- 
guardo delle arti ogni attività dei consoli dell’arte, nè quella 
del collegio degli Operai da essa istituito, chè le arti stesse con- 
tinuarono sovratutto ad amministrare il denaro destinato alla ma- 
nutenzione e all'ornamentazione della fabbrica, nè si arrestarono 
cero a questo punto, Così l’arte della Lana si aceinse, por es., 
a raccoglier reliquie ‘), ad esercitare la sorveglianza sulla biblio- 


1) GUASTI, op, doe, n. 150 (1306). 

2) Guasti, op. cit., doe, 190 (pp. 201-205). Bon a ragione quindi è d 
nel doc, 214 che; « pe' gli singnori Priori o collegi e consoli di tutte l'Arti.... 
o grande numero di cittadini religiosi © secolari, che si può dire.... essere 
istato tutto il comune, fosse deliberato » ecc. Anche altro volto dettero 
i lavoranti il loro avviso. 

5) Guasti, op. cit., n. 214 6 v, pure nn. 313 © 408, 

#) Lana 159, f. 33 (1430) dove si tratta di acquisto di reliquio tro- 
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teca del Duomo, sulle abitazioni dei canonici e dei sagrestani e 
sulle stanze dei degenti !), ad assegnare dai fondi della benefi- 
cenza forti elemosine ?), ad assegnare e distribuire quattro cap- 
pelle, quando il Duomo fu giunto a compimento, tra le 14 arti 
minori, che ne assunsero allora l'amministrazione 3), Organizza- 
rono peraltro le arti le feste per il giorno del santo titolare delle 
rispettive chiese‘), e quella della Lana particolarmente invase 
il campo puramente religioso-ecclesiastico occupando i canoni 
cati, eleggendo i sagrestani, chiamando a Firenze per la quare. 
sima predicatori di grido *), esercitando una rigida disciplina a 
riguardo dei sacerdoti, punendoli e rimuovendoli *), loro accor- 
vate In quel di Vada. V. puro ibid., 53, f. 95 (1454). Tra lo cose antiche 
allora noquistate travavi 


4) Fu quella un'attività importantissima per l'arte di Calimala, cui 
spottò di organizzare tutto per la festa nazionale di Firenze, per S. Gio- 
vanni, © raccogliere le offerte di cera dei Comuni rurali, tributi che rap. 
presentavano un atto di soggezione al Comune fiorentino. Su tutto ciò 
ci danno i libri dell'arte di Calimala (18-21) ampi chiarimenti. 

3) Alessandro il Sussoferrato nel 1455. 

#) Interessante è quello che a tal riguardo avvenne nel 1430, quando 
| consoli dettero lo sfratto ad alcuni canonici dalle abitazioni che crano 
state loro concesse, perchè avevano tolto di mano ad alcuni ragazzi corti 
veri eco, 0 perchè il vicario dell’arcivegcovo non ne aveva fatto pronta 
giustizia (1 ,... foret negligons et remissus et potius ad excusationem quam 
NA punitionem tendit »), Tale controversia ebbe seguito, ma finalmente 
l'arto ottenne che fossero eletti due altri canonici @ dispose che qualora 
i canonici puniti non si foasero spontaneamente dati per vinti sarebbero 
atati espulsi a forza dalle abitazioni. Avvenne apesso che fosso eseguito 
un pignoramento a carico di canonici che non avevano pagato i paramenti 

V. per tali procedimenti il libro assai interessante n. 18 dell'arte 
di Calimala. 
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dando licenze e tutto ciò essa fece per lo più col tacito assenso 
degli organi ordinari dell’amministrazione ecclesiastica. 

Non sempre fu del resto molto facile alle arti l'assicurarsi 
l'esercizio e delimitare esattamente le competenze amministra. 
tive nel campo ecclesiastico, competenze loro affidate dalla fidu- 
cia degli organi pubblici secolari e che molto invadevano ap. 
punto le sfere di attività della Chiesa, nè fu certo cosa molto 
semplice quella di tener testa, esercitando quelle competenze, alle 
pretese delle autorità ecclesiastiche. Basti pensare che cosa si- 
gnificasse il fatto che diritti di patronato di una certa estensione 
fossero pretesi ed esercitati da organi secolari, il cui campo nor- 
male di attività era invece estraneo al carattere ecclesiastico, 
trattandosi di attività nel campo industriale e commerciale. 
L'arte di Calimala infatti ebbe sovra tutte le altre, sino dai primi 
tempi, a sostenere varie gravi lotte per poter conservare i di. 
ritti trasmessile dallo Stato e dimostrarsi meritevole della fidu- 
cia che la cittadinanza fiorentina aveva in lei riposta, Il primo 
documento in cui è fatto cenno dell'amministrazione dell’opera 
di S. Miniato affidata all'arte di Calimala !), contiene un lodo 
arbitrale per una controversia sorta tra l'arte ed i frati Olivetani 
di S. Miniato circa i limiti dei respettivi diritti. Il lodo, pronun- 
ziato dall'arciprete, fu allora tutto a favore dei frati. Esso definì 
bensì nettamente il limite divisorio tra il patrimonio proprio del 
monastero o quello dell'Opera, ma stabilì pure che l’arte doveva 
trarre il « capud magister » dall'elenco dei conversi del monastero, 
presentato dall'abate, e che il capomaestro doveva, come prima, 
essere soggetto al potere disciplinare dell'abate stesso e doveva 
render conto della sua amministrazione tanto a lui quanto all'arte, 

Tuttavia l'accordo raggiunto non fu di lunga durata, perchè 
nello statuto di Calimala del 1332 è fatta menzione di un altro 
lodo, questa volta però pronunziato da un organo secolare, da 
un podestà di Firenze e, a quanto pare, più favorevole all'arte 
stessa ?). L'arte di Calimala ancora nel 1372 spartiva il suo im. 


1) Santisi, Doo, p. 301 0 segg. (16 Maggio 1228). No riportiamo il 
contenuto solo in quanto osso regola Îl rapporto tra il monastero © l'arte. 
Ciron un'altra lotta sostenuta nel 1255 dall'arte di Calimala por Ja tutela 
dei suoi diritti su 8. Miniato, v. Davibsonx, Geschichte von Florenz, 
vol. IL, 1, ed. tod., p. 455, e pei suoi rapporti collo Spedalo di 8. Eusebio, 
ibid, p, 502 © seg» © por quelli col S. Giovani, ibid., p. 120. 

1) Calimala ‘19, o. 20 (Eaniai-Grupict, op; cit, Vel, II, p. 108). 
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perio con l’abate degli Olivetani !), che poteva dare disposizioni 
di sua iniziativa, ed ancora nel Quattrocento essa si trovò in con. 
dizione di seguitare a lottare contro le opposizioni degli abati *), 
quando cioè si trattò del divieto di apporre sulle tombe nelle 
chiese insegne diverse da quella dell’arte di Calimala. In seguito 
i rapporti tra quei due contendenti sembra migliorassero, perchè 
nel 1442 vennero tutti gl’iscritti all'arte autorizzati a partecipare, 
in grazia delle loro benemerenze verso il monastero, ai privilegi 
ecolesiastici degli Olivetani 3). 

Di carattere del tutto simile fu:0 ‘0 i rapporti che intercedono 
tra l’arte stessa e il San Giovanni. Anche per essi, già nel Du- 
gento, sorsero varie controversie tra la Calimala ed il Capitolo, 
some furono infatti quelle relative all’ospedale vicino al San Gio- 
vanni *), relative alle offerte pel giorno del Santo patrono, agli 
uffizi divini °), al musaico per la volta 5). Ma, appoggiata valida. 
mente dal Comune, sembra che l'arte di Calimala trionfasse, tanto 
che fu essa ad amministrare da sola l’Opera di San Giovanni nel 
Tre e Quattrocento, pur dovendo per ciò superare forti opposizio 
ni. 1 suoi statuti insistono sempre daccapo che l'amministrazione 
dell'Opera spettava esclusivamente all'arte e ai suoi procuratori, 
che tutti i privilegi concessi da chicchessia ad altri erano privi 
di valore, che lo Stato doveva intervenire a sostegno di tale 
premessa, che esso doveva inoltre impedire che altri occupanti 
invadessero qualsiasi proprietà dell'Opera ?), e l'arte giunse in un 
primo tempo persino ad avere un proprio procuratore a Roma #), 
© poi, in seguito, ad incaricare le compagnie bancarie accreditate 
presso la Curia di fare d'accordo con i loro amici in modo che 


1) Fit, op. oît., nota 200, 

4) Id, nota 204, 

3) Id., nota 205. 

4) 1214.1216, Cîr, Lami, Sancte Ecclesiae Florentinae  Monumenta, 
Firenze, 1758, IL, p. 717, © v. inoltre Davipsonx, Neues Arehiv., XIX, 
p. 232 0 segg. 

5) V. in Santini, Doo., p. 505 i e paota de opero 8. Johannis » tra 
l'arte ed il vescovo di Firenze. 

9) FiLIFFI, op. cit., nota 168. 

1) Calimala I, a, 11, 13, 19 (1301) riguardo allo trattative con « pe- 
riti iuris utriusque » circa i diritti dell'arte « in domibus et operibus », por 
proteggerli da qualsiasi attentato di fuori ece. v. Frumert, op. cit, p. 79 
è segg. V. anche lo statuto del 1332, con lievi modifiche in Emian1-GrU» 
DICI, op. cit., Vol. III, p. 162 è segg. 

#) Frumrt, op. cit., p. 80 © seg. 
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la chiesa di San Giovanni potesse rimanere esente per tutti i 
tempi da qualsiasi imposta ecclesiastica, e che inoltre l'arcive. 
scovo ed il clero di Firenze non avessero ad immischiarsi nelle 
cose della chiesa stessa, soggetta all'arte, senza che fosso inter- 
venuta l'approvazione dei consoli e degli artefici sotto la cui 
protezione la chiesa era fedelmente amministrata, A tale scopo 
la Calimala aprì a quelle compagnie bancarie un credito di 200 fio- 
rini!). Data la potenza di cui quei banchieri fiorentini godevano 
alla corte romana, data la supina dipendenza per tutte le cose 
finanziarie in cui la Curia trovavasi di fronte a loro, non occorre 
qui neppure rilevare come in effetti la pressione che quelle com. 
pagnie bancarie fiorentine esercitarono a favore della Calimala 
sugli organi della Curin romana fosse forte. E così fu che vari 
secoli dopo, quando lo splendore dell'arte di Calimala era già 
da parecchio tempo offuscato, un membro di una famiglia, che 
fra tutte quelle iscritte fu forse alla propria arte la più fedele, 
potette ancora lasciare scritto che l'Opera di S. Giovanni era sta- 
ta sempre nelle mani di laici e che era stata appunto dal Co 
mune affidata alla Calimala perchè fosse degnamente e coscienzio- 
samente amministrata, Scrisse inoltre quel membro di casa Strozzi 
che, a seconda dei tempi, l’amministrazione era stata gestita in 
modo diverso, che a volte era stata l’arte stessa a mantenere tutti 
gl'impiegati dell’opera, ecclesiastici e Inici occ. ace., 6 che il pro. 
posto con i quattordici cappellani potevano essere insediati o 
deposti ad arbitrio dei consoli, che se gli ordini dovevuno poi 
un giorno subire modifiche [« sia prohibito a ciascuno il trat- 
tar l'opera di S. Giovanni o sue cose come cose ecclesiastiche, 
ma si habbia e si tenga et sia veramente cosa di laici nè si possa 
per alcun tempo intromettere aleuno nel governo dell'entrate 
sue et amministrazioni delle sue cose che non dipenda dall'arte 
nostra et da lui non n’habbia l'autorità secondo la forma dei 
presenti Statuti et quello che in contrario si facessi sia di niun 
valore et non s'attenda et sia come se fatto non fusse »]?). Ora 
possiamo, salvo errore, asserire che nel Medio Evo pochi altri 
esempi vi sono in cui su istituti perseguenti scopi religiosi, abbia, 
spiegata tale energin un potere laico esercitato da una comu- 


1) Exuiast-Grupiei, op. cit., Vol. IT, p. 170 © sogg. 

2) FiutrPI, op. cit., p, 186 (anno 1592, da un codice Riccardiano, n. 3113. 
Codice Riforma, 1. Il R. 1, la citazione riportata dall'A, ha dovuto essere 
completata dal traduttore. Nota del Trad.). 
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nità già costituita pel conseguimento di scopi mercantili e per 
autorità così infinitamente inferiore agli organi ecclesiastici. E 
ciò fu del resto in perfetta conformità degli statuti comunali fio- 
rentini, che non si stancarono di ricordare la massima che pure 
gli ecclesiastici erano sovratutto cittadini dello Stato, massima 
che la repubblica fiorentina sempre applicò anche nei momenti 
più critici dei più gravi conflitti con l'autorità ecclesiastion. Ma 
d'altra parte pure i poteri dello Stato seppero intervenire assai 
onergicamente quando un'arte non avesse osservato gl’impegni 
assunti, come avvenne appunto nel 1295 quando già da un se- 
solo l'arte di Calimala, amministrando il lebbrosario, non aveva 
impedito che alcune possessioni di detto ospedale fossero cccu- 
pate da appartenenti alla nobiltà feudale !), ciò che foce sì che 
essa dovesse nel suo statuto per l’avvenire dare tutti gli affida. 
menti di una migliore amministrazione 4) 

Come, del resto, già dicemmo più addietro, l'arte di Calimala è 
stata tra le arti In sola che si sia dedicata quasi esclusivamente n 
quelli affari di amministrazione, dopochè le leggi comunali di- 
ventate proibitive le ebbero chiuso ogni campo d’azione econo- 
mica, che, come sappiamo, era quello dell'importazione e del 
raffinamento dei panni stranieri. Certo si è pertanto, com'è detto 
nelle Carte Strozziane del Cinquecento, che da quel danno pro» 
dotto dalla legislazione proibitiva ne venne all'arte un bene nel 
senso che le fu fatto un merito speciale di aver sempre più ab. 
bandonato le attività profane e materiali per dedicarsi esclusi- 
vamente ad un genere di mansioni altamente spirituali, 

Essendo dunque apparsa evidente l'attitudine delle arti a 
disimpegnare tali mansioni con l’esercitare funzioni attribuite 
dallo Stato, loro fu affidata presto anche da privati l’ammi- 
nistrazione di fondazioni ecclesiastiche ed umanitarie. Ma se è 
vero che solo le arti maggiori, rieche e complesse, aventi ammi. 
nistrazioni molto evolute, esercitarono a tale riguardo funzioni 
loro delegate dalla repubblica, non è men vero che delle ventuna 
arti minori non ve ne fu forse neppure una a cui i propri immatri- 
colati non avessero affidato lasciti per fondazioni del genere, e ciò 
sempre daccapo, nei loro testamenti manifestando con termini 
commoventi il loro affetto all'arte a cui avevano appartenuto in 
vita e la loro piena fiducia che essa, che così bene curava gl'in- 


1) G. Viznani, Oromiche, | VIII, e. 2. 
5) Calimala I, a, 30 (1301) in FILIPPI, op. di 


p. 85. 
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teressi dei singoli artieri, sarebbe stato l’ente più indicato per 
curare coscienziosamente l'esecuzione della loro uitima volontà, 
semprechè questa, come ben s'intende, non si riferisse all'eredità 
spettante alla propria famiglia. Vi sono tuttavia libri di arti che a 
quel riguardo tacciono, ma allora possiamo ricorrere ai dati ca- 
tastali del 1429, che ci forniscono in proposito alcune notizie. Ora 
in quei libri trovasi una vera mole di documentazioni e ciò prin- 
cipalmente nell'arte della Lana. Solo nell'ultimo trentennio circa 
del Trecento ha inizio l’uso di lasciti e legati a scopi umanitari 
e religiosi. L'uso se ne diffonde poi moltissimo nella prima metà 
del Quattrocento e raggiunge il massimo nella seconda metà di 
quel secolo, La grande maggioranza dei testatori appartiene na- 
turalmente all'arte, a cui essi davano prova della loro piena 
fiducia, ma non fecero pure difetto gli estranei e vi furono persino 
testatori ecclesiastici che vollero alle arti affidare l’amministra- 
zione di quanto lasciavano post mortem. Di regola il testatore 
aveva nelle sue disposizioni di ultima volontà indicato le diret- 
tive a cui l’arte dovevasi attenere per l'investimento del capi- 
tale che costituiva la fondazione, e tali direttive si riferivano 
per lo più all'impiego in proprietà fondiaria, a volte in titoli di 
Stato od in ipoteche, di cui le rendite dovevano essere, come ben 
s'intende, devolute agli scopi della fondazione. Tali scopi a volte 
consistettero în costruzioni e dotazioni di cappelle di famiglia, 
nel loro addobbo artistico, nell'istituzione di cappellanie, nella 
celebrazione di messe in suffragio ecc. Non accorre dire che n 
preferenza furono le cappelle erette nell'interno di chiese che si 
trovavano sotto il patronato delle respettive arti. Scopi umani- 
tari più frequenti furono quelli delle fondazioni per maritar fan- 
ciulle, ma anche quelli di fondazioni per costruire piccoli spe- 
dali, case o monasteri destinati al ricovero di familiari decaduti, 
per la distribuzione d'elemosine ai poveri o più specialmente a 
monasteri od opere pie. Una volta si ebbe anche un lascito per 
lo stipendio di un cappellano avente l’incarico dell'insegnamento 
della grammatica delle lingue classiche. Le arti, come già di- 
cemmo, non entrarono sempre nel possesso immediato dei la- 
sciti, spesso i testatori posero la condizione che fossero morti i 
loro discendenti, oppure pel caso che questi non avessero corri- 
sposto agli obblighi loro imposti nel testamento. 

Non è certo agevole farsi un concetto esatto del cumulo di 
lavoro a carico in specie dei consoli, del notaio dell’arte e del ca- 
merario, loro derivato da quei lasciti quali amministratori delle 


in smi tao loro ordinarie at- 

Arene Ri 

dell'arte sostenessero te e mente il rispetto, 

do part di organi stan. ei dii inerenti quelle loro fun- 
ni straordinarie. 
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Le tre funzioni prineipali delle arti ed | loro reciproci rapporti. = Le arti quall 
prodotti di un lento svolgimento. — Il loro ire CONCERLTAMento, = 
La arti o Jo Commaità. — Come fu requiata la vita eoonomioa. — La polizia 
Stonomica. = Como Vennero regolati 1 Muti tra lo rd attinto 
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rno della parto Guelfa, = La rivoluzione del 1378. = Terzo po 

a o Jo Fiforme dei reazione aristocration. = 


Come già facemmo nel nostro volume sull'arte della Lana, 
ci accingiamo ora a concludere riunendo anche qui gli sparsi ele. 
Tdi della nostra esposizione. Per fare ciò ci sembra convenga 

pondere ai seguenti qui quali furono i c6mpiti assegnati 
Tai iatale alle arti Bonus nei vari campi economico, sociale 
© statale? Come furono quei c6mpiti soddisfatti? Come hanno 
nella gestione della cosa pubblica potuto assieme cooperare gli 
organi statali e quelli dell'amministrazione autonoma delle arti? !) 

Le arti ebbero sovratutto ad esercitare nell’ambito della vita 
sociale fiorentina, così ricca di cultura multiforme, tre funzioni. 
‘Pali funzioni esse dunque esercitarono quali prodotti delle forze 
sconomico-sociali, svolgentisi in città e nel contado nei vari 
campi del commercio e della industria, quali enti organizzati 
per la tutela dei loro interessi comuni, per dare a questi un as- 


1) V. Gweist, Das heutige Verfassungs- und Verwaltungorecht; E. vox 
Mriet, Das arcangeli: in Holtzendorfis Ensyklopddie der Rechts. 
wissenschafi, 6 ed., vol. IT, p. 641 © segg. V. pure Antas, Costituzione 
economica eco. particolarmente al 1. I, parte 3, p. 229 è segg.; SOMBART, 
Der moderne Kapitaliemus, vol. I. 
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setto autonomo, per attenuare gli attriti inevitabili nel giuoco 
degli interessi e contenerli mediante norme rigidamente imposte. 
Dal 1293 in poi le arti furono inoltre gli elementi più importanti 
della costituzione fiorentina ed infine, esercitando la loro terza 
funzione, esse furono gli organi dell’amministrazione comunale nei 
campi più disparati, organi ausiliari dello Stato per l'esecuzione 
della volontà statale, alla stregua dell’attuale Comune nello Stato 
moderno, e come tali le arti furono elementi della gerarchia ammi- 
nistrativa. Ma dal giuoco di tali tre diverse funzioni, volta a volta 
predominanti, ci sembra che almeno in parte ci si possa spiegare 
quel caleidoscopico assetto che assunse sovratutto la storia interna 
delle arti fiorentine durante il loro maggiore splendore. Infatti 
agendo le arti attraverso quelle tre diverse funzioni ebbero volta 
a volta la loro prevalenza nell'esplicazione delle singole attività, 
nell'emanazione delle varie disposizioni, nell'adozione dei singoli 
provvedimenti amministrativi, © le arti esercitando quelle fun- 
zioni potettero imprimere esse il corso agli avvenimenti, supe- 
rando così correnti e considerazioni contrarie, che avrebbero po- 
tuto condurre le cose a resultati diversi se esse non si fossero a 
seconda delle circostanze imposte o quali forze economico-sociali, 
0 quali clementi principali della costituzione fiorentina nel suo 
complesso civile © politico, 0 quali organi dell'amministrazione 
comunale. È appunto il continuo antagonismo, che ai manifesta 
all’esterno delle singolo arti in questa varietà del giuoco di forze 
tra loro diverse, a cui se ne associano poi altre meno importanti 
0 meno efficaci da noi qui trascurabili !), è appunto quell’antago- 
nismo che rende più interessante la storia delle arti fiorentine, 
e per cui essa è per noi pure più difficile a essere ben compresa 
© giustamente valutata, 


* 
CCI 


Le arti furono in un primo tempo, sì come ci appaiono sullo 
scorcio del Dugento, prodotti di uno sviluppo organico durato 


1) Perchè anche entro la afora delle singole attività delle arti sono tra 
loro in lotta i motivi più disparati, a cui, del resto, già alludemmo quando 
trattammo degli ordinamenti di polizia economion, Ora per tale ragione 
una stessa disposizione dovo ossere quasi sempre considerata la resultante 
dli un faseio di elementi diversi, oppure, dal punto di vista pratico, quale 
prodotto di un compromesso tra forze disparate e spesso tra loro in lotta. 
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certo più di un secolo e forse anche molto di più. Furono esse 
enti sbocciati da associazioni dapprima anarchiche e disparate, 
miranti unicamente a scopi economici e che poi gradatamente 
divennero organismi per se stessi vitali, raggruppandosi in singole 
unità munite di propri statuti. Fu in primo luogo lo spirito di 
autoconservazione politica, che impresse a quel movimento le 
direttive ed il carattere. Concorsero altresì validamente a quello 
sviluppo organico i poteri dello Stato, e poi nel Dugento fu im- 
portante per la costituzione del sistema corporativo dell'epoon 
repubblicana quel fatto conclusivo dello interno sviluppo politico 
della città, rappresentato dalla promulgazione degli Ordinamenti 
della Giustizia per i quali le 21 arti ebbero esse sole il riconosci. 
mento politico ed assursero ad organi della costituzione fioren- 
tina, Circa una generazione dopo si riuscì in parte a fondere na- 
sieme in un'unità organica gli elementi in sostanza sparsi, solo 
meccanicamente ed esteriormente aderenti © parzialmente ag- 
gregati al complesso delle arti politiche; e oltre a ciò si riuscì ad 
inserire nel complesso dell’arte, a subordinarle, quelli clementi 
disgregati, tantochè fu possibile istituire un’amministrazione cor- 
porativa veramente ordinata ed ingranare lo attività dei singoli 
membri in modo che ne risultasse un lavoro organico diretto « 
scopi comuni. Ma contemporaneamente accogliendo dunque nel 
loro seno altri esercenti di mestieri, in parte già organizzati nel 
1293 in associazioni puramente private ed in parte del tutto 
ancora disorganizzati, le arti esistenti seppero accrescere note- 
volmente il loro influsso sulla comunità, intesa questa nel senso 
del Blùcher e cioè quale popolazione politicamente ancora amorfa. 
Ora tale movimento progredì anche dopo, seppure con ritmo più 
lento e con intensità minore, tantochè, verso la metà del Tre- 
cento, la popolazione artigiana se non coincise proprio col com- 
plesso della popolazione fissa, sedentaria di Firenze !), ne costituì 
tuttavia la grande maggioranza e certo costituì il nucleo organico 
della cittadinanza di Firenze, la cui rappresentanza si estese 
dagli artieri pleno iure ai suppositi, che pur sono gli elementi 
costitutivi della storia di Firenze, in tempi di guerra e in tempi 
di pace, fossero essi i rappresentanti dei grandi nomi celebri della 
Rinascenza fiorentina, dei magnati dell'industria o della banca, 
fossero invece i più umili tra gli scardassieri, che a Camaldoli 


1) V. (pei tempi posteriori) Vanem, Storia fiorentina, Firenzo, 1844, |. 
III, in fondo. 
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per es. per un boccon di pane collaboravano alla manifattura 
dei rinomati panni fiorentini, 

A Firenze non si verificò quello che notiamo nel maggior 
numero delle altre città, la cui costituzione, al pari di quella fio- 
rentina, poggiava in parte sulle corporazioni, e cioè che solo ln 
larga base del ceto di mozzo era organizzato in corporazioni, 
mentre l'aristocrazia mercantile ed il ceto proletario non erano 
compresi nè contemplati dalle singole costituzioni. A Firenze in- 
vece aristocrazia mercantile, professioni liberali, ceto medio e 
lavoratori delle industrie rientravano nel quadro delle arti poli- 
tiche, mentre il ceto nobile magnatizio (quando non praticasse 
un'industria oppure non fosse almeno spontaneamente entrato a 
far parte di un'arte), la popolazione fluttuante, un certo nume- 
ro di salariati senza impiego fisso in un'officina costituita, non 
erano inquadrati in alcuna arte. Ai nobili magnati, semprechè 
fossero guelfi, dopochè furono nel Dugento sciolte le loro consor- 
terie, fu solamente concesso di far parte della organizzazione po- 
litica della Parte Guelfa, ed ai salariati fluttuanti di unirsi pri 
vatamente tra loro in fratellanze o confraternite, ben vigilate. 

Non occorre qui ricordare come dappertutto e principalmente 
a Firenze le arti debbano essere considerate alla stregua di or- 
gani destinati a regolare e ordinare la vita economica. E tale 
funzione esse ebbero anche sin dall'inizio, quando erano ancora 
solamente associazioni private, ma quella funzione le arti pote- 
vano esercitare in quanto lo Stato, avvalendosi della sua auto- 
rità superiore, dalla seconda metà del Dugento le riconobbe po- 
liticamente, loro accordando una certa autorità nel campo del 
diritto pubblico mediante l’esercizio di taluni poteri coercitivi, 
purchè rappresentassero bene gl’interessi comuni degli artieri, 
loro garantissero in certi limiti il modo di procacciarsi dei gua- 
dagni, di che vivere, bandissero la amodata concorrenza e ridu- 
cessero al minimo le occasioni d'attrito tra i singoli, aàsicurando 
inoltre ai consumatori la presentazione di prodotti usciti da una 
lavorazione accurata e solida, sistemi di vendita onesti e prezzi 
modici, assenza di contraffazioni e manipolazioni, tali intese nel 
senso di allora. Le arti acquistarono poi infine la facoltà di osta- 
colare il libero esercizio della professione o del mestiere a tutti 
coloro che non s'iscrivessero spontaneamente all'arte, di esclu- 
derli da tutte le agevolazioni di cui beneficiassero gli artefici e 
di costringerli con mezzi adeguati ad iscriversi. Le arti fecero in 
genere uso moderato di tali facoltà. Esse per motivi di ordine 
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pratico spesso si limitarono ad esercitare i poteri di polizia mate- 
riale ed a prendere misure di ordine finanziario relative all’eser- 
cizio generale dell'arte senza incidere personalmente sugli eser- 
centi quella data industria, senza cioè reclamarne tutta la per- 
sonalità, quali iscritti all'arte. 

Le disposizioni delle arti in materia di polizia economica, 
considerate dal punto di vista formale e materiale, si distinguono 
solo in pochi particolari insignificanti da quelle degli statuti delle 
corporazioni e delle arti e mestieri inglesi, tedeschi, francesi e 
neerlandesi, ampliamente pubblicati, e come sono identici gli scopi 
così lo sono pure i mezzi. Infatti si ebbero istruzioni minute per 
la fabbricazione, tentativi e provo nei procedimenti per la ri. 
cerca delle migliori materie prime, del miglior modo di lavora- 
zione e dei sistemi più redditizi di lavoro e di vendita, si ricorse 
a controlli di ogni specie, in parte esercitati personalmente da eser- 
centi scelti ad loc ed in parte da tecnici è specialisti. Tali con- 
trolli seguir no il prodotto nelle sue varie fasi, a partire dalla 
materia greggia sino alla vendita della merce finita, oppure dal- 
l'acquisto di essa al suo smercio, quando il prodotto uscito dalla 
fabbrica diveniva quindi oggetto delle disposizioni sulla ven- 
dita. Si ebbero in tale fase provvedimenti riflettenti i sensali 
dell'arte, la registrazione obbligatoria nei libri di commercio, la 
verifica ed il collaudo, la segnatura, la bollatura del prodotto. 
Confrontate le disposizioni delle corporazioni tedesche con quelle 
delle arti fiorentine e vedrete come queste furono assai meno 
severe in materia regolamentare della concorrenza tra gli ar- 
tieri. A Firenze infatti raramente si vincolò il mercante oltre ai 
limiti puramente morali-neutrali ed alla libera attività del sin- 
golo furono posti impedimenti molto tenui nello sfruttamento 
della sua capacità economica e nello sviluppo della propria azien- 
da, salvo certo a rendere poi impossibile ogni libertà di movi- 
mento a coloro che economicamente erano dipendenti e sovrue 
tutto ni lavoratori delle grandi industrie per togliere loro ogni 
eventuale libertà di tutela dei propri interessi economici. Ma se 
la legislazione in materia di polizia economica fu severa, in pra- 
ticn poi l'applicazione non fu così, perchè nella vita di tutti i 
giorni si fu larghi di concessioni speciali, individuali, © mentre 
l'elemento fiscale ebbe buon giuoco in quella legislazione delle 
arti, la politica intervenne con i suoi opportunismi, con la sua 
azione, quasi diremmo corruttrice, a ledere il principio generale 
che stava a base dei provvedimenti di polizia economica, sino 
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a renderli praticamente inefficaci, sino a rendere di fatto vane 
le leggi scritte. Solo sul tardi procurò la legislazione statale di 
por fine a quell'antinomia tra teoria e pratica, facendo sì che 
fosse mitigata la severità dei provvedimenti delle arti in quel 
campo, adattandoli alle esigenze del commercio e delle industrie 1). 
Ciò sta dunque a denotare, del resto, due cose: che era su- 
bentrata una maggiore comprensione di quelle esigenze, e che la 
forza interna delle arti era sul declinare, chè al tempo del loro 
splendore esse certo non avrebbero tollerato che si attentasse ai 
prinelpi che stavano a base dei loro ordinamenti. 

Da fur rilevare è pure questo, che tra le ventuna arti dallo 
Stato riconosciute quali arti politiche ed ufficiali, sorse una gara 
per la preponderanza economica e politica, per l'estensione della 
loro giurisdizione e per aggregarsi, quante più potessero, altre 
arti. Si trattò in primo luogo di aggregazioni di mestieri, che 
spesso da più arti principali potevano essere reclamate con ugual 
protosa di affinità, data appunto la sua incertezza e data quindi 
la sua diseutibilità per l'una e l'altra arte ?). In secondo luogo si 
trattò di aggregazioni ad una di quelle 21 arti di rami d’indu- 
stria non ancora in arte costituiti, ed in terzo luogo di delimitare 
economicamente e tecnicamente l'esercizio di alcuni mestieri sta» 
bilendo con formale esattezza l'attività economica che poteva 
essere loro concessa senza che invadessero la sfora di attività 
altrui"), Non occorre quindi che ci soffermiamo ulteriormente su 
tale argomento per rilevare, dati i commerci e le industrie fioren- 
tine così ricchi di specializzazioni, che quanto abbiamo testè espo- 
sto non poteva effettuarsi se non superando difficoltà gravi e 
attraverso attriti, controversie, conflitti. Ma lo Stato si mantenne 
in tali circostanze relativamente neutrale, lasciando spesso che 
lo arti contendenti se la sbrigassero tra loro, ricorrendo ad un 
tribunale arbitrale liberamente da loro scelto, e solo riservandosi 
esso il pieno diritto di intervenire di autorità quando in quelle 
circostanze fossero entrati in giuoco interessi statali. 

L'ordinamento interno delle forze economiche e sociali a cui 
le arti, quali organizzazioni complesse e politiche, dovettero prov- 
vedere, fu compiuto gradatamente e due furono sovratutto i eri. 


1) V. in Péxcmaxx, op. cit., pp. 48 © 78 0 qui al Cap. II, 1, gli esempi 
0 sovratutto gli ordini del 1475 sull'autorità coorcitiva dello arti a Pisa 
© quelli del 1492 circa quella sugli artefici manuali del Contado, 

2) V, vol. I, p. 84. 

1) Ibid. 
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teri per cui quell’ordinamento fu svolto. Pel primo criterio topo- 
grafico, relativamente semplice, fu adottata una suddivisione in 
cui furono anche compresi ì lavoratori manuali del Contado e 
le arti corrispondenti dei Coriuni soggetti e per la Città, sempre 
per lo stesso criterio topografico, fu tenuto conto in parte della 
repartizione naturale dei mestieri tra i vari sesti e respettiva- 
mente i quartieri ed in parte della repartizione particolare eco- 
nomica di essi tra le varie contrade. Il secondo criterio fu seguito 
per scopi essenzialmente amministrativi e sovratutto per quelli 
elettorali. Per esso a volte però avvenne che ad un membrum 
corrispondessero gli esercenti di un dato mestiere ben circoscritto, 
ma spesso invece potétte osservarsi che più mestieri riuniti as- 
sieme costituissero un reparto amministrativo, oppure anche 
che esercenti particolarmente numerosi di un mestiero fossero 
amministrativamente raccolti non in un membro solo ma in più 
membri. Ora pel fatto che ai volle, organizzando i membri, fare 
in modo che essi rappresentassero altrettante sezioni delle arti 
socialmente ed economicamente equivalenti, oppure pel fatto che 
si volle, per altro verso, far corrispondere l’importanza della rap- 
presentanza dei membri nel complesso dell’arte alla loro forza, 
ne nacque che la legislazione in materia di organizzazione di quei 
membri delle arti fosse instabile, come specialmente avvenne 
Infatti per la legislazione di arti particolarmente tra loro diffe- 
renziate, quali quelle dei Ritagliatori e degli industriali della Seta 
e quelle dei Medici e degli Speziali. 

Ma oltre quei due criteri, ve ne fu un terzo © cioè quello pu- 
ramente economico-sociale, che, in antitesi agli altri due testò 
accennati che si possono dire orizzontali, può chinmarsi verticale, 
Per tale criterio si ebbe una suddivisione organica tra gli appar- 
tenenti alle arti, e cioè quelli pleno iure, quelli muniti di diritti 
minori ed i subpositi. Tale suddivisione fu il prodotto di uno 
svolgimento durato più secoli e per la maggior parte maturatosi 
tacitamente, all'oscuro, e pel quale avvenne una spartizione 
nella cittadinanza lavorativa essenzialmente omogenea composta 
di individui economicamente indipendenti. Per quella spartizione 
gi ebbe a fianco della massa del ceto medio una classe scelta di 
benestanti, che non lavorava più manualmente, ma che era co- 
stituita di capitalisti, classe dirigente, mentre negli strati inferiori 
della società si ebbe un proletariato intieramente dipendente, 
sprovvisto di quasi tutti gli strumenti del lavoro e per lo più 
anche di qualsiasi altro possesso. Vani furono tutti gli sforzi fatti 
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dal quarto stato per giungere all’emancipazione, per potersi or- 
ganizzare, come avevano fatto le altre classi, per concentrare 
tutte le proprie forze nell'intento di strappare i miglioramenti 
economici prefissisi. Nel maggiore splendore delle arti fiorentine 
i lavoratori proletari furono gente completamente abulica, furono 
i «suppositi », i soggetti per eccellenza, gente sacrificata all'arbi- 
trio autoritario degli imprenditori, priva nell'arte © priva quindi 
anche nello Stato di ogni mezzo per partecipare attivamente alla 
vita comunale, avvantaggiandosi solo modestissimamente del pro- 
gresso della cultura, quale si nota all’inizio della Rinascenza. Il 
‘Trecento abbonda di sommosse proletario dirette all’emancipa- 
zione economica, sociale e politica, e l’ultima di esse inscenata 
concentrando tutte le forze proletario disponibili fu, dopo brevi 
ed in apparenza grandi successi, soffocata dagl'imprenditori con 
l’aiuto dello Stato. Dopo ciò quasi non si verificarono più tenta- 
tivi del genere nel Quattrocento, e quando parve che una rivolta 
fosse prossima a scoppiare venne facilmente strozzata alla sua ori- 
gine, Nelle arti del commercio al minuto e dei minuti mestieri 
quasi non sî riscontrano tali elementi intieramente soggetti, per- 
chè in esse o erano accolti elementi muniti di minori diritti e 
cioò elementi fluttuanti, non stabili, privi di bottega pubblica, 
esseri socialmente inferiori e che non erano considerati alla stre- 
gua di veri © propri cittadini muniti di tutti i diritti, oppure 
eranvi accolti i veri salariati, come erano i sarti, e finalmente 
coloro che essendo indispensabili agli esercenti dei mestieri prin- 
cipali riuniti nell'arte ed essendo considerati loro ausiliari, erano 
tenuti in una certa soggezione, Ora nessuno di tali elementi ebbe 
mai ad esercitare nel regime corporativo una particolare impor- 
tanza e solo rarissimamente essi, come focero per cs, i marti, si 
provarono a migliorare la loro situazione entro l’arte, per poi, 
dopo tentativi effimeri, ripiombar nel pristino stato di elementi 
di secondo ordine o se non altro ricadere nella soggezione econo. 
mica. In ultimo poi abbiamo ugualmente in tutte le arti quelli 
che costituivano i successori nell'esercizio di un'arte, le nuove 
generazioni del noviziato, dei discepoli e dei garzoni. Costoro 
non erano ancora, come invece nelle corporazioni nordiche, ge- 
rarchicamente classificati, ma compresi indistintamente nel com- 
plesso dell’arte e soggetti a rigida disciplina e di cui le forze, 
tuttavia, venivano poste a disposizione dei maestri indipendenti, 
per lo più solo mediante un contratto liberamente stipulato, come 
dettava la consuetudine. 
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Insomma in quanto alla vita interna dell’arte il suo nucleo 
sostanziale consistette nell’ordinare e regolare e sistematicamente 
organizzare, nell'istruire coloro che dovevano essere i continua- 
tori dell’arte, nel conservare la tradizione, nel mantenere allo 
stato di depressione il ceto operaio industriale considerato nè 
più nè meno alla stregua di uno dei tanti strumenti di lavoro, 
Tutte codeste attività costituirono dunque la ratio cssendi della 
costituzione delle arti, il principio informatore che dètte vita a 
tutte le altro funzioni di diritto costituzionale ed amministra» 
tivo e che solo ce ne fa intendere la struttura. Ora pel fatto che 
il Comune fiorentino lasciò alle arti di fruire dell'autonomia in 
una larga zona delle amministrazione, pel fatto inoltre che af- 
fidò alle loro cure dirette compiti statali, convertendole così da 
puri organi amministrativi autarchici in organi della volontà 
comunale e dell'interna amministrazione di Stato, per ciò solo 
le arti fiorentine ebbero la loro impronta speciale, 0 tale carattere 
specifico (almeno nelle sue linee generali) esse lo ebbero comune 
solo con corporazioni di poche altre città in cui vigeva spiccato 
il regime corporativo, ma ciò tuttavia non esclude che le arti 
fiorentine, poi, conservassero anche certi loro tratti speciali. 

Ora dall’amministrazione autarchica nelle cose del mestiere 
sorse in un primo tempo la necessità di garantire alle arti una 
certa libertà d’azione nel campo penale, ma solo in pochi punti 
furono vareati i limiti che separano dalla vera e propria giustizia 
penale i poteri disciplinari, necessari all'esecuzione delle disposi- 
zioni riguardanti l'esercizio della professione o del mestiere. Tutto 
sommato si può dire che le arti non fecero alcun tentativo di 
applicare ai propri iscritti, in concorrenza con lo corti giudiziarie 
ordinarie, le leggi dello Stato in materia penale, ma quando per 
avventura ciò avvenne, e precisamente nelle arti delle grandi 
industrie enpitalistiche, ciò fu quasi sempre perchè i motivi fu- 
rono ognora quelli che possiamo definire specifici della prima 
età capitalistica, e per cui era necessario dare agl'imprenditori 
organizzati tanto in mano da poter mantenere, almeno in tempi 
normali, i lavoratori in quello stato di soggezione che sembrava 
solo potere assicurare alle industrie un progredire costante. Quale 
pena normale appare dovunque quella pecuniaria, per eseguire 
la quale spetta alle arti il diritto di ricorrere al pignoramento, poi 
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di più la pena di escludere dalle cnriche è dagli onori ed infine, 
ultima ratio, la pena dell'espulsione dall'arte, del bando, e per co- 
loro che non ne facessero parte il divieto di trattare con loro, 
equivalente all’odierno boicottaggio, misura che solo poteva certo 
essere efficacemente adottata dalle arti ricche in cui si trafficava 
son l'estero. Solo l'arto più delle altre arti maggiori progredita 
potette slisporre dei mezzi esecutivi statali gettando i colpevoli in 
sarcere e applicando la tortura. Essa sola dispose di un proprio 
ufficiale esecutivo dalla competenza di ricorrere a quelli estremi, 
di disporre dei mezzi ausiliari personali e materiali, loro dando la 
dovuta efficacia. Alle altre arti nel enso che volessero usare gli 
stessi mezzi, non rimase che rivolgersi ai competenti organi ese- 
cutivi dello Stato, che avevano l'obbligo, imposto dalla legge, 
di porsi senz'altro a disposizione delle arti, semprechè queste si 
fossero mantenute nei limiti della loro competenza materiale. 
Non ugualmente scaturisce dalla natura stessa delle essenziali 
funzioni delle arti, l’attività quale fu loro pure accordata dallo 
Stato, nel campo della giurisdizione civile, perchè per tale con- 
cessione ad esser appunto decisivi furono i motivi edonistici, 
fu il riconoscimento di necessità pratiche. Lo Stato tuttavia 
non volle mai riconoscere alle arti un diritto esclusivo di compo. 
nimento delle controversie private tra i loro artieri, neppure en- 
tro i limiti angusti delle controversie in materia di traffico e di 
esercizio di un mestiere, nè lo avrebbe certo potuto fare a meno 
che non avesse voluto rinnegare se stesso. Senonchè, in pratica le 
parti contendenti quando appartenevano alla stessa arte vennero 
da giuste considerazioni riguardanti il proprio interesse spinte a 
ricorrere alle corti consolari, che «olo potevano giudicare secun- 
dum aequitatem, talo secondo la concezione di allora e cioè, non 
tanto attenendosi al significato strettamente letterale di norme 
giuridiche più o meno artificiose, quanto tenendo conto delle 
singole circostanze in base alla consuetudine mercantile; all’espe- 
rienza acquisita nel commercio e nell'esercizio di un mestiere e 
in base al buon senso. Ora per gli stessi motivi avvenne pure che 
con l'autorizzazione dello Stato le arti dichiarassero le loro corti 
non solo competenti a risolvere controversie tra i propri artefici 
in materia anche non specialmente commerciale o di mestiere, 
ma competenti pure a giudicare controversie tra estranei ed ar- 
tieri quando si trattasse di crediti reclamati da quelli. Ciò, del 
resto, solo pel caso in cui la questione agitata rientrasse nella 
competenza materiale dell’arte. Furono dunque le esigenze di 
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una pronta e pratica risoluzione giudiziaria quelle che fecero 
superare gli ostacoli che si erano venuti frapponendo alla giuri- 
sdizione consolare e che sovratutto ebbero ragione dei timori e 
dei dubbì che le sentenze delle corti delle arti fossero inquinate 
di parzialità. Ma lo Stato andò oltre e riconobbe che nelle corti 
consolari eranvi organi giudiziari perfettamente idonei e capaci 
ad esercitare funzioni giudiziarie statali e quindi a giudicare 
anche al di là dei ristretti limiti delle controversie in materia di 
esercizio di mestieri, rientranti cioè nel campo dell’amministra- 
zione generale autarchica che poi costituiva in sostanza la giuri- 
sdizione normale medievale delle arti. E così avvenne che lo 
Stato riconoscesse alle corti consolari una competenza che an- 
dava anche al di là del giudicare in controversie di carattere 
speciale, quali quello in materia di locazione. Lo Stato riconobbe 
cioè alle corti delle arti una competenza in controversie che non 
si potevano affatto o difficilmente per altra via risolvere se non 
venendo ad un componimento che soddisfacesse alle esigenze di 
una giurisdizione commerciale. Ed oltre a ciò, sempre per il ri- 
conoscimento di una maggiore competenza alle corti consolari, 
lo Stato non solo sottopose tutti i membri delle famiglio dogli 
artieri e tutti gli impiegati e dipendenti di questi alla giurisdi. 
zione delle arti, sibbene anche gli eredi di artieri defunti respon- 
subili delle obbligazioni da questi non soddisfatte. Ed ancor più 
oltre andò lo Stato riconoscendo alle corti consolari la compe. 
tenza, in un primo tempo limitata ‘e poi illimitata, normale, a 
giudicare nelle cause promosse da immatricolati avverso tutti gli 
estranei all'arte. Se poi in ultimo avvenne che la giurisdizione 
consolare sì andasse daccapo restringendo, due furono, in ogni 
modo, le cause principali: difficoltà di ordine tecnico, che si frap- 
posero ad un rapido svolgimento dei processi, dato il sovracca- 
rico di lavoro degli uffiziali delle arti occupati in altre incom- 
benze, inconveniente. che, come ben s'intende, faceva sì che 
venisse a mancare uno degli elementi principali di giustizia in ma- 
teria commerciale: la rapidità. L'altra enusa principale fu quella 
che con la Mercanzia, quale essa erasi vonuta svolgendo nel corso 
del Trecento, era stato istituito un tribunale speciale commer- 
ciale, che condivideva con le corti consolari i pregi, la perfetta 
intima conoscenza, cioè, del traffico, la noncuranza delle sotti- 
gliezze formalistiche del processo civile del diritto romano, ma 
che d’altra parte era poi considerato, nel più largo significato 
del termine, quale tribunale statale e quindi munito di tutti i 
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più ampi ed efficaci mezzi esecutivi 1) e sovratutto quale tribu- 
nale speciale più indicato e più attrezzato a risolvere le intricate 
questioni di diritto commerciale internazionale, di diritto delle 
rappresaglie, e di diritto fallimentare. Nel Quattrocento dunque 
il Tribunale della Mercanzia sospinse sempre più indietro, con- 
quistando una posizione dopo l’altra, le corti consolari, sino a 
che, e ciò almeno per le arti minori, non cadde per esse il soste- 
gno principale, che era quello del giudizio definitivo, divenendo 
contro le loro sentenze il Tribunale della Mercanzia una seconda 
istanza, 

Le arti dunque finirono per estendere la loro competenza 
molto al di là dei limiti propri di un'attività puramente corpo- 
rativa, sia organizzando ed ordinando le forze economiche, sia 
assumendosi la giurisdizione in materia di diritto privato, e così 
avvenne che amministrazione nutarchica ed amministrazione pub- 
blica di Stato finirono per legarsi indissolubilmente tra loro. E 
non basta. Lo Stato riconobbe alle arti anche altre competenze, 
0 almeno lasciò che esercitassero anche altre funzioni che non 
stavano di per se stesse in alcun rapporto diretto, o se non altro 
in un rapporto assai vago ed indeterminato, con i fini originari, 
con l’idea costitutiva corporativa, e cioè con quella di associazioni 
professionali e di mestiere, costituite per la rappresentanza di 
fini economici comuni. 

Sovratutto fu dunque alle arti data la possibilità di conti. 
nuare ad elaborare e sviluppare per proprio conto la loro costi- 
tuzione ed il loro diritto, fosse pure che lo Stato avesse assegnato 
ben determinati limiti alla loro autorità discretiva, dove, cioè, 
si trattava di interessi eminentemente statali, quali sovratutto 
quelli che rientravano nell'approvvigionamento della popolazione 
dei generi di prima necessità. In tali casi il diritto delle arti ce. 
dette il passo a quello statale in ossequio al principio che le leggi 
dell’arte erano senz'altro destituite di ogni o qualsiasi! validità 
quando urtassero contro gli ordini statali e più turdi anche con- 
tro i decreti della Mercanzin. Ogni trasgressione delle arti ai li- 
miti loro imposti fu, infatti, energicamente repressa 6 sovra- 
tutto quando un'arte si fosse arrogata diritti su persone che non 
erano dipendenti da essa in forza dell'arto che professava, cer- 
cando cioè per es. di costringerle a soggiacere alle gubelle imposte 


1) V, più avanti a p. 270, 
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dall’arte !), Pel rimanente, tuttavia, le arti conservarono la loro 
piena libertà. Esse, infatti, principalmente nel Trecerito, svolsero 
una grande e feconda attività legislativa, che, come già osser- 
vammo, non smentì quasi mai il proprio carattere empirico, 
frutto della fugace esperienza contingente e che quasi mai si elevò 
all’altezza di una politica razionale, cecezion fatta, in gonere, 
della legislazione in materia commerciale e civile delle due grandi 
e maggiori arti mercantili. Si può dire, pertanto, che l’attività 
genuina delle arti fosse in genere stata quella di dar vita 0 svilup- 
po alla propria costituzione, di adattarla alle mutevoli circostanze 
del loro svolgimento, di emanare disposizioni economiche riguar- 
danti l'esercizio dei mestieri appartenenti all'arte, riguardanti le 
delimitazioni con le arti affini ed i limiti che le separavano dalla 
popolazione estranea al regime dello arti. Tali furono dunque le 
loro mansioni essenziali, almeno durante il maggiore loro splen- 
dore, Lo Stato poi da parte sua fece proprie molte delle leggi delle 
arti, spesso su richiesta esplicita di queste e le inserì nei propri 
statuti, mentre spesso fece inserire le leggi sue negli statuti delle 
arti, specie quando si trattò di norme riguardanti il bene statale, 
Per esercitare inoltre un costante controllo sullo sviluppo giuri- 
dico particolare delle arti; lo Stato istituì per suo conto l'organo 
degli approvatori, assai ben indicato per riservarsi il diritto della 
revisione annuale degli statuti delle arti; ma gli approvatori 
molto spesso, come vedemmo, non corrisposero alle speranze in 
loro riposte, lasciando passare leggi delle arti in stridente con- 
trasto co: quelle statali. Sappiamo, infatti, a tale riguardo come 
una volta, ai primi tempi del regime delle arti, sorgessero conflitti 
tra Stato ed arte e come lo Stato ricorresse all'uso dei poteri 
dittatoriali contro le arti quando si trattò di vincere la resistenza 
energica delle arti per applicare certe leggi, quali quella fonda- 
mentale contro i monopoli e le posture *). Più tardi certo più 
nulla si avverte del genere e solo per avventura si riscontrano 
casi di resistenza semplicemente passiva, per cui le arti sempre 


1) V. vol. I, p. 324 e segg. Circa la questione se potovasi obbligare 
all'immatricolazione, decide per lo Stat, Comm. 1415, vol. II, p. 185, 
la Mercanzia. 

2) Talo fu por 08, il caso del 1300, quando le arti furono accusate di 
osorcitar daccapo i « monopolia et posturas », da un decennio severamente 
vietati. Allora (v. Davipsonx, Forsch., III, Regg. 1230 @ 1231) si pro. 
cedotto ad una revisione straordinaria degli statuti delle arti, © perciò 
per aleuni mesi la giurisdizione delle arti fu paralizzata, 
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daccapo inserirono nei loro statuti leggi già dagli approvatori 
sassate ed a cui esse non intendevano renunziare. Una volta 
avvenne anzi che riuscirono ad eludere il controllo del collegio 
degli approvatori. 

Il campo nel quale, specie nei primi tempi, le arti furono più 
libere si fu in quello del diritto costituzionale, che potettoro for- 
giare e modificare senza eccessive invadenze da parte dello Stato, 
1 loro statuti fondansi quasi esclusivamente sul principio dell’au- 
tarchia ed infatti in quella farraginosa loro organizzazione am- 
ministrativa, in cui oltre ai consoli ed al consiglio si notano in 
grande numero altro magistrature speciali per i singoli rami del- 
l'amministrazione artigiana, pochissimi uffiziali non provengono 
dai funzionari o impiegati di professione appartenenti all'arte. 
Ma anche a tal riguardo si nota una grande diversità tra le arti 
fiorentine e molte, anzi la maggior parte, delle corporazioni te- 
desche. Infatti per quelle, dai superiori, i consoli, agli inferiori, i 
messi, tutti gli uffiziali erano eletti n sorte dagli immatricolati 
6 solo assai di rado potette avvenire che una carica artigiana, 
di quelle che non fossero occupate da funzionari teonici, venisse 
ricoperta da chi non fosse membro attivo dell’arte e munito di 
pieni diritti. Nessuno a Firenze poteva essere nominato alle cari. 
che dirigenti delle arti dalle autorità comunali, nè riscontrasi a Fi- 
renze, astrazion futta di casi eccezionali, aleuna invadenza diretta 
nelle operazioni elettorali, ma rispetto della libertà di voto. Nelle 
arti fiorentine si fusero il principio democratico con quello dell'au- 
tarchia, dimodochè ogni artiere pleno iure, che soddisfacesse a 
talune condizioni, poteva godere del diritto ad un tempo attivo e 
passivo è ciascuno aspirare alla direzione dell'arte nel suo com- 
plesso. Certo si è che con l'introduzione da circa il 1320 in poi 
tanto nelle elezioni delle arti quanto in quelle dello Stato dell’ele. 
mento meccanico del sorteggio, si sentì il bisogno di un controllo 
superiore e di una sovraintendenza alle operazioni della designa. 
zione e dell'estrazione a sorte, e tali interventi superiori segnano, 
quasi diremmo, in un primo tempo un punto di congiungimento 
tra le arti e lo Stato e poi assui presto, però, si viene mercò quel 
congiungimento all’invadenza, se non diretta certo indiretta, dello 
Stato che finì per esercitare il suo influsso sulle elezioni nelle 
arti attraverso coloro che erano i dirigenti della politica e attra- 
verso le cricche politiche. Ora se è vero che da allora in poi non 
Si sia più attentato alla libertà formale esteriore del sistema co- 
stituzionale delle arti, è altresì vero che le arti furono però at- 
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tratte nelle lotte politiche mentre prima queste si erano sempre 
dovute arrestare dinanzi ad una barriera, che era quella segnata 
dagli interessi puramente economici delle varie arti ed attratte 
quindi in quelle lotte, esse ebbero a risentirsene nella interna loro 
struttura costituzionale tantochè questa ne subì alterazioni ed 
a poco a poco ne fu contagiata e logorata. 

Ma le arti dovevano pure far fronte ai loro molteplici compiti 
nel campo dell’amministrazione tanto autarchica quanto di Stato, 
e bisognava quindi che fosse loro sovratutto lasciato il modo di 
procurarsi da sè i mezzi finanziari necessari, e fu quindi proprio 
in questo campo che lo Stato dovette loro nuovamente ricono- 
scere quasi completa libertà d'azione, intervenendo una sola volta 
in circostanze straordinarie, quando cioè lo arti ebbero ad avan- 
zare soverchie pretese di fronte agli immatricolandi. Lo Stato 
si vide, infatti, a ciò ridotto solo nei primi tempi di una sua orisi 
cronica finanziaria ricorrendo alle arti con elevate tasse d'eser- 
cizio e sui traffici e con gabello dirette sulle arti, tantochè queste 
non vi potettero far fronte se non a costo di gravi sacrifici. Ma 
dalla terza decade del Trecento non più vessate dallo Stato, le 
arti ebbero il modo di organizzare i loro cespiti d'entrata e svi. 
lupparli mediante l'imposizione di gabelle dirette e indirette, di 
diritture e di tariffe di matricola, senza tuttavia riuscir a dare 
al loro bilancio un durevole assetto. Fu l'obbligo cosiddetto 
d'onore che indusse lo arti, ricche e povere, a spendere sover. 
chiamente per le loro Case dell'arte, ed un deficit eronico non 
poteva essere colmato se non inasprendo le gabelle dirette, ma 
ciò nonostante riuscirono alcune arti maggiori a consolidare i 
loro avanzi eventuali e a risanare in certo modo le loro finanze, 
Senonchè neppur ciò valse più allo scopo quando la repubblica, 
giunta agli estremi, fu daccapo costretta a fare ricorso alle arti, 
le quali ormai, dato che il commercio e le industrie languivano, 
più non potettero resistere di fronte alle esorbitanti e reiterate 
richieste finanziarie dello Stato che si trovava in preda alle ul- 
time disperate lotte per la conservazione delle proprie libertà. 


a 
Insomma si può dire che l’amministrazione autarchica eco- 
nomico-professionale, giudiziaria © finanziaria, nonchè il diritto 


di legiferare e di nominarsi da se stesse gli uffiziali, costituiscano 
tutte assieme la spina dorsale del governo delle arti fiorentine, 
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tali funzioni derivando in parte direttamente ciascuna per suo 
conto dalla natura funzionale di un Ente, come tale, ed in parte 
almeno organicamente tra loro fondendosi. Ma fu alle arti rico- 
nosciuto dallo Stato un’altra attività funzionale apparentemente 
assai diversa da quelle normali loro spettanti quali enti ed or- 
gamizzazioni di forze economiche, Alludiamo alla amministra» 
zione di grandi edifici statali, con l'approvazione in genere della 
Chiesa, alludiamo alle fondazioni ed opere pie istituite ed am- 
ministrate dalle arti per volontà di defunti, che vollero spesso 
in termini commoventi così dimostrare la loro gratitudine al- 
l'università di cui avevano fatto parte in vita. A questo modo 
le arti fiorentine si elevarono ad un alto livello culturale, che lo 
inalzarono al di sopra di tutte le corporazioni medievali di tutte 
lo città e di tutti i paesi, quali istituti dall’impronta loro speciale 
e caratteristica, Ben sappiamo come Firenze spicchi su tutte le 
altro città dell'èra cristiana per la fusione armonica di tutte le 
attività, da quelle più umili, dirette al soddisfacimento dei bi- 
sogni della vita quotidiana a quelle più elevate della vita dello 
Spirito, ed in tale opera di fusione l’arte fiorentina occupa certo 
il posto centrale. Nell'arte vennero a concentrarsi tutte le varie 
forze umane che di solito tra loro si urtano, per poi dall'arte alla 
loro volta irradiarsi e concordi volgere verso il raggiungimento 
di fini comuni. Fu appunto in quell'attività funzionale speciale 
che le arti emersero maggiormente e si può dire che non si ri. 
scontri un solo reclamo da parte dello Stato riguardo al modo 
come lo arti soddiafocero a quei loro speciali c6mpiti. Allorchè 
poi la prima delle arti vide minata la propria esistenza econo- 
mica dall'alterazi one pa verificatasi nello fondamentali con- 
dizioni economiche della comunità, allora seppe essa ancora man- 
tenersi in vita o raddoppiare le proprio energie in quel campo 
&peciale continuando a svolgere ancor più fervidamente un’atti- 
vità feconda e benefica. 


+ 
Riguardo poi ai fini dello Stato in senso stretto, oppure an- 
cho a quelli che si potrebbero considerare in genere quali corre- 
lati ai fini che rientrano nell’amministrazione autarchica corpora- 
tiva, in tale campo le arti fiorentine si sono mostrate completa» 
mente apatiche, essendosi il loro spirito bellico del tutto spento, 
mentre invece le corporazioni tedesche, agitando i loro gonfa- 
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loni 0 combattono tra loro 0 scendono in campo contro principi 
e cavalieri mentre sempre in Germani: cittadini si recano a 
combattere ordinati nelle loro corporazioni !). Persino durante le 
lotte intestine, astrazion fatta dai momenti rivoluzionari in cui 
ricomparvero nelle battaglie per le vie urbane i gonfaloni, ormai 
usi a sventolare solo in occasioni di speciali solennità, furono le 
società del popolo locali che ai Fiorentini ricordarono la loro 
missione di una volta, di correre cioè a difendere il Comune, Ma 
quando poi si videro le arti a volte ricomparire in pubblico in 
ordine serrato, ciò avvenne pacificamente in processioni per re- 
carsi alla Chiesa dell’arte o a quella comune di tutte le arti, e 
per presentar le offerte in Or San Michele o nella cappella di 
S. Anna, 

Pel rimanente tuttavia lo Stato rivolse alle arti assai scarse 
pretese dirette al soddisfacimento dei propri fini. In seguito ni 
cattivi esperimenti fatti nel primo trentennio circa del seo. XIV 
con l'obbligo imposto alle arti di contribuire ai gravami pubblici, 
lo Stato fiorentino ben presto rinunziò ad imporre alle arti le 
gabelle ed anche semplicemente a tassare il commercio o le in- 
dustrie entro la città, e solo occasionalmente ebbe per speciali 
esigenze del momento a ricorrere a singole arti ricche, quale era 
quella della Lana, loro chiedendo contributi sotto forma di pre- 
stanze volontarie o forzate ?). Infine si venne poi all'ultima lotta 
disperata sostenuta da Firenze per la difesa delle libertà in po- 
ricolo ed allora lo Stato dovette rivolgersi per aiuti finanziari 
una volta ancora alle arti, e furono esse che non certo in minor 
parte contribuirono alla ultima difesa eroica fatta contro le forze 
schiaccianti dell'esercito mediceo spalleggiato dagli Absburgo, 


1) Nel Trecento erano ancora rimasto nelle arti fiorentino di attività 
svolta ai fini dello Stato, le requiwizioni di grano fatto da esso per l'ener- 
sito che soendeva in onmpo, como per os. le raquisizioni menzionate dal 
Davipsone, F'orseh., vol. III, n. 1244 («de mietendo salmaa comuniter 


in exercitu, quando per comune éis precipitur »). Anche lo statuto dei * 


Fornai (I, $ 27, 1337) menziona l'elezione doi rettori « ud mittendum via- 
tualia în oxercitum ». 

2) A completare quanto abbiamo detto nl vol. I, p. 355 e vogg., sl 
può qui aggiungero come nel 1318 (Provv. del Cons. Magg. 15, f. 241) i 
consoli dell’arte della Lana su richiesta degli uffiziali del bindo ncquistan. 
sero dagli Acciaioli e da altri 700 staia di grano a 6 fiorini per lenire lu 
famo doi Fiorentini, © rivendendoli vi seapitassero (13 8, pro staio). Solo 
in seguito si rivolsero quei consoli al Comune chiedendo che l'atto vo- 
nisso indennizzata della perdita. 
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senza tuttavia riuscire ad evitare il definitivo crollo della libertà 
fiorentina. 

Se tuttavia le arti fiorentine contribuirono assai acchè lo 
Stato potesse raggiungere i suoi fini, ciò avvenne perchè i loro 
consoli collaborarono al disbrigo degli affari pubblici più impor- 
tanti. Tale fu già il caso nel Dugento, ed anche dopo la prima 
promulgazione degli Ordinamenti vediamo le capitudini sedere 
Stabili nel consiglio del Capitano non solo, ma vediamo puro i 
consoli di tutté o almeno di alcune arti partecipare ad un gran 
numero di consigli e collegi e ciò non unicamente dove si trat- 
tava di affari commerciali o di cose che riguardassero l'esercizio di 
industrie. Nogli statuti del 1322-25 è detto che i consoli delle 
arti devono concorrere al di; brigo di quasi tutti gli affari più gra. 
vi dello Stato !), è più tardi venne ad essi riconosciuta la qualità 
di funzionari statali *). Che poi di tale partecipazione dei consoli 
agli affari dello Stato spesso ne avessero a risentire le arti e in 
primo luogo certo gli interessi loro dai consoli curati, ciò emerge 
più di una volta dagli statuti stessi delle arti 3); 

Quando poi si trattò che le arti e i loro organi fossero chiamati 
ad intervenire per conto dello Stato, ciò non significò cho si trat- 
tasse di obblighi imposti ad arti nel loro complesso quali ele 
menti costitutivi dell'unità statale, sibbene piuttosto di funzioni, 
ad esercitar le quali certe arti per la loro professione 0 per il loro 
mestiere oppure anche per l'ubicazione delle loro officine o bot. 
teghe in città, erano specificatamente indicate, Ora tali oneri sta- 
tali di certe arti potettero bensì per un verso sembrare presta- 
zioni obbligatorie assegnate a quelle arti per il beno dello Stato, 
ma per wltro verso poi furono essi considerati anche altrettanti 
titoli di onore atti ad elevare il prestigio di esse di fronte a tutte 
le altre arti riunite assieme. Non intendiamo certo dare, questo 
valore all'obbligo per es. imposto ad un'arte di curare la vigi. 
lanza notturna di certe vio, in cui fossero in genere le loro bot- 
teghe 4), ma fu certo considerato un alto onore l'obbligo delle 


1) V. la profazione allo Statuto del Capitano. 

*) Lana 13, f, 119, por cui i consolati dello arti devevano rientrare 
negli «oftitia populi eb Communis » (1414). 

#) E quindi ripetutamente giustificata la nomina dei « conservadores 
ordinum » (v. vol. I, p. 268 è nogg.). 

4) Otr. Calimala I, d, 17 (1301) in Frumet, op. cit., p. 141: 20 guar- 


diani di notte, Stat. Pop. et Comm, del 1415, vol. III, p, 19 e segg. si per. 
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arti di Calimala e del Cambio !) di destinare ciascuna uno dei 
loro artieri ad esercitare la funzione di « dominus monetae », 
oppure l’obbligo imposto all'arte dei Maestri di pietra e di le- 
gname di nominare un maestro «de lapide » ed uno «de ligna- 
mine» e due [« mensuratores terrarum pro communi Florentie, 
qui magistri continue artem exerceant. Et qui mensuratores iure 
sint mensuratores et rationerii pro serivendo acta eorum et quod 
factum fuerit per aliquem ipsorum notariorum habeat firmita- 
tem, qui notorii sint oriundi do civitate, vel comitatu Florentie, 
et etiam habitatores continui dictae civitatis »]*). Così ugualmente 
spetta all'arto dei Fabbri di esercitare il controllo sulle armi dei 
soldati del Comune 4); all'arte degli Albergatori di alloggiarli 4). 
Si tratta dunque di oneri imposti a quelle arti senza che avessero 


metto a tutti i consoli delle arti che facciano sorvegliare di notte le con- 
trade delle botteghe dell’arte, ed in ispecio si concede all'arte di Por 8. Ma» 
ria di nominare n spewe proprie 10 custodi notturni e [« duo consignatores 
cum armis et sino armis, offensibilibus et defensibilibus »), 1 per la sor- 
veglianza notturna delle vio 6 dei vicoli della contrada di Por 8. Maria 
6 wliacenzo, ed all'arte dei Rig, © Lin, (ibid., p. 13 © sog.) è imponta l’isti- 
tuzione di almeno tre guardie « de nocte» per la vigilanza della strada 
che andava dalla chiesa di Por 8, Maria nl Morento Vecchio, ed a tale scopo 
fu la detta arte autorizzato a far contribuire allo relative spese anche altri 
proprietari di botteghe di quelle vie. Per un'altra disposizione dello stesso 
statuto (p. 14) vennero ai Rig, © assognato por la custodia a mono 
di 6 guardie anche alcuno altre vie, sito tra il Mereato Vecchio ed il Mer- 
to Nuovo. V. ugualmento per l'arto doi Modioi 000, (ibid,, p. 15 0 nog.) 
son sei custodi ed un «consignator », Il Comune doveva d'altra parte a tutti 
vostoro preataro in qualsiasi modo aiuto nell'esercizio del loro ufficio. 
V. nello statuto dell’arte dei Lin. 8, f. 1 © segg., la repartizione per l'anno 
1415 ed alcuni altri successivi, dalla gabolla istituita a quollo scopo nel 
membro dei Linaiuoli, e che oscilla per ogni periodo consolare tra 55 © 
84 Ibr. 

1) Ci manca ancora una storia della zecca fiorentina. Cfr. intanto lo 
statuto Pop. et Comm. 1415, vol. III, p. 45 6 segg. I due « domini mo- 
netne » sbboro un'autorità quasi assoluta. I camerari zecchae, che dove. 
vano porre l'enorme cauzione di 10,000 fiorini, erano eletti a quell'ufficio 
(ibid, p. 62 è wog.) dai « Conailinrii Mercanzino » è dai consoli di ambo le 
suddette arti, 

2) Stat. Pop. et Comm. 1415, vol. II, p. 216 © segg.: un «magister 
lapidum et lignaminum » por ciascuna, più duo notari quali « monsura- 
tores ». 
3) Fabri I, f. 88 (1381): quattro « doputati ad videndum mostras et 
consignationes ». 

4) Alberg. III, f. 67 è seg. (1361): le loro richieste presentato al Co- 
muno godevano il dirittò di precedenza, 
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in alcun modo diritto a controprestazioni, e cionondimeno sem- 
bra che esse non abbiano mai tentato di sottrarsi a quegli ob. 
blighi, nò che abbiano mai protestato 1). 


* 
"a 


Possiamo dunque dire che le basi poste nel 1293 alla costitu- 
zione fiorentina resistettero pienamente, rispondendo alle spe 
ranze în loro riposte per più di due secoli, nè è certo imputabile 
a difetti di organizzazione delle forze economiche fiorentino la 
caduta finale della libertà. Ciò non toglie pertanto che si verifi- 
cassero pure piuttosto spesso incompatibilità tra l'importanza e 
la complessità degli uffici pubblici imposti allo arti quali enti 
amministrativi pubblici, cd i limitati poteri loro dallo Stato rico- 
nosciuti, somma di poteri certo ristretta, ma che esso non poteva 
Rocrescere a costo di perdere la suprema sua autorità. Quando 
poi lo Stato volle concedere ad un'arte, come fece appunto con 
quella della Lana, poteri maggiori, ciò avvenne sotto la pressione 
di esigenze imperiose di una politica del lavo; , dettata unila- 
teralmente da interessi capitalistici ed a servizio di una classe 
senza sorupoli, quale fu quella degl'imprenditori che mirava a 
congolidare anche politicamente la propria prevalenza econo- 
mica, Ma lo Stato seppe ad ogni modo chiaramente faro addive. 
dere che il riconoscimento politico da lui concesso alle arti, ade- 
guatamente attrezzate, aveva effettivamente in molti campi, è 
Sovratutto in quello dell'amministrazione economica, raggiunto 
pienamente gli scopi avuti di mira. Conviene in ultimo a tal 
riguardo anche osservare come al riconoscimento politico di quelle 
arti lo Stato appunto addivenisse: 1°) favorendo il graduale as 
sorbimento da parte delle arti di molti elementi della. popola. 
zione che nel 1293 non erano ancora inquadrati nel sistema cor- 
porativo; 2°) ognor più estendendo i poteri sovratutto di polizia 
delle arti, sempre quando non vi ostassero altre considerazioni 
quali quelle che rientravano nella politica dei rifornimenti ur- 
bani; 39) non ostacolando la tendenza delle arti ad accrescere 


1) Di talo ordine è por es. l'onere volontariamento assunto dallo arti 
della distribuzione delle elemogino (v. vol. I, p. 353). Nel 1495, poi, si 
tercò di ravvivaro l'industria dei panni (Provv, del Cons. Magg, 180, 
/ 35) moroò la distribuzione dei panni ai poveri della città a titolo di ele” 
mosina e morcò l'assegnazione da parta del Comune di premi di produzione. 
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la loro autorità sino a che l'esercizio dei poteri costrittivi da 
parte di esse non venisse a minacciare il soddisfacimento delle 
esigenze più elementari nel campo degli approvvigionamenti della 
popolazione fiorentina; 4°) riducendo poi infine e già nel 13551) 
în più ristretti limiti la giurisdizione degli uffiziali della Grascia 
sugli artefici delle arti minori per poi nel 1415 vietare che [« dicti 
offitiales.... possint cognoscere de causis civilibus contra aliquos 
matriculatos in aliqua ex viginti una artibus »] *). 

1 vineoli poi che lo Stato volle porre alla libera attività delle 
arti nei vari rami della loro amministrazione, almeno durante 
l'epoca del loro maggiore splendore, furono tutti posti tanto 
nell'interesse di un'azione concorde delle arti, quanto in quello 
dei consumatori, come tali e che per la maggior parte erano 
inquadrati nell’organizzazione corporativa. In quei vincoli rien- 
trano le provvisioni severe emanate contro i monopoli e le po- 
sture, che solo a volte furono mitigate. Vi rientrano pure i divieti 
fatti alle arti di assumere nella loro orbita individui estranei 
alle singole arti, esercitando essi un altro mestiere, e quei divieti 
per cui non era lecito alle arti di espellere gli artieri, n meno non 
si fossero resi colpevoli di barattorin. Sempre di quei vincoli 
fanno parte le limitazioni imposte al potere esecutivo delle arti 
nel campo del processo penale e di quello esecutivo e le limitazioni 
in genere alla competenza delle corti consolari, intervenendo lo 
lo Stato anche qui a moderare tutte le tendenze assorbitrici a 
monopolistiche delle arti. Le frequenti disposizioni in materia di 
polizia economica che trovansi negli statuti comunali, rispec- 
chiano in gran parte disposizioni di diritto industriale delle arti 
Stesso e solo relativamente poche di quelle disposizioni comunali, 
come è quella circa l'uso del fiorino dell'oro e delle monete fra- 
zionarie nelle singole arti, impongono alle arti norme che non si 
ritrovano nei loro statuti. Certo, molto al di là di tali limitazioni 
si spinse lo Stato in materia, assai vasta, della politica dell’ab- 
bondanza. In tale campo si dovette avere riguardo essenzial. 
mente all'interesse generale, a quello dei consumatori della capi- 
tale ed a quello dello Stato quale consumatore più di rilievo, e 
sacrificare si dovette l'interesse dei produttori, impersonato in 
quello delle arti. Tale politica statale dell'abbondanza oltre alle 


1) V. Stat. Cap. del 1355, 1, I, c. 171. 
2) Stat. Comm. del 1415, vol. II, p, 261, 
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arti dei generi alimentari colpì più che altro le arti edili ed anche 
queste sottostettero dunque ad un regime d'eccezione nell'ordi- 
namento generale delle arti. 


Sino ad ora dunque per chiarire nel modo migliore l'azione 
dello Stato e delle arti nei vari campi dell’amministrazione, im- 
piegando i termini di Stato e di arte li abbiamo intesi ugualmente 
in senso del tutto astratto, senza penetrarne l'essenza concreta, 
ma l’attuale compito nostro sarà ora quello di esporre a larghi 
tratti il carattere sociale delle singole arti e dei raggruppamenti 
di arti, i loro reciproci rapporti politici e quello di spiegare quale 
fosse la loro situazione nel corpo statale, nella costituzione dello 
Stato. 

Per ciò fare, bisogna prendere anche qui le mosse dagli uv- 
venimenti del Dugento, per cui dal 1266 le singole arti politiche 
si costituirono în tre grandi gruppi ed acquistarono una impor» 
tanza politica. Quei tre grandi gruppi rappresentarono dunque 
tre classi sociali, e cioè quella che comprendeva i mercanti al- 
l’ingrosso, i banchieri ed i grandi industriali (arti maggiori), poi 
quella dei benestanti, dei piccoli borghesi (arti mezzane) cd in- 
fino quella dei mercanti al minuto © degli artefici manuali (arti 
minori in senso stretto). Ma bisogna anzitutto osservare che i 
limiti divisori di quei tre ceti non devono considerarsi limiti 
netti, quasi ciascuno di quei tre gruppi fosse stato costituito da 
una classe politica socialmente appartata per suo conto. Nella 
formazione di quei gruppi, quali corpi politici, esercitarono certo 
un grande influsso le varie contingenze politiche, la situazione 
politica predominante, quale essa era proprio nel momento in 
cui le arti stavano costituendosi in enti politici, e dopo tutto 
anche gl’imponderabili. Considerando ora il primo di quei gruppi, 
quello delle setto arti maggiori, a giudicare dai suoi componenti, 
potremmo quasi dire che esso comprendesse oltre agli esercenti 
le libere professioni dei giuristi, dei medici, dei pittori, tutti gli 
elementi del grande commercio e della grande industria, tutti 
coloro, cioè, che erano attratti nel vortice dei grandi affari inter- 
nazionali, e che da costoro quel gruppo fosse caratterizzato. Ma 
così precisamente non è, perchè anche in esso troviamo tra i 
Merciui, che appartenevano all'arte dei Medici, molti altri ele 
menti che evidentemente non avevano alcun rapporto col com- 


18 — A. Domus. Le arti fiorentine. TL 
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mercio d'importazione e di esportazione, con la grande industria 
e con la banca. Posto ciò, dobbiamo pur convenire che tale ri- 
serva vale ancor più per il secondo e terzo gruppo di arti, che 
‘vengono per lo più considerate un gruppo solo, quello cioè delle 
arti minori in senso largo, Così è difficile poter stabilire perchè 
per es., i Calzolai appartenessero ad uno dei due gruppi sud- 
detti, ed ì Legnaioli all'altro, perchè i Beccwi fruissero di mag- 
giori diritti dei Fornai. Nè si potrà asserire che elementi decisivi 
per appartenere all’uno o all’altro gruppo, fossero stati il coeffi- 
ciente finanziario 0 l'importanza del reddito o quella del capitale 
di produzione, inquantochè gli Armaioli certo erano in media 
ricchi quanto i Calzolai, e tuttavia appartenevano al gruppo 
inferiore, 

Una volta costituiti, tali gruppi dimostrarono tuttavia una 
straordinaria tenacia e forza di resistenza. Nulla valse a farli 
scomparire, nè i mutamenti nelle condizioni economiche, nè gli 
avvenimenti politici e solo la terribile pestilenza del 1348, che 
obbe a decimare la popolazione, li spinse, sia pure provvisoria. 
mente, a fare il tentativo di unirsi tra loro, riducendo così il nu- 
mero delle loro unità per adattarsi meglio alle mutate circostanze ; 
ma pochi anni dopo venne ristabilito il solito numero delle arti 
minori, ed alcuni mestieri, quale quello dei Coreggiai, che allora 
era uscito dal novero delle arti minori per aggregarsi nl gruppo 
superiore, tornarono a far parte di quello inferiore !). 

La gerarchia venne conservata durante tutta l'epoca repub- 
blicana non solo tra i vari gruppi, ma anche tra arte e arte in 
ciascun gruppo. L'arte, infatti, dei Giudici e Notai rimase sem- 
pre la prima e quella dei Fornai sempre l’ultima. Ma oltre a 
tale gerarchia ufficiale politica delle arti, ebbero altresì grande 
importanza elementi sociali ed economici, che costituirono, quasi 
diremmo, nella considerazione del pubblico una gerarchia non 
ufficiale in base cioè al contributo che un'arte avesse dato alla 
fama e allo splendore della civiltà fiorentina ?). Alquanto in di- 
sparte rimase, in tutto quell'ordinamento artigiano frutto dopo 
tutto della concezione di una civiltà borghese, l’arte dei Giudici 
e Notai, verso cui il pubblico fiorentino guardò sempre con una 


1) V. nel nostro lavoro Entwicklung ecc. il tentativo fatto poi dai Co- 


reggiai di attrarre nella propria orbita gli orafi. 
4) V. per la descrizione delle singole arti Gono Dari, Istoria di Firenzs, 


Firenze, 1735, p. 193 e segg. 
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certa diffidenza mista a riverenza, ma ciò nonostante non le fu 
mai negato il riconoscimento della preminenza del suo supremo 
magistrato, il Proconsolo, considerato quale presidente onorario 
© più alto rappresentante del sistema delle arti. L'arte di Cali- 
mala fu ritenuta la più aristocratica tra le arti, come quella a 
cui appartenevano le famiglie più considerate della città, e che 
aveva una storia più antica. Tale fu la sua attività, che anche 
quando economicamente fu a terra essa potette ancora trovare 
un campo d'azione fesondissimo nel ramo amministrativo pub» 
blico. L'orgoglio, tuttavia, di Firenze fu l'arte della Lana, in cui 
i valori spiccatamente fiorentini trovarono la loro più splendida 
espressione e solo nella seconda metà del Quattrocento potette 
l’arte della Sota ardire di contenderle il rango. 

I vari raggruppamenti portarono a questo che per un verso, 
siccome si esercitavano nelle singole loro arti, in esse comprese 
varie attività economiche affini, «pesso sorgevano tra loro con- 
troversie per la delimitazione delle vario industrie '), © per altro 
Verso poi invece esse erano sospinte ad unirsi attratte dai co- 
muni interessi. Avvenne infatti, appunto nei primi tempi dell’or- 
ganizzaziono delle arti, che a volte alcune delle arti si facessero 
portavoce anche delle consorelle per patrocinare in una petizione 
diretta ai Signori i comuni interessi delle arti ?). E sempre per 
quei primi tempi molti esempi vi sono che dimostrano come le 
arti di uno stesso raggruppamento stipulassero tra loro accordi 
relativi a questioni di locazioni e di abitazioni *), al trattamento 
di discepoli © garzoni, alla competenza giurisdizionale, 6 come 
esse inserissero nei loro vari statuti disposizioni comuni, o al- 
meno vi esprimessero la speranza che l'arte affine seguisse la 
stessa via come, non potendo fare esclusivo affidamento sui pro- 
pri poteri esecutivi, a volte un'arte si rivolgesso per assistenza 
anzichè al governo comunale, all'arte affine, tentando altresì di 


1) V. sovratutto Vol. I, pag. 91 © negg.. per lo controversie tra le arti 
di Calimala, della Lana 6 dolla Seta, © per quello tra gli eseroenti il mo. 
stiro del forro © dol cuoio, © tra gli Albergatori ed i Vinattieri ecc, 

1) Cfr, per os. nelle Consulte (ed. GrarARD3) lo petizioni dell'arto della 
Lana dell'8 aprile 1280 (ie flor. Wollentuchind., p. 38), del 17 luglio 1285 
(ibid., p. 203 @ segg.) © del 5 ottobre 1285 (ibid,, p. 309 © sogg.), dell'arto 
di Por 8. Maria del mese di giugno 1298 (ibid., p. 412) ecc. 

#) V. pug. 29 in nota, i contratti stipulati tra lo arti di Calimala 6 
della Seta ciren le loro reciproche botteghe: © quelli dolo arti di Calimala 
6 del Cambio circa la loto giurisdizione (Calimata I, b, 36, 1301, in FrLtmri, 
op. git., p. 108 0 passim). 
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eludere la necessità di rivolgersi all'autorità superiore dello Stato 
facendo assegnamento sull’applicazione del principio della mu- 
tua ‘assistenza artigiana !). Senonchè avvenne pure che le arti, 
così facendo, varcassero a volte i limiti dei vari loro gruppi, con- 
trapponendo allo Stato la forza del loro ordinamento globale, 
in rappresentanza di una comunità d'interessi di tutte le 21 arti, 
e perciò previdero esse anche nei loro singoli statuti il caso di 
periodiche reciproche consultazioni por assumere eventualmente 
un'unica direttiva in cose che le riguardassero tutte ugualmente 2). 

Tale tendenza fu pure quella che nei tempi così agitati del. 
l’inizio del Trecento condusse le arti di Calimala, della Lana, del 
Cambio, di Por $. Maria, dei Medici e Speziali ad unirsi per l’isti- 
tuzione della Mercanzia. Non si può certo in modo sicuro dimo- 
straro con le fonti alla mano, ma potrebbe essere anche vera, 
quanto ha sostenuto l'Arias, e cioè che la Mercanzia sia sorta 
in seguito alla scissione dell'alta borghesia nello due fazioni dei 
Neri © dei Bianchi (scissione puro in strettissimo rapporto col 
fatto che le arti contendevansi il privilegio di assumere l’ammi- 
nistrazione finanziaria della Curia romana), e che la concorrenza 
incalzante tra le arti di Calimala e della Lana abbia provocato 
l'unione formale di quelle arti allo scopo di arginare le infrut- 
tuose gare che avrebbero minato la loro saldezza 6 compromesso il 
trionfo della borghesia sui Mognati. Tuttavia è da obiettare che 
se quelle ipotesi fossero vere, quei motivi sarebbero pure stati 
riprodotti in una forma qualsiasi nel primo statuto della federa» 
zione sorta allora delle arti e nel grande documento di conferma 
dello Stato, del 1309, mentre invece emerge chiaramente come il 
desiderio solidale di opporsi alle rappresaglie, e qualora ciò non 
fosse stato possibile, definitivamente di arginarne l’uso mercè l’isti- 
tuzione di determinate norme, fosse stata la causa determinante 
dell'istituzione del tribunale della Mercanzia 3), Ma l'argomento 
più importante è il seguente, e cioè creato che fu dunque quel co. 
mitato delle cinque arti mercantili, datosi esso un ordinamento 
amministrativo interno simile a quello delle arti stesse con l’uffi- 
ziale forestiero quale suo supremo magistrato munito di efficaci 


1) Calimala I, b, 17 è 42 in Fri, op. cit., pp. 97 @ 110, 

2) Ibid., I, d, dé in Fictert, op. cit,, p. 149, Tutti i mesi dovevansi 
radunare i consoli dell’arte di Calimala 6 lo altre capitudini por consul. 
tarsi circa affari comuni. 

1) Consulta su ciò il volume già da noi più volte citato, La giuriadi. 
zione della Mercanzia ove. del Bowotis. 
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mezz’ esecutivi, impartita che fu dallo Stato al nuovo istituto la 
sanzione ufficiale, la Mercanzia si rivelò presto un organo praticis- 
simo ad assumere, a suo tempo e luogo, talune funzioni che le sin- 
gole arti non erano in grado di esercitare affatto 0 se non altro 
imperfettamente © pel disbrigo delle quali mancava agli organi 
dello Stato la necessaria attitudine. E così vediamo come quel 
tribunale ben presto estendesse il suo campo d'azione in varie 
direttive e come avesse, astrazion fatta da qualche movimento 
di retrocessione, saputo per tutto il Trecento seguire il suo ciclo 
evolutivo '). Analogamente alle arti, il tribunale della Mercanzia 
ebbe sin dall'inizio un duplice carattere e ciascuno di tali suoi 
caratteri va considerato sotto duo aspetti diversi. Infatti la Mer- 
canzia fu un comitato corporativo delle sette arti maggiori mer- 
cantili, e fu pure un organo della volontà statale e come tale 
munito sin da principio di un potere esecutivo esteso e di larghe 
attribuzioni di polizia e di controllo in vari campi. Ma oltre a 
ciò, per il secondo suo carattere, tale tribunale fu una corte 
speciale che ebbe facoltà di conoscere in materia di tutti gl'in- 
teressi rientranti nel campo del commercio all'ingrosso e sovra» 
tutto in materia commerciale internazionale, essendo quindi com- 
petente a dirimere tutto le questioni di diritto in cui fossero 
coinvolti i forestieri, tutte le questioni di rappresaglie © fallimen- 
tari e sotto tali aspetti perciò essa non fu vincolata a decidere 
le cause che riguardassero unicamente gl'immatricolati di determi- 
nate arti. Ciò nonostante la Mercanzia si ‘vide in varî casi ridotto 
l'esercizio delle sue funzioni entro la sfora di determinate arti 2), 
che a volte furono cinque, altre volte sei, sette, dicci ed anco 
più *). È appunto perciò che la storia dell'istituto della Mercanzia 
ci appare nei suoi primi decenni così multiforme e quale invero ce 
lo descrive il Bonolis. Gli è che la Mercanzia andò nei suoi primi 
anni indagando e mutando, sia pure ogni anno, direttive a seconda 


1) Boxotis, op. cit., Capp. 2 è 3. 

2) Cfr. lo osservazioni di principio del Boxotts, op. cit., p. 113 0 segg. 

#) In gonere si può dire querto che mentre i tre gruppi dello arti fio» 
rentine (1-7. 8-12, 13.21) erano fissi © solo dotati di una corta elasticità 
in quanto il gruppo centrale era considerato faciente parto quando del 
primo e quando del terzo raggruppamento, la Mercanzia emanò lo sue 
svariato disposizioni evidentemente lasciandosi guidare dal punto di vista 
pratico della convenienza di osso per quelle arti per cui le disposizioni 
steso potevano aver valore, Cfr. nu ciò lo statuto della Mercanzia del 1324 
in BoxoL18, op. cit., p. 86. 
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che dava più o meno importanza ad una anzichè ad un’altra delle 
sue varie funzioni. Munita di poteri ben più estesi delle singole 
arti, la Mercanzia ben presto concorse con le corti consolari a 
dirimere controversie relative a talune questioni di diritto com- 
merciale, come potevano essere per es. quelle riguardanti con- 
tratti di società, come potevano essere appunto i processi tra 
principali e dipendenti !). Ma oltre a ciò il collegio degli Uffiziali 
della Mercanzia divenne circa a quella stessa epoca un organo 
dello Stato non solo per le cinque arti maggiori mercantili, da 
cui essa ebbe origine, sibbene anche per le altre arti. L’uffiziale 
assunse, oltre alle altre autorità competenti del Comune, l'ese- 
cuzione delle sentenze delle arti, in un primo tempo certo ex of- 
ficio solo di quelle delle cinque arti mercantili, è presto anche di 
quelle dello altro urti almeno dietro loro speciale istanza ?). Già 
nel 1318 la Mercanzia emanò un'ordinanza circa l’eloggibilità 
nelle cinque arti de' mercanti *), per cui venne disposto che le 
ordinanze del tribunale della Mercanzia, integrato dai snvi tratti 
da quello arti, dovessero aver vigore per tutte le cose commer- 
ciali nè più nè meno dei decreti emanati dai consoli di tutte le 
arti, e se avvenne che negli anni di poi le competenze del tribu- 
nale stesso e del suo uffiziale apparissero in molti casi oscillanti e 
che sovratutto per alcune aggiunte inserite nello statuto del 1320 ') 
esse subissero una menomazione, ciò non pertanto il tentativo 
fatto di attribuire er officio all'ufficiale, assieme alle autorità 
ordinarie dello Stato, l'esecuzione delle sentenze di tutte le arti 
vale ad indicare chiaramente quali direttive in sostanza avesse 
assunto l'istituto stesso nella sua evoluzione. Senonechè, la svolta 
decisiva negli ulteriori rapporti tra la Mercanzia e le arti avvenne 
quando, poco dopo l'importante riforma elettorale delle arti, la 
Mercanzia assunse la vera direzione ed organizzazione di tutto 
il procedimento elettorale e del sorteggio in quasi tutte le arti. 
Così fu che le venne dallo Stato riconosciuto il diritto di emanare 
in tale materia disposizioni aventi forza di legge (ad eccezione 
che per le Arfi dei Giudici e della Lana) "). Possiamo ndunque 


1) V. Bowotis, op. dit, e sovratutto a p. 57 0 aogg. 

3) V. più sopra a p. 53 © segg. Per l'appunto sotto tale rapporto non 
furono le funzioni della Mercanzia per molto tempo stabilmente determinate, 

3) V. BomoLIs, op. cit. p. 58. 

4) V, pol rimanente BoxoLis, op. cit., p. 98 0 segg. 

5) Cîr. su cid a pag. 33 e anche RopoLico, Democrazia sce. a p. 233, 
Sembra cho al Rodolico sia sfuggito l'intimo rapporto che vi è tra la 
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osservare che solo allora i consiglieri della Mercanzia, anche se 
ancora tratti dalla ristretta cerchia delle cinque grandi arti de’ mer- 
canti, ebbero quasi ragione di ritenersi designati a rappresentare 
per un verso tutto l'organismo corporativo fiorentino, e per l'al- 
tro di considerarsi l’organo designato dallo Stato a dirigere e rior- 
dinare tutto il meccanismo delle arti in vari campi, Ora tale 
situazione ibrida si manifesta chiaramente anche in seguito, seb- 
bene certo in un primo tempo il lato prettamente corporativo 
della costituzione della Mercanzia appaia ancora in genere do- 
minante, ma la legge del 1340 !), che attribuisce alla Mercanzia 
la competenza di rimandare ad un'arte tutti gli esercenti un me- 
stiere o professione non ancora immatricolati in veruna arte e 
contro i quali era stata da artefici di quell’arte mosso un piato, 
oppure anche quella di citarli dinanzi al proprio tribunale in 
casi di necessità, tutto ciò mette chiaramente in luce gli stretti 
rapporti sorti oramai tra tutte le arti e l'organo della Mercanzia. 
E ciò non basta, Occorre pertanto far anche rilevare come dalla 
disposizione in materia giudiziaria, più volte citata, del 1346 alla 
Morcanzia venne riconosciuta stabilmente la competenza per l'ose- 
cuzione di tutte le sentenze delle arti. Si tratta dunque qui nè 
più nè meno che della competenza che avovano gli organi del 
potere esecutivo del Comune. Poco dopo la Mercanzia riescì ad 
imporre alle arti l'inserzione nei loro statuti di provvedimenti 
importanti in materia di polizia economica e del traffico 2), Ma 
doveva pure ad un certo momento importare alle arti minori di 
avere una loro propria rappresentanza nella Mercanzia, dopo che 
questa ebbe gradatamente esteso la sua competenza su tutta 
la costituzione irtigiana, dopochè ebbe assunto l’ufficio di vi. 
gilare sugli appaltatori dello imposte indirette, dopochè i suoi 
consiglieri ebbero dal 1366 in poi preso posto a fianco dei con. 
soli delle arti nel consiglio del Capitano del Popolo, e dopo final. 


decisiva disposizione del 1338 e la riforma del sistema elettorale del 1528, 
o oltre a ciò egli non si è fermato a considerare l'importanza dogli avveni. 
menti che hanno preceduto quella disposizione, ed a cui noi abbiamo ne: 
cennato nel Vol, T a pag. 281. 

1) V. più sopra a p. 18. 

4) Dal 1347 (More. III, f. 101) furono di competenza del tribunale 
della Mercanzia anche î processi tra Giudici e resp. Notai ed altri citta» 
dini, e ciò è quanto dire che anche l'univa arte non mercantile di allora 
ontrò in rapporto con la Morcanzia, che assunse dunque îl vero carattere 
di rappresentante di tutto il sistema corporativo fiorentino. 
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mente che esse avevano cominciato ad esser pei loro interessi 
soggette alle norme dettate dalla” Mercanzia ed a sottostare al 
suo influsso generale, Così fu infatti che ne! 1372, date le diret. 
tive democratiche di quell'epoca, i seggi del consiglio della Mer- 
canzia furono aceresciuti di due in favore appunto della rappre- 
sentanza delle erti minori!). Da allora dunque la Mercanzia, 
data la sua composizione, fu attratta nel meccanismo politico dei 
gruppi sociali agitantisi nello Stato e col tumulto dei Ciompi i 
rappresentanti delle arti minori nella Mercanzia divennero quat- 
tro, dimodochè il numero complessivo dei suoi componenti sall 
a nove, La riforma del 1382 riconfermò la composizione del con- 
siglio della Mercanzia qual'era stata stabilita nel 1372 e la ri- 
forma del 1393 ne fissò a sei i consiglieri, così rimanendo quel 
consiglio costituito per tutto il tempo di durata della repub- 
blica 2). Si può ora dunque osservare questo, che se le arti mi- 
nori erano da allora ancora in grado di tutelare i propri inte» 
ressi nel consiglio della Mercanzia attraverso l'opera di un solo 
rappresentante che loro era rimasto, all'istituto della Mercanzia 
però venne conservato il carattere di organo rappresentante in 
sostanza sovratutto i circoli del commercio in grande, che erano 
dopo tutto i circoli che dominavano la vita del Comune. Essa 
stette infatti a rappresentare anche di fronte all'estero gli inte- 
ressi del grande commercio, quale organo statale e fu anche una 
volta incaricata dell'applicazione di imposte sul traffico ai Fio- 
rentini residenti all’estero. In genere tuttavia si può dire che 
questo lato delle sue funzioni perdette sempre più della sua im» 
portanza, e dall’annessione in poi di Pisa e di Livorno divenne 
principalmente il cémpito dei consoli del mare, istituiti di fresco 
sul tipo dei consoli del mare pisani, quello di vigilare ed orga- 
nizzare il traffico di oltre mare *), La Mercanzia fu quindi nel 
secolo XV, ancor più che non nel secolo XIV, l'organo che stette 
a rappresentare la volontà statale di fronte alle arti e tutta una 


1) V. i quaderni nn, 187 e 188 dell'archivio della Mercanzia, di cui 
non ai sono serviti nè il Bonolis, nè il Rodolico. Pel resto v. BowoLI8, op. 
cit, p. 83 e seg. Marcx. pi Corro STirANI (rubr. 734) osserva che così 
l'istituto altamente considerato cadde in discredito all'estero. Sono allora 
per la Mercanzia arti minori in genore lo 14 arti minori comunemente in- 
teso 0 l'arte dei Pellipari. 

2) V. Bowotis, op. cit.,, p. 88. 

3) Ofr. la balla del consolato del mare, del 22 Dicembre 1422 (Provv, 
dol Cons. Magg. 113, f. 245, e PAownat, Della Decima ece., II, p. 31 esegg.). 
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sequela di leggi emanate da essa fu accolta dagli statuti delle 
arti 1). Nel 1393 avvenne pure che essa nominasse i consoli delle d 
arti *) e la sua giurisdizione venne per lo statuto di quell’anno 
per alcune cose estesa su tutte le 21 arti #). Fu inoltre col suo 
aiuto che vennero introdotte nelle arti quelle riforme elettorali, 
le quali resero appunto le arti uno strumento nelle mani dei 
partiti politici contendentisi il potere 4). Infine poi la Mercanzia 
divenne una corte di suprema istanza almeno per le arti minori, 
6 non solo come prima, in casi determinati, sibbene fu in gene» 
rale lasciato libero l'appello al tribunale della Mercanzia contro 
le sentenze pronunziate da quelle corti consolari *). Se poi al. 
l'epoca monarchica essa ebbe il diritto di approvazione degli 
statuti delle arti, ciò costituì il coronamento degli sforzi dettati, 
se si vuole, dalla necessità, protrattisi per secoli sempre ten» 
denti a quel fino, 


- 
ea 


Siamo dunque ora giunti, dopo quanto abbiam detto sull’in- 
terno sviluppo della Mercanzia, in fondo alla nostra materia e 
non ci resta che trattare delle arti quali organi *) costituzionali 
della città di Firenze e strumenti delle singole forze sociali co- 
stituenti ln comunità fiorentina, Dagli Ordinamenti del 1293 in 
poi tutto il sistema politico statale si erige sull'organamento cor- 
porativo. Chi era cittadino fiorentino attivo nel più largo signifi 
cato del termine, chi voleva partecipare al governo della cosa 
pubblica, doveva incominciare dall’esercitare una professione 0 


4) Così «de rebus furiatis » 0 poi tutti coloro « qui falsa committunt 
in soriptis», su tutti i «fnetores » (Mero. V, e, 4 è nOgR.). 
4) V. vol, I, p. 296 o lo disposizioni del 1418 (More. V, f. 14), del 1420 


(ibid,, f. 17), del 1426 (ibid., f. 23), del 1428 (ibid., f. 20) cco, 
5) V. sopra a p. 70. Nello incombenzo della Mercanzia rientrano por 
lo statuto del 1496 anche l'elezione doi sensali di matrimoni 6 per le ven- 
dite d’immobili. 
%) T'rdger dice il nostro, e noi invoce di usaro il termine assai discusso 
nella scienza del diritto costituzionale italiano di « portatore v crediamo 
di usaro quello di organo. (Nota del Trad.) 
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mestiere quale membro di un’arte, o, se non altro, dopo l’atte- 
nuazione degli Ordinamenti dell’anno 1295, doveva essere imma- 
tricolato in una delle 21 arti politiche. Chi dunque non era ar- 
tiere attivo in un’arte, non era nemmeno cittadino attivo nello 
Stato, e pur essendo fiorentino egli era un fiorentino munito di 
minori diritti, escluso dalla federazione delle arti, che era stata 
costituita dal Popolo contro le tendenze antipopolari della classe 
magnatizia. Si trattò dunque di una coercizione artigiana, sì 
come vedemmo, che ebbe un'efficacia morale del più alto grado 
e che molto contribuì acchè le tendenze anticorporative di na- 
tura economico-agoistica potessero essere vittoriosamente com- 
battute. 

Certo si è che il diritto dell’artiere vero © proprio di prender 
parte al governo dello Stato fu în un primo tempo semplice- 
mente potenziale e dipeso dalle alterne vicende a cui andò sog- 
getta la potenza delle arti e il maggiore o minore sfruttamento di 
quel diritto. Ora se volessimo accingerci a descrivere tali alterne 
vicende durante i 240 anni di vita fiorentina del regime corpora- 
tivo propriamente detto, ciò varrebbe quanto voler descrivere 
tutta la storia interna del Comune di Firenze ed anche una parte 
della storia esterna della Repubblica. La lotta, infatti, svoltasi 
per la conquista del potere nello Stato e per l’accaparramento 
dell’influsso decisivo sulla politica interna ed estera fu a Firenze 
dal 1298 per molto tempo una lotta tra gruppi di arti e non, come 
invece nel maggior numero delle corporazioni in Germania, una 
competizione tra artigiani manuali circoscritti in corporazioni ed 
un patriziato locale, fosse questo del tutto disorganizzato oppure 
raggruppato în unioni assai rilassate. A_Firenze, inveco, gli nr- 
tigiani manuali ed il patriziato mercantile © industriale per far 
fronte alla classe magnatizia si unirono in ventuna associazioni, 
che nella loro forma esteriore e nella loro interna struttura erano 
essenzialmente tra loro simili. Circoscritte in altrettanti gruppi 
le arti rappresentarono insomma lo varie classi sociali fiorentino, 
che tutto nasieme costituivano il popolo fiorentino. È bensì vero 
che l’elemento magnatizio non venne poi del tutto escluso dalla 
cerchia delle arti, ma non è men vero che nelle poche arti in cui 
ebbe accesso l'elemento magnatizio (e principalmente in quelle 
dei Giudici, di Calimala, del Cambio ed anche della Lana), esso 
fu tenuto a freno con una pletora di leggi, con l'esclusione dagli 
uffici, con diversità di trattamento nella sfera giudiziaria, Gli 
esercenti i mestieri o professioni esclusi nel 1293 dalla vita po- 
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litica attiva e gli elementi della popolazione, che vennero dalla 
costituzione artigiana circoscritti in una cerchia di completa pas- 
sività e privati di diritti, potevano farsi valere nello Stato solo 
se con la forza o magari senza la forza riuscivano a penetrare 
nella cerchia chiusa dei favoriti e diventare artefici pleno iure. 

La lotta per il potere nello Stato popolare ebbe inizio assai 
presto dopo l'emanazione degli Ordinamenti di Giustizia, ma 
non certo subito con i mezzi ai quali più tardi si ricorse e me- 
diante cui i vari gruppi in ordine serrato si schierarono gli uni 
contro gli altri per contendersi l’accaparramento degli uffici, chè 
la lotta da principio fu puramente politica. Non si lottò dunque 
subito per realizzare una determinata pretesa alla partecipazione 
al governo della cosa pubblica, destinata poi ad essere sanzio- 
nata negli statuti del Comune e diventare diritto, ma si lottò 
puramente per conseguire il predominio, a cui dava poi la sua 
impronta volta a volta la coalizione politien soverchiante. Per 
gli Ordinamenti di Giustizia alle elezioni alle supreme magistra» 
ture del Comune presero, se non altro indirettamente, parte per» 
sino i rappresentanti delle 12 arti maggiori !), ma quelli Ordi- 
namenti non contenevano ancora disposizioni positivo per cui 
l'eleggibilità alla Signoria fosse limitata ai membri delle arti 
maggiori, ma invece solo la disposizione negativa, per cui nes- 
suna arte poteva essere rappresentata nella Signoria da più che 
un priore. Poco dopo però nelle sedute di consiglio, in cui si di- 
scuteva circa il modo di eleggere i priori, vennero dalle arti mi. 
nori avanzate certe pretese che trovarono alcuni patrocinatori. 
Ben presto non bastò più alla classe media, che era stata nel 1293 
la vera vincitrice nella lotta contro i Magnati, di essere effetti- 
vamente rappresentata nel collegio dei priori e di esserlo stata 
ripetutamente în quelli anni da alcuni dei suoi, ma essa reclamò 
che tale sua rappresentanza fosso convertita in un vero e proprio 
diritto sanzionato negli statuti come, del resto, poco dopo essa 
ottenne l'esclusione non ancora stabilita nel 1293 di tutti i Ma- 
gnati, prima dal consiglio del Popolo e dalla carica di console 
nelle arti, ed in breve anche dal collegio dei priori. Ma il cemento 


1) Riportiamo qui appreso la storia di quello lotto doi gruppi dello 
arti sostenuto per il predominio, seguendo quello svoltosi per l'occupa- 
zione dei seggi nel collegio dei priori, 0 ciò perchè a seconda del nun 
dei soggi che i singoli gruppi riuscivano ad aco: cresceva 0 se 
mava in genere anche il numero degli altri uffici comunali da loro occupati. 


Mi 
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che doveva saldar assieme i raggruppamenti delle arti nella loro 
comunanza d’interessi non aveva fatto ancora del tutto presa ed 
avvenne non solo che il gruppo di mezzo ondegginsse cercando 
appoggio quando in alto e quando in basso, ma avvenne pure 
che i Beccai, che sempre avevano voluto andare per la propria 
via, si distaccassero dal gruppo delle arti medie per abbattere 
assieme ai Magnati ed a parte del Popolo grasso il creatore degli 
Ordinamenti, Giano della Bella. Infatti anche poco dopo, quando 
infierirono le lotte tra i Bianchi ed i Neri, i gruppi delle arti non 
si presentarono affatto serrati dall'una o dall'altra parte ed il 
popolo minuto, la massa del popolo riunito nelle arti minori, 
non partecipò a quelle lotte che in modo relativamente assai 
modesto, E se è vero quello che l'Arias 1) fandatamente asserisce, 
e cioè che le classi alte erano in due campi nettamente e fanati- 
camente opposte, divise da rivalità d'interessi sorte tra le grandi 
compagnie bancarie e dalla concorrenza spietata che si facevano 
per la preminenza alla Curia papale, non è men vero che anche 
le altre classi popolari furono attratte in quelle lotte da motivi 
che ancora non conosciamo, ma senza che nè interessi di classe, nè 
comunque antagoniami © rivalità di gruppi di arti. vi avessero 
esercitato un influsso decisivo. Nelle sedute di consiglio del Co- 
mune apparvero in quell’anno quasi esclusivamente lo Capitudini 
delle dodici arti maggiori ?), mentre in casi eccezionali, e sovra» 
tutto quando trattavasi di disposizioni importanti di politica 
estera *), di leggi fondamentali dello Stato ‘), oppure di altre 
questioni pure importanti di politica interna '), vennero chia- 
mati a dare il loro voto i rappresentanti ufficiali di tutte le 21 arti. 


1) V. Studi e Doe., p. 123 @ sog. 

2) Solo dove ni tratti di docidere su questioni speciali del commercio 
internazionale, troviamo lo sette arti maggiori. Fu già così prima del 1202 
(v. l'osposizione di Canio Srrozzi dol Governo della città di Firenze dal» 
l'anno 1280 al 1292 in Sauvmini, op. cit., p. 314, 0 DavipsonN, Forseh., 
III, Rog. 1194 © seggi). 

1) Provv. del Cons. Magg, VI, f. 13 (1290 nella discussione su di un 
aiuto pecuniario da dare a Bologna); v: inoltro le Consulte (cd. GueraripI) 
IL, p. 456 (5 gennaio 1204) © p. 493 (19 ottobre 1295) nella discussione 
in Consiglio cirea una spedizione da organizzare per la Sardegna 000. 

4) Così in settembre del 1301 nella discussione sulla « Consorvatio 
ordinamentorum Iustitie et statutorum populi » (Boxatxt in Arch. Stor. it., 
N. S., I, p. 82). 

5) Per es. sulla costruzione di fornaci, ottobro 1203. (v. Coneulte, TT, 
pi 487). 
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Ma non esisteva ancora alcuna disposizione statutaria che rego- 
lasse la partecipazione dei singoli gruppi di arti al governo della 
città. Gli è che le redini dello Stato le avevano ancora effettiva- 
mente le sette arti maggiori, e le liste, che possediamo, dei priori, 
ci mostrano nomi quasi esclusivamente tratti dal Popolo grasso, 
e, solo raramente, di quando in quando appare un nome degli 
strati superiori della classe media. Oltre a ciò, poi, non incon- 
triamo più e per molto tempo, dopo passati i primi anni di tur- 
bolenze successivi alla promulgazione degli Ordinamenti, alenn 
tentativo delle arti minori di procurarsi costituzionalmente una 
partecipazione al governo !). Possiamo dunque affermare che la 
politicn esclusivamente dei ricchi, tanto nell'interno che all’estero, 
fu una politica di forte espansione nello Stato nelle più svariate 
direzioni, sia per procacciarsi altri luoghi di sbocco, sia per crearsi 
un microcosmo economico, facendo una politica finanziaria fon- 
data sulle solite imposte indirette largamente sfruttate ed una 
politica del lavoro dettata esclusivamente dagli interessi degl’im- 
prenditori. 

Se non c'inganniamo, il primo movente a faro modificare le 
cose fu dato dall’introduzione definitiva dello serutinio è del sor- 
teggio nella costituzione fiorentina negli anni 1323-28, Non inten- 
diamo tuttavia dire con ciò che l'effetto sin stato immediato, 
perchè le stesse classi sociali di prima seguitarono ancora per 
venti anni a dirigere esse la cosa pubblica. Ma certo si è che col 
sistema della cieca sorte s’incastrò in tutto l'organismo de 
costituzione fiorentinn un elemento uguale per tutti, obiet- 
tivo per se stesso e meccanico e che sino allora mancava. Con 
quella modificazione fu poi per la prima volta spianata la via 
alla partecipazione dei singoli strati sociali al governo dello Stato 
e regolata essa in base al principio del numero e per ‘cui vo - 
nero le cariche assegnate proporzionalmente secondo una deter. 
minata percentuale. Senonchè sino a quando il predominio del 
Popolo grasso rimase indisturbato, la possibilità di quella parte- 
gipazione al governo non potette certo conseguire un valore 
pratico, e fu solo nel secolo successivo che quel predominio 
ebbe a subire una forte scossa in seguito ad una sequela di av- 
venimenti, tanto che la classe media, popolare, qual'era rap- 


1) Lo Stat, dol Cap. del 1322-25, 1. V, o, 3, stabilisce che per l'oleziono 
dei priori 6 per «aliquod aliud consilium, ad quod vocentur,... capitudi- 
nos artium, non debeant ire ex aliqua capitudino plures quam 4 ». 


n 


286 CAPITOLO UNDICESIMO 


presentata nelle arti minori, vide allora giunto il momento pro- 
pizio per partecipare al governò, a cui, come sappiamo, già una 
volta, dal 1293 al 1295, provvisoriamente era giunta di fatto, 
mentre ora essa riuscì a partecipare ai reggimento della cosa 
pubblica, di diritto. I fallimenti, infatti, avvenuti tra grandi 
compagnie note nel mondo commerciale, quali quelle degli Scali 
è dei Mozzi nel 1327, a cui poi seguì il fallimento per milioni 
dei Peruzzi e dei Bardi, provocato dalla cessazione dei paga- 
menti della Corona d'Inghilterra, il tentativo mancato da parte 
na coalizione mercantile di costituire nella terza decade 
00 un governo plutocratico retto da una cricca, gli insuo- 
cessi in politica estera e sovratutto la guerra con Lucca, lo 
grandi difficoltà finanziarie dello Stato fiorentino, tutto ciò con- 
tribuì a scuotere la fiducia della massa nell’abilità del governo 
del Popolo grasso. La via d'uscita pertanto, che era più volte 
apparsa attuabile, affidando cioè per breve tempo ln Signoria 
con poteri limitati ad uno straniero, condusse questa volta alla 
tirannia del duca d’Atene 1), il quale subito cercò d’appoggiarsi 
ni Magnati e alla plebe contro il Popolo grasso. Senonochè la Si- 
gnoria del duca d’Atene, dopo appena un anno degenerata nel 
più puro arbitrio, provocò la sollevazione di tutte le classi po- 
polari, che lo cacciarono di Firenze, ed in tale oceasione resero 
buoni servigi per la destrezza loro militare i Magnati, tantochè 
con l'abrogazione degli Ordinamenti si ebbe in animo di ricom- 
pensarli e di attrarli in pari tempo stabilmente nell'orbita politica 
attiva, ma il tentativo fallì completamente. Per la seconda volta 
allora, come già nel 1293, si vide l'alta borghesia dominante, e 
questa volta con più sori e durevoli intenti, costretta a ripagare 
con concessioni politiche la massa del ceto di mezzo del suo va- 
lido aiuto prestato in occasione dell'abbattimento dei Grandi. 
Conseguentemente dunque alla legge del 1328 quelle nuove con- 
cessioni consistottero nell’accordare a quella classe una parteci» 
pazione bene delineata a tutto il governo dello Stato. Pol fatto 
però che il numero dei priori da quando ln circoscrizione in sesti 
era stata sostituita da quella in quartieri, era salito a otto più 
il gonfaloniere quale nono e più elevato funzionario di governo, 
ne avrebbe dovuto naturalmente resultare una tripartizione del 


1) V. l'ottima esposizione in Paott, Della signoria di Gualtieri, Du- 
ca d'Atene, in Firenze, Fironze, 1862, 
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governo fra le tre classi popolari rappresentate nei gruppi delle 
arti maggiori, medie e minori. Ma la riforma che era avvenuta 
nel 1343 col concorso delle enpitudini di tutte le ventuna arti, 
segnò una prevalenza delle classi medie e minute, visto che ad 
esse spettavano tre degli otto priori per ciascuna, mentre i po- 
popolani grassi ne ebbero solo due, e la magistratura del Gon- 
falonierato doveva a turno scambiarsi fra i tre gruppi. Se- 
condo le stesse proporzioni fu regolata l'elezione delle altre im- 
portanti cariche statali tra i singoli raggruppamenti delle arti 
maggiori, medie e minori. Così fu per la prima volta che la larga 
base popolana ottenne una rappresentanza ufficiale sanzionata 
negli statuti 6 incominciò allora il periodo della storia di Fi- 
renze, che si può a ragione considerare quale il vertice della co- 
stituzione statale fiorentina, in quanto che da allora per circa 
una generazione potette la classe popolare, nella sua larga base 
partecipare attivamente e con un certo successo, al governo 
ed all'’amministrazione della cosa pubblica. Ma nell'alta borghe- 
sia si ebbe invero la sensazione dell'importanza di tal muta. 
mento. Infatti dui resoconti degli scrittori del tempo © che appar- 
tengono tutti all'alta borghesia, partono spesso flebili note e 
palesi rimpianti pei mutati tempi, per l'avvento di quelli artefici 
minuti [« idioti e ignoranti e «senza discrezione, i quali si reggono 
& volontà »]!. Ma potremmo, dal canto nostro, opporre a tali 
lamentele alcuni dubbi circa la pretesa signoria delle arti mi- 
nute, perchè non ci sembra che in realtà si possa dire che esse 
signoreggiassero come sino allora avova signoreggiato la ricca 
borghesia 2), Gli è che al Popolo grasso, che sino allora aveva 
detenuto da solo il potere, dovette apparire sacrilega usurpa- 
zione la mera collaborazione al governo delle classi inferiori, 
Ridotto di numero per la grande pestilenza quasi alla metà, il 
popolo minuto urbano seppesi ben presto risollevare e seppe 
riaversi nei suoi traffici e mestieri traendo partito largamente 


1) V. Giovanni Vitrani, XII, rr. 22, 32 6 43; od. Fironzo, 1844-45; 
Mancu. DI Corro SrarANI, 1. 661; Marrro Vincant, I, r. 1 © segg, 
Firenzo, 1825-26, VIII, r, 24; Frumro VILLANI, XI, r. 69. ed. Firenze, 
1825-20, 

9) Secondo il Prunus, Histoire de Florence, vol. IV, p. 480, A. 4, tra 
270 priori negli anni 1355-59 ve ne furono soli 62 tratti dalle 9 arti mi- 
nori. Essi parteciparono provvisoriamente all'amministrazione della Parte 
Quelta, Nel 1360 dei nove enpitani duo, © dei disci della guerra pure due, 
erano dei loro (v. ParRENS, Op, cit., vol. IV, pp. 61 © 85), 
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dalle forze immigrate dei contadini !), che erano stati tormentati 
meno dalla mortale epidemia *), ina non si può certamente dire 
che fosse avvenuta una svolta decisiva nelle direttive politiche, 
chè anzi queste progredirono assai sulla via già prima battuta. 
Furono pertanto estesi ancor più i confini territoriali seguitando 
la politica dell’espansione, che tutta, în fin dei conti, era desti. 
nata a favorire gl'interessi del grande commercio e della grande 
industria dell’aristocrazia mercantile. Questa infatti si avvan- 
taggiò di tutte quelle sanguinose ed in genere vittoriose guerre 
condotte contro i Visconti, contro Pisa ed in ultimo contro il 
Papa. E non basta. In politica interna furono fatte prestanze 
ad alto interesse ed i frutti furono a tal uopo ricavati da imposte 
indirette, da una rigida politica annonaria, e furono onergica» 
mento repressi i moti operai. Tutto ciò sta dunque a dimostrare 
che dopo tutto furono allora seguite le stesse direttive del tempo, 
quando signoreggiavano indisturbati i grandi e ricchi mercanti, 
con la sola differenza che ora almeno potettero ogni tanto fare 
udire la loro voce anche gli oppositori e, come avvenno ad es. 
in occasione della riforma per la Mercanzia, lo correnti di opposi- 
zione riuscirono a far introdurre modificazioni pure negli statuti. 
Fu del resto col valido appoggio loro fornito dai popolani che 
potettero i dirigenti riuscire per molti anni a tener testa vitto- 
riosamente all'interdetto è alle scomuniche del Papato '), 

Ma è universalmente noto che i veri dirigenti delle cose fioren- 
tine di quell'epoca erano i capi della Parte Guelfa, in cui la vec- 
chia classe magnatizia si era annidato con un certo numero della 
grande borghesia per frustrare tutti i tentativi di accaparramento 


1) V. Ropotico, Democrazia oco,, pp. 7-40. Dalle suo osservazioni sta- 
tistico-demografiche per quell'epoca rilevasi purtroppo la scarsa dime- 
atichezza che egli ha dei principi già stabiliti dal Bacher per lo ricorche 
storico.atatistiche. 

2) Marrxo Virtant, vol. I r. 1 © wegg.; r. 50 © segg. 

3) Dagli appartenenti alle arti maggiori vengono ora quasi sempre 
tonuti distinti gli scioperati, che vivevano d'entrate senza osorcitaro alcu- 
na professione 0 mestiere. Ma per le elezioni ecc. essi vengono nominati sem: 
pro assiome alle arti maggiori (arti maggiori è scioperati). Per gli statuti 
del Capitano 1355 (1. IL, r. 5) le neti minori, per es, nelle oporazioni elot- 
torali per le elezioni dei priori oce., figurano iù modi (così por l’esa- 
mo della lista dei candidati tra quattro arroti vi è uno scioperato ed un 
ascritto alle arti minori), Ma tutto ciò abbisogna di un più attento esame 
© tutta la storia costituzionale di Firenze è stata sino ad ora per gli anni 
1343-78 poco studiata, 
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dlel potere che avessero potuto fare le altre classi data la loro par- 
tecipazione al governo. Il conflitto tra le famiglie dei Ricci e 
degli Albizzi non rappresentò în sostanza se non una lotta per im- 
padronirsi dei potenti mezzi di governo della Parte Guelfa e colo. 
ro che rimasero vittoriosi furono gli Albizzi. Il fatto stesso, poi, 
che i Ricci, specie nei primi anni, appoggiassero le arti minori nei 
loro sforzi per una più larga partecipazione agli uffici pubblici, 
mentre gli Albizzi si adoperarono per far risorgere la potenza dei 
Magnati, ridestatisi nel 1343 per poi ricadere di lì a poco, dimo. 
stra che quelle lotto avevano superato la ristretta cerchia dei 
contrasti tra famiglie assumendo, anche se non spiccatamente, 
un carattere sociale. Il sistema della violenza adottato dalla 
Parte con cui mercò l' «ammonizione » si volle escludere dalle 
cariche pubbliche chi fosse sospetto di essere ghibellino, costituì 
in mano dei Guelfi un'arma insidiosissima con cui venivano rosi 
innocui gli avversari personali, e dètte luogo alla violenta rea» 
zione del 1378, mereè cui in un primo tempo si unirono (come 
del resto era avvenuto già nel 1293) tutte le vittime del governo 
di violenza per schierarsi contro il comune avversario. In seguito 
poi la reazione stessa si svolse in modo che non solo furono riu- 
nite tra loro, per lottare contro i detentori del potere, tutte le 
forze che rappresentavano i vari interessi politici, economici e 
sociali dello altre classi sino allora discordi, ma venne allora 
per la prima volta favorito l'avvento anche a quelle classi mi. 
nute, che, escluso il breve periodo della signoria del Duca d'Ate- 
ne, non avevano potuto prendere parte alcuna alla vita politica, 
Oppresso come esse erano state economicamente 0 politicamente 
© ridotte all'inazione. Alla sconfitta della Parte Guelfa, che fu 
il resultato della prima fase del tumulto dei Ciompi (18 giugno), 
segulrono già dopo soli tre giorni l’energico e solidale atteggiamento 
delle 21 arti, l'elezione dei 21 loro rappresentanti per Îa pacifi- 
cazione della città, poi la reazione armata delle arti, in cui fu 
coinvolto il proletariato, in un primo tempo rimasto completa. 
mente indie'ro, Nei giorni poi che seguirono sino alla fine di 
giugno furono emanati in gran numero decreti diretti a calmare 
e soddisfare i ribelli, e tra essi quello che accordava un quarto 
di tutte le cariche alle 14 arti minori, che da parecchio tempo 
non fruivano più delle concessioni avute nel 1343, per le quali 
era stato loro assognato un terzo delle cariche. Ma ciò non bastò, 
Dopo una breve pausa le arti presentarono il 9 luglio un’altra 
petizione, in cui ripetevano in sostanza le antiche richieste, pre- 
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cisandole meglio ed allargandole: 1 Ciompi poi si organizzarono, 
anche se intanto in modo vago, istituendo la simbolica stretta di 
mani ed il fraterno abbraccio, e si venne all'elezione di 32 xin- 
daci, quali rappresentanti dei loro interessi. Nei giorni 20 © 21 
luglio avvenne poi la rivolta per le vie della città, che fu decisiva. 
La petizione delle arti e del proletariato fu accolta, il Palagio della 
Signoria assalito e conquistato dagli artefici in armi e dal popolo 
minuto, raccolto sotto un vessillo donatogli dal duca d'Atene, Fu 
indi stabilito un nuovo ordinamento statale, del tutto nuovo, qua- 
le era stato chiesto nella petizione dei popolani minuti, © basato 
su di una nuova tripartizione, che nulla aveva a che vedere con 
quella del 1343, perchè invece dei tre ordini rappresentati dai 
tre gruppi d’arti esistenti dal 1293, si ebbe ora una suddivisione 
politico-sociale completamente diversa nei tre ordini sociali dei 
popolani grassi (dalla prima alla settima arte), degli artefici ma- 
nuali (dalla ottava alla ventunesima) e del proletariato (popolo 
minuto), il quale dapprima riunito in una numerosa arte sola, 
venne poi distribuito fra le tre arti, dalla ventiduesima alla ven 
quattresima, che furono accodate alle arti precedenti. Su tale 
base sociale doveva essere quindi costituito lo Stato. Ma se il 
gruppo per ultimo testè nominato, per lu prima volta ora chia- 
mato alla collaborazione politica, doveva secondo le disposizioni 
della balla occupare degli otto seggi dei priori non meno della 
metà (quanti dunque ne occupavano gli altri due gruppi assieme), 
la riforma elettorale non segnò veramente una vittoria reale del 
proletariato, sibbene un modo distributivo apparentemente assai 
più equo, come quello per cui si addiveniva ad una repartizione 
mecennion delle nove supreme cariche (otto priori ed il gonfalo. 
niere) fra i tre ordini sociali, di cui si componeva allora il po- 
polo politicamente organizzato. Ma, in ogni modo, il nuovo or- 
dinamento segnò il più grande trionfo dell'idea democratica dello 
Stato, la prima ed unica realizzazione del concetto che il popolo 
lavoratore doveva essere chiamato nel suo complesso a collabo» 
rare nel governo del Comune. Vediamo infatti come le direttive 
politiche interne subissero un forte mutamento sovratutto nel 
governo comunale e non ci si limitò unicamente a tentar di fare 
una sincera polition di pace, ma si provvide a sospendere il pa- 
gamento dei frutti delle prestanze, ad ammortizzare in dodici 
anni il capitale preso in prestito, ad istituire un'imposta diretta 
fondata sull’estimo personale, destinata ad estinguere le prestanze 
forzate dal popolo odinte. Si provvide altresì a diminuire il costo 
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dei generi alimentari di prima necessità, a ribassare le gabelle 
delle cibarie, a prendere provvedimenti severi contro i forestieri, 
ad alleggerire gli oneri in materia di debiti ece., ecc., 6 tutto ciò 
avvenne per alleggerire i gravi oneri che pesavano sulle masse. 

Giunti ora a questo punto occorre fare un'osservazione, ed 
è questa. Avvenuta il 31 agosto, dopo il breve regno del ter- 
rore della montagna, è cioè dei minuti di Santa Maria Novella, 
la completa sconfitta dei radicali intransigenti, e poi la dis: 
soluzione dell’arte dei Ciompi, 0 avvenuto dopo un'adunanza 
delle capitudini un riordinamento dello Stato, per cui gli uffici 
furono distribuiti tra le sette arti maggiori e le sedici minori 
(quali erano rimaste) nella proporzione di quattro a cinque, la poli- 
tica dei tre anni successivi, come il Rodolico del resto !) ce lo ha 
osaurientemente dimostrato, altro non fece se non attenersi quasi 
intieramente alle direttive già segnate all'epoca del predominio 
dei Ciompi, solo che la maggior durata del reggimento, anche 
se più moderato nella forma e nei fini, fu meglio in grado di dare 
più ampio sviluppo a quei capisaldi, che però erano già apparsi 
nei tumultuosi mesi estivi del 1378. Si trattò allora di una poli. 
tica monetaria del tutto popolare © diretta a rialzare il valore 
della lira quale unità di misura nel commercio minuto di fronte 
al fiorino dell'oro del traffico internazionale e si mirò quindi a 
che fosse aumentata e consolidata la potenza di acquisto della 
lira, beneficio questo che doveva ripercuotersi sui salariati par 
gati naturalmente in moneta spicciola. Si trattò altresì di una 
politica tributaria che per la prima volta tentò di colpiro il ca- 
pitale immobiliare terriero, si trattò di consolidare subito il de- 
bito pubblico, di ridurre l'interesse al suo tasso originario del 5 % 
e di curare l'ammortamento del debito stesso mediante la estra- 
zione di obbligazioni. Tale politica finanziaria ultra-popolare © 
razionale mirò pure all'aumento della tassa sugli seambi, all’abo- 
lizione radicale delle prestanze forzose fruttifere ed all'istituzione 
per la prima volta di un’imposta sul reddito in seguito ad estimo 
sul patrimonio mobile ed immobile, alleviando così potentemente 
i pesi gravanti sulle classi minute. Certo si è tuttavia .che tale 
vasto programma finanziario fu in parte attuato nel Quattro. 
sento, In politica estera si mirò ad evitare lo guerre inutili, seb- 
bene poi di fatto non vi si riuscisse dati gli eventi della realtà 
più forti delle buone intenzioni degli uomini. Ma ciò che emerge 


1) In Democrazia voce, pp. 207-437. 
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sovratutto nella condotta del nuovo governo si fu, data l'indi- 
pendenza economica e politica da poco acquistatasi dalla classe 
lavoratrice superiore, il tentativo d'intervenire nei conflitti tra 
capitale e lavoro, istituendo il contraddittorio tra le parti, evi- 
tando così il sistema precedente, che era stato quello della 
neutralità, almeno apparente, del governo. 

Senonchè, la grande industria vide di mal’occhio tale muta» 
mento avvenuto nei rapporti economici, ed oltre a ciò in tutta 
la cittadinanza fiorentina serpeggiò allora l'odio contro gli 
avventurieri demagogici per le loro mene. In essa penetrò il 
malcontento per quei continui disordini, per modo che ln 
grande borghesia e quanto rimaneva ancora della classe ma. 
gnatizia, ma anche la massa degli artefici manuali, si unirono 
tra loro per muovere in armi contro il governo, che durava ora- 
mai da tre anni, e nel mese di gennaio del 1382 furono così di- 
sciolte anche le ultime due delle nuove arti sorto nel 1378, 1 nuovi 
ordinamenti che allora furono emanati assicurarono alle arti 
maggiori una maggioranza relativamente modesta nel collegio 
dei priori (la metà dei seggi e stabilmente la carica di gonfalo- 
niere) e negli altri uffici, più cinque dei sette seggi dei consiglieri 
della Mercanzia e tutti gli uffici «estrinseci » (dell'amministra- 
zione, cioè, territoriale) !). Ma tale distribuzione degli uffici venne 
poi, già un mese dopo, modificata a vantaggio dell'alta borghesia, 
in modo che le fu assicurato, non solo per tutti gli uffici, ma 
anche per i consigli del Comune e del Popolo, la maggioranza 
dei due terzi. Pochi anni tuttavia passarono, ed un nuovo colpo 
di mano degli Albizzi fece sì che quella maggioranza dei due terzi 
divenisse dei tre quarti e che molti uffici fossero sottratti alle 
arti minori 2), Così pure i Magnati potettero ripartecipare al go- 
verno e venne abrogata la maggior parte delle provvisioni, che 
aveva promulgato il governo popolare del 1378-82. Ebbe allora 
inizio un reggimento di violenza dell’aristocrazia del denaro che 
ricorse, per conservarai il potere, ai vecchi metodi di governo, 
e cioè al confino, all'ammonizione, alle repressioni nel sangue di 


1) V. Pennexs, op. cit., vol, V, p. 379 0 segg. 

2) Perkess, op. cit, vol. VI, p. 47 è segg. Dovo il numero dei seggi 
in un ufficio non era divisibile per quattro, toccava in genero alle arti mi- 
nori meno di un quarto dei seggi, ma nel 1391 toccò ad esse di nuovo un 
numero di uffici nel rapporto']: 4 uffici dai quali prima erano state escluse: 
così per es. gli uffici di priori © sogrotari della Parto Guelta (Provv. del 
Cons. Magg. 81, f. 21 © sog.). 


 sebito 
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tutti i tentativi di reazione, alla falsificazione sistematica di 
tutti gli serutini nelle arti e nel Comune, a privare gli operai 
degli ultimi diritti che loro erano ancora rimasti dopo la caduta 
delle arti operaie del 1382, a tentare per la prima volta di raf- 
forzare la grande industria con un sistema energico di dazi pro- 
tettivi e di politica proibitiva, a Insciar cadere molte delle ri- 
forme popolari del 1378-1382, a realizzare con invariabile ener- 
gia, dopo la conquista di Pisa e di Livorno, il sogno tanti anni 
nutrito di fare di Firenze una potenza mondiale anche nel grande 
traffico internazionale marittimo, che potesse sostenere vittorio- 
samente la concorrenza degli altri Stati. Ad onta che nel 1426 
fallisse un tentativo di ridurre il numero delle arti minori alla 
metà e stroncare l'ultimo influsso che esse potevano ancora eser- 
citare nel consiglio del Capitano !) attraverso il grande numero 
dei loro consoli, il fatto che richiama la nostra attenzione non è 
tanto quello che le arti minori fossero nuovamente piombate 
nell'impotenza *) nonostante che avessero conservato il quarto di 
tutti gli uffici, sibbene quello che pure le arti maggiori, quali cor- 
porazioni, quali organizzazioni di forze produttive, venissero mano 
mano sottratte alla vita politica, e che allora si trattasse di un 
governo oligarchico, di un reggimento degli Albizzi e degli Uz- 
zano, assai più che non di quello della Parte Guelfa e di una 
lotta di supremazia tra consorterie ed i loro capi tra loro 
rivali, assni più che non di una lotta tra le varie classi fio. 
rentine 0 tra i patrocinati di varie teorie politiche, anche se 
esteriormente i capi di parte tenessero ad apparire quali dirigenti 
di sociali competizioni, Non fu infatti un capo della cricca ari- 
stocratica il propugnatore della giustizia distributiva, non si at- 
teggiò esso a patrocinatore dell'istituzione del catasto? In tutta 
quella lotta per la supremazia finirono poi dunque per avere 
il sopravvento la potenza finanziaria e l'abilità diplomatica dei 
Medici, nonchè la loro arte di trattare la gente. Le invadenze 
brutali nei procedimenti elettorali, persino nell'interno delle arti, 
non furono se non uno dei molti mezzi con i quali prima gli Al- 
bizzi 0 poi i Medici cercarono di consolidare la loro signoria. 


1) V. in st, /ior., Firenze, 1838-39. 1. III 6, 2, di Giov. CavaLcanti, 
Il discorso di Rinaldo degli Albizzi contro il catasto del 1427, che è sinto- 
matieo per quello che erano allora le idee della classe aristocratioa domi. 
nante circa i « meccanioi », anche se al tratta di un discorso inventato. 

3) Vi prendevano parte le capitudini di tutte le arti. V. Statuti del 
413, vol. TI, p. 659 © sogg. 
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La partecipazione dei vari gruppi delle arti agli uffici pubblici 
divenne da allora in poi una vera farsa, anche se il vecchio si- 
stema del sorteggio continuò ad esistere, anche se le più alte 
magistrature venivano nominate da una balla, oppure se, como 
avvenne dal tempo della riforma del 1480, la procedura eletto- 
rale era stata affidata ad un consiglio completamente arrendevole. 

S'intende da sè che i Medici trassero le loro creature per lo 
più dalle classi più alte e quindi anche dalle arti maggiori !). 
Quelle minori furono ridotte all'estremo limite della loro parte- 
cipazione alla vita politica, e la Mercanzia fu lo strumento adatto 
a ridurre anche a più riprese la loro indipendenza corporativa, 
tanto che esse non reagirono neppur più quando fu una volta 
ancora ventilato il progetto di diminuire il numero delle arti 
minute, e portarle da 14 a 55). Dopochè le arti non furono più 
in grado di soddisfare ai loro còmpiti politici, dopochè la loro 
collaborazione al governo dello Stato, per quanto ossa ni potoste 
ancora chiamare tale di fatto, divenne una mera lustra © fu ri- 
dotta nd una vera farsa, la loro vita interna si potè considerare 
oramai spenta, e l’artiere non si preoccupò più delle sorti del- 
l’arte a cui apparteneva, L'attività legislativa interna cessò 
quindi nelle arti per tutti i campi, Ja dinastia dominante disposo 
essa di tutti gli uffici, distribuendoli alle proprie creature. Nelle 
amministrazioni regnò una supina arrendevolezza, le vecchie di. 
sposizioni non vennero man mano più applicate, e tale periodo 
fu interpretato quale un periodo di transizione verso l'applica- 
zione di vedute più libere è più moderne nel campo dell’economin 
© del traffico, ma che invece va secondo noi, nel quadro generale 
della storia della civiltà, considerato piuttosto quale un periodo 
di rilassatezza e di decadenza. Quando poi nel 1494, dopo la 
caduta dei Medici, venne introdotta una nuova costituzione re- 
datta su quella di Venezia, di cui il nucleo sostanziale fu il con- 
siglio grande, ci si attenne tanto più alla proporzione.tra arte 
maggiore e arte minore di tre ad uno, a quella proporzione cioè 


1) Cosimo de' Medici slovò alouno famiglio, como ad cs. quella doi 
Pucci, dalle arti minori alle maggiori per rendersele politicamente ligio 
© per privare al tempo atonso le arti minori dei loro onpi (Anusrnona, 
Lorenzo de' Medivi and Florence in the fijteenth Century, London, 1896, 


p. 97. Ci sembra assai improbabile che lo scopo del provve 
, como erede l'Armstrong. quello di adibire alla estin- 
zione dei debiti il patrimonio reso libero delle arti. 
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che esisteva bensì da un secolo, ma che praticamente più non ave- 
va oramai valore alcuno pel motivo che per potere essere dichiarato 
abile valeva soprattutto il passato politico e l’esperienza delle 
ultime generazioni, l' «essere veduti e seduti nei tre uffici mag- 
giori ». Per di più si udì allora una voce !), che addirittura pa- 
trocinò l'abolizione dell'antiquata partizione di arte maggiore e 
minore, che offettivamente non stava ora a rappresentare altret- 
tante classi distinte, dagli interessi diversi, sibbene stava a de- 
notare una suddivisione puramente meccanica, conservata ancora 
in piedi mercò dei puntelli politici tradizionali. Senonchè, quella 
suddivisione in arte maggiore e minore rimase ancora in vigore 
quando i Medici dovettero, dopo il loro ritorno, lasciare dac- 
capo Firenze, o la costituzione popolare del 1494 col suo gran 
consiglio fu nel 1506 riadottata. Solo con la caduta della re- 
pubblica fu distrutta In divisione fondamentale delle arti in sette 
maggiori e quattordici minori, dopo più di dugento anni di esi- 
stenza, distruzione che più volte fu dagli aristocratici durante 
l'epoca repubblicana tentata, ma mai durevolmente conseguita. 
Fu invece la monarchia che riuscì nel 1534 con una legge sola 
a stroncare la forza delle arti minori, inquadrandole in poche 
grandi unità nell'interesse di un'amministrazione ordinata e più 
rigidamente organizzata e la motivazione fu la stessa di quella 
già adottata dopo la grande pestilenza, quando si ritenne oppor- 
tuno ridurre il numero delle arti minori. Si disse allora che stante 
il ridottissimo numero degli artefici, causato dalle morti dei com. 
pagni in guerra durante la peste e per fame, non potevansi col- 
mare tutti i seggi delle magistrature e degli uffici, visto altresì che 
mancavano i mezzi per pagare i salari #), ed avvenne così che 
le quattordici arti minori furono concentrate in cinque arti più 


1) V. Nanpi, Zatoria della Città di Firenze, Fironzo, 1858. vol. I, 
p. 185. V. puro Jacoro Prrri, Zatoria Rorentina (in Arch. Stor, It., vol. LL 
p. 37), il quale dico molto precisamente che « laddove, per daro a cineche- 
duna parto il dover suo, era assegnato a quelli della minore... la por- 
zione del quarto numoro; assai proporzionato alla quantità dell'uno e 
dell'altro Arti, ed anche tale da non potere impedire le deliberazioni a 
quelli dalla maggiore, assendo uniti. AI che spronare li doveva il non faro 
arbitri tra di loro quegli altri; i quali, nondimeno, vedendosi ne'saggi 0 
con li voti al pari di qualunque più chiaro patrizio, si compincevano 
grande în quello stato; pronti a conservarlo con l'avore © con la perno. 
na », 

2) V. CanriNt, Legislazione della Poscana, Firengo, 1800, I, p. 102 @ 
segg. 
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numerose, tra loro distinte secondo criteri razionali in base a 
considerazioni di affinità di mestieri. L'autonomia corporativi 
non fu con ciò del tutto distrutta, ma certo molto ridotta. Gli 
uffiziali dell'amministrazione del debito pubblico esercitarono al- 
lora un servizio di vigilanza, almeno sulle arti minori 1), e tutto 
l'organismo corporativo venne inquadrato in un’amministrazione 
rigidamente accentrata e diretta dall'alto. 

Venne così ad avverarsi, se non integralmente, quanto un Fio. 
rentino preoccupato della sorte del regime corporativo, minac. 
ciato dal proletariato destatosi, scrisse nel 1379 a Roma, e cioè 
che i lavoratori proletari minacciando di distruggere i colendis- 
simi collegi corporativi dello Stato fiorentino, per virtù dei quali 
6 per la grazia di Dio i Fiorentini erano ciò che erano, non fa- 
sevano altro se non che cospirare a far sparire il nome di Firenze 
dalla superficie terrestre *). Con tali parole il Fiorentino del Tre- 
cento dimostrava di non potere immaginare una Firenze repubbli. 
cana priva di spina dorsale, quale secondo lui era rappresentata 
da quella autonomia amministrativa delle arti, ln cui ammini. 
strazione egli identificava addirittura con l'amministrazione sta- 
tale. La moderna concezione dello Stato, della sun essenza e dei 
suoi compiti e che considera la necessità di una separazione tra 
amministrazione statale e amministrazione autarchica, giungerà 
certo ad altre conclusioni. Essa dovrà riconoscere che con In co. 
stituzione corporativa fiorentina erasi creato un organo eminen- 
temente adatto a soddisfare i disparati scopi dell'amministra- 
zione, che mediante il suo grande decentramento l’amministra- 
zione stessa era particolarmente indicata ad incrementare le forze 
economiche dello Stato 6 a prestargli, «ino ad un certo grado, il 
contributo della sua organizzazione, che la costituzione corpo» 
rativa fiorentina funzionava tecnicamente alla perfezione e che 
su di essa poggiava in sostanza tutta l'amministrazione statale, 
Ma poi, d'altro canto, si dovrà per Ja moderna concezione dello 
Stato e dei suoi compiti, pur anco ammettere che una costitu- 
zione che poggiava a quel modo sulle corporazioni e su gruppi 


1) Essi dovevano fornirlo di cancellieri, famigli occ. Gli impiegati into- 
riori delle arti, divonuti superflui, divennero disponibili per lo atti nuove 
continuando allora a percepire il loro salario intero a titolo di pensione 
per tutta la vita. Le vecchie arti restarono poi quali « membra » delle nuove 
conservando i loro statuti, ed i consoli, por ex.. siedevano quindi in giu- 
dizio a norma degli statuti del proprio « membro ». 

#) Ce lo comunica cortesemente il Prof. Orto in Hadamar. 
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di corporazioni, non poteva essere se non la costituzione di uno 
Stato di classe, in cui si tenevano solo in conto gl’interessi di un 
ceto sociale ed in cui le altre classi trovavansi in condizioni di 
dipendenza servile, indegna di esseri umani. Sotto tali punti di 
vista si può dire che fu all’epoca monarchica che si potettero 
nutrire criteri politici più liberali sulle classi sociali e sui partiti. 
Emerge chiaramente infatti dalla legislazione del secolo XVI, 
come allora si seguisse una politica favorevole alle masse opernie, 
ed in cui il proletariato più non era considerato unicamente quale 
strumento per conseguire vantaggi economici. 

Prima di chiudere questo volume crediamo opportuno fare 
un'altra osservazione. Noi abbiamo sin qui considerato l'arte 
quale un organo che disciplinava, ordinava e regolava la vita 
sconomica © politica, segnando all'individuo la via per lo svol- 
gimento delle sue particolari attività e sorreggendolo nel suo 
cammino, quasi passandogli a tal uopo le bande sotto lo braccia, 
e ciò oltre che nel Trecento anche in parte del Quattrocento. Ora 
non è chi non veda come tale nostra osservazione contraddica 
al concetto generale che, dopo il Burckhardt, prevale circa la 
Rinnscenza, in cui si scorge invece la liberazione dell'individuo 
dai ceppi medievali e la sua assunzione al godimento della libertà 
individuale esterna ed interna. E tale contraddizione può 
ancor più risaltare quando si pensi alle pretese che l'arte dei 
Maestri di Pietra è di Legname credette avere sul Brunellesco. 
Senonchè, pur senza ricorrere al Pòhlmann, che sostiene che 
proprio a Firenze si nota la penetrazione di idee economiche 
liberali, potremmo, evitando ogni giudizio unilaterale, convincere 
il lettore che tra quanto abbiamo noi qui osservato ed i concetti 
del Burckhardt non esiste antinomia. Infatti i limiti posti a Fi. 
renze all'individuo non inceppano il libero svolgimento della sun 
attività particolare, inquantochè per via amministrativa si tro- 
vava sempre il modo di temprare la rigidezza di una legge. Il 
capitalista poi, e ciò lo abbiamo dimostrato nell’altro nostro la- 
voro!), seppe sfruttare le proprie forze economiche quasi indis- 
turbato, ad onta di tutte le leggi delle arti e magari anche da 
queste protetto. A questo modo tutta la dovizia dei talenti na- 
turali, artistici ed intellettuali della nazione italiana, ridestati 
dalla Rinascenza, potettero all'ombra del regime corporativo in 


1) Dia florentinor Wollentuchindustrie (Studien aus der forentiner Wirt 


schajtegenchichte), Buwttgart, 1901. 
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genere avere libero sviluppo a Eirenze. E le professioni libere 
appunto attraverso la loro appartenenza ad un'arte erano © si 
sentivano, assai più di quanto non avvenga oggi, legate agl’in- 
teressi politici della cittadinanza, essendo solidali nel bene e nel 
male con la Comunità. Tale sentimento di solidarietà rese per- 
tanto le professioni libere più sicure di sè stesse e più libere di 
dare corpo alle loro ispirazioni. Persino chi era nel suo interno 
divenuto libero poteva considerare l'arte, a cui per nascita © 
per elezione apparteneva, quale un organo emanante verso di lui 
simpatia e attraverso il quale egli si sentiva avvinto allo Stato. 
È fu anche questa un'espressione di quella sana e pura armonia 
di tutti gli scopi della vita uniti assieme, armonia che per tutti 
i tempi costituirà la gloria maggiore della repubblica fiorentina 
e della sua civiltà © della sua cultura. 
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